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ROM \ — \llora Occhclto, a 
una settimana dalla riunione 
del Ce e della Ccc puoi dirti 
soddisfatto.' Si e capito il se¬ 
gnale nuoto che il l’ci ha so¬ 
luto lanciare con la tua rela¬ 
zione e con la discussione che 
6 seguita? "Molli — mi sembra 

— hanno apprezzato queste 
hot ita, ma altri hanno dello 
che i comunisti si chiudevano 
in uria visione pessimistica, 
-catastrofica e fosca- della 
crisi della democrazia e che 
«avendo squalificato tutti i 
partner possibili» non si da¬ 
vano altra prospettiva che 
quella eli un arroccamento 
settario -di vecchio tipo-. 

•Quando nascono equivo¬ 
ci, fraintendimenti, come 
quelli acuì tu hai fattocenno 
a proposito dell’ultimo Cc, 
trovo più positivo ed utile, 
prima di individuare respon¬ 
sabilità altrui — che pure, 
immagino, non mancheran¬ 
no — checi si Impegni In uno 
sforzo ulteriore di chiari¬ 
mento E allora cercherò di 
spiegare meglio. Al Cc non 
abbiamo affatto voluto deli¬ 
ncare un quadro a fosche 
tinte. Certo, siamo partiti da 
un’analisi cruda e severa del¬ 
la realtà e questo lo avevamo 
già fatto altre volte. Ma dove 
era la noi Ita che cl siamo 
sforzati di Introdurre? Stava 
nel fatto che accanto alla cri¬ 
si di governo di questa socie¬ 
tà, al fallimento delle ipotesi 
di governabilità messe In 
campo dalle forze moderate 
e conservatrici, accanto agli 
errori che noi imputiamo al¬ 
le classi dominanti e al parti¬ 
ti di maggioranza attuali e 
passati, noi mettiamo in luce 
ora una questione più vasta, 
un processo che investe tutta 
la democrazia italiana e 
dunque interessa tutte le for¬ 
ze che hanno dato vita alla 
Repubblica. 

■Mi spiego? Non cl sono so¬ 
lo colpe e errori — che resta¬ 
no, si badi: non assolviamo 
nessuno — di una gestione 
dissennata o corrotta della 
cosa pubblica, cl sono — ab¬ 
biamo detto — fenomeni og¬ 
gettivi come la centralizza¬ 
zione e insieme la mondializ¬ 
zazione dell’economia, o del¬ 
l’informazione, che determi¬ 
nano tensioni profonde nel 
sistemi polItlco-lstltuzlonall 
e possono porre addirittura 
problemi di delegittimazlone 
della democrazia nelle socie¬ 
tà avanzate dell’occidente 
capitalistico. Questa è una 
novità enorme e di fronte ad 
essa occorre attrezzarsi In 
termini del tutto inediti. Noi, 
rispetto a una analisi di que¬ 
sto tipo — e siamo stati forse 

I primi a dirlo, ma In pochi 
giorni l’hanno detto molti al¬ 
tri — non andiamo a ritirar¬ 
ci sulPAventlno delle Cas¬ 
sandre settarie, ma lancia¬ 
mo una sfida aperta a tutte 
le forze di sinistra per ridise¬ 
gnare e rimodellare lo Stato 
partendo dai diritti dei citta¬ 
dini, per inverare la demo¬ 
crazia, per costruire una 
nuova frontiera democrati¬ 
ca». 

— Cioè l’indicazione non è 

quella di una contrapposi¬ 
zione frontale contro tut¬ 
ti... 

•Ma è proprio 11 contrario, 
è un’apertura. E Infatti 
guarda: sul Popolosi è parla¬ 
to di “una spiegazione non 
semplicistica” della crisi del¬ 
la democrazia, da altre parti 

— sempre nell’area delle cul¬ 
ture politiche di ispirazione 
cattolica — si è detto che 
"ora è necessario un nuovo 
patto”. Quindi la novità è 
stata recepita e gli interlocu¬ 
tori ci sono...». 

— Questo per quanto ri¬ 
guarda la De. ma. per 

esempio, i socialisti hanno 

parlato suil’A vanti! di una 

•battuta d’arresto dei co¬ 
munisti» di •arroccamen¬ 
to». 

•Intfni deve essersi limita¬ 
to a leggere la relazione su 
pochi flash di agenzia. I so¬ 
cialisti devono ben capire 
che quando noi diciamo di 
voler raccogliere la bandiera 
della “grande riforma” (che 

II pentapartito — mi pare si 
possa ben dire — ha lasciato 
cadere molto In basso) Il di¬ 
scorso è diretto in primo luo¬ 
go a loro. D’altro canto avrai 
letto quello che Craxi stesso 
ha detto nella relazione alla 
Direzione del suo partito, 
mercoledì scorso: “L’analisi 
va fatta in modo severo. C’è 
una divaricazione che ri¬ 
schia di accrescersi pericolo¬ 
samente. Ci sono chiusure, 
sclerosi e forme di degenera¬ 
zione che non possiamo e 
non vogliamo Ignorare”. Co¬ 
me si vede non siamo noi a 
essere catastrofistl, ma è la 
situazione che Impone certi 
accenti. 

•E del resto quanti altri se¬ 
gnali ci sono stati nella setti¬ 
mana passata? L’autentico 
grido di allarme lanciato da 
padre Sorge su l’Unità, il to¬ 
no delle accuse di Scalfari 
nella sua risposta a De Mita 
che vanno ben oltre la que - 
relle fra I due, o certe affer¬ 
mazioni fatte da un politolo¬ 
go socialista come Baget- 
Bozzo. Insomma, indicando 
l’urgenza di una questione 
democratica, non è vero che 
cl Isoliamo, piuttosto abbia¬ 
mo anticipato quanto molti 
avvertivano come esigenza 
pressante e ora li Incontria¬ 
mo sul terreno che noi ab- 
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blamo segnalato, circoscrit¬ 
to e disegnato». 

— Dunque, sul terreno di 
una analisi della crisi della 
democrazia c dello Stato, il 
Pei gli interlocutori li tro¬ 
va. Bene, ma per fare che 
cosa? Per sedersi insieme al 
tavolo «separato» delle di¬ 
scussioni sui meccanismi 
istituzionali? o per fare 
qualcosa di piu? 

•Su questa via 11 cammino 
è ancora lungo. Non si tratta 
soltanto di ricercare nuove 
regole o nuovi dispositivi 
Istituzionali (di cui pure c’è 
bisogno) né si tratta di scen¬ 
dere In campo per difendere l 
propri territori seguendo 
un’ottica di puro e semplice 
Interesse di partito (come fa 
De Mita quando teorizza la 
sua concezione di alternati¬ 
va). Si tratta di prendere atto 
veramente del carattere og¬ 
gettivo del processi che noi 
siamo andati analizzando, 
sul terreno finanziario, eco¬ 
nomico, sociale e politico, e 
quindi — per quanto riguar¬ 
da la De — di dare una rispo¬ 
sta a quella altezza. Trovo si¬ 
gnificativo che proprio ora 
qualcuno si riproponga il 
problema di una “terza fa¬ 
se", cercando di aggiornare 
l’Ispirazione morotea. Ne ha 
accennato Cabras (“il ragio¬ 
namento moroteo sulla terza 
fase per risolvere la demo¬ 
crazia Incompiuta In una 
nuova tessitura politica e 
Istituzionale”) nel suo com¬ 
mento al nostro Cc che già 
citavo. E ne ha parlato con 
ancora maggiore chiarezza 
Giovanni Galloni al recente 
convegno della sinistra de». 
— Ma il discorso è solo isti¬ 
tuzionale? Non stai dimen¬ 
ticando il programma, tut¬ 
ta (a questione dei conte¬ 
nuti che, al di là degli 
schieramenti, devono de¬ 
terminare le alleanze? Che 
rapporto c’è fra il discorso 
sulla crisi della democrazia 
e dello Stato e l’esigenza di 
coerenti proposte program¬ 
matiche sulle quali chia¬ 
mare a confronto le forze 
di tutta la sinistra riforma- 
trice? 

•Non c’è alcuna contrap¬ 
posizione, e nemmeno un pa¬ 
rallelismo. Se è vero che oggi 
la questione da cui partire 
per la riforma dello Stato è 
quella del diritti — di tutti I 
diritti — del cittadini, per ri¬ 
fondare una democrazia 
nuova, allora è anche vero 
che ogni riforma dello Stato 
non è concepibile come a sé 
stante, come pura “cornice" 
del problemi concreti, ma ri¬ 
mette In gioco tutti 1 conte¬ 
nuti. Per forti un esemplo: la 
questione del fisco è o non è 
una questione di program¬ 
ma? Sì, naturalmente. Ma è 
o non è anche una questione 
di riforma dello Stato, del 
suo ruolo nella società? Lo è 
e come. Ecco l’intreccio. E 
questo dobbiamo capirlo. 
Noi abbiamo fatto un primo 
passo molto Importante. Ab¬ 
biamo ammesso che le diffi¬ 
coltà della democrazia Ita¬ 



liana, la sua Inadeguatezza 
rispetto al grandi processi In 
atto nel paese e su scala in¬ 
ternazionale, non sono solo 
dovute alla famosa “conven- 
tlo ad excludendum", la re¬ 
gola non scritta dell’esclu¬ 
sione del Pei dal governo 
dell’Italia. Abbiamo detto 
che ormai quella crisi ha — 
oltre a quella che resta e ha 
grande peso — anche ulte¬ 
riori ragioni, più profonde, 
che investono e Interessano 
tutti i partiti democratici. 
Siamo usciti, con questa af¬ 
fermazione. da una pura ot¬ 
tica di partito o di parte ri¬ 
lanciando un discorso più 
generale. E lo l’ho detto, nel¬ 
la mia relazione, che oggi noi 
delinelamo un tipo di analisi 
e di proposta con lo stesso 
spirito che fu della “svolta di 
Salerno" del ’44, quando ve¬ 
demmo con chiarezza l’ur¬ 
genza di un processo di de¬ 
mocrazia “progressiva", 
nuova, che non fosse la pura 
ripropostone della demo¬ 
crazia oligarchica liberale 
del pre-fasclsmo. Ecco li 
“nuovo patto” che proponia¬ 
mo». 

— Ma gli altri capiscono 
questo discorso? 

•I primi segni non sono 
scoraggianti. A mio parere 
gli altri, almeno quelli che 
condividono 11 nostro allar¬ 
me per la situazione (e come 
abbiamo visto, non sono po¬ 
chi o secondari) devono ri¬ 
nunciare anche per parte lo¬ 
ro a porre ogni soluzione in 
una ottica di partito o di par¬ 
te. Noi abbiamo detto che la 
crisi della democrazia non 
va vista solo in termini di in¬ 
gresso o meno del comunisti 
nell’area di governo. Dagli 
altri partiti c’e da attendersi 
che non pongano la questio¬ 
ne istituzionale solo In ter¬ 
mini di nuove regole per ren¬ 
dere più agevole la "loro” go¬ 
vernabilità sulle basi attuali. 
È un’ottica di parte, ridutti¬ 
va, quella, e del tutto inade¬ 
guata ad affrontare 1 termini 
della crisi di legittimazione 
democratica dello Stato, del¬ 
lo scollamento nel rapporti 
fra Stato e cittadini». 

— E diciamo dunque di 
questi rapporti. In queste 
settimane e in questi gior¬ 
ni si sono avuti movimenti 
di segno e di carattere di¬ 
verso in giro per l’Italia e 
dovuti a categorie in lotta 
per ragioni assai diverse. 
Tiriti buoni i movimenti? 
tutti segnali positivi? o an¬ 
che pericolosi segnali di 
scollamento? 

•Questa febbre che va ser¬ 
peggiando dimostra sicura¬ 
mente che non è una fanta¬ 
sia affermare che siamo en¬ 
trati In una nuova fase, e che 
un ciclo si è chiuso. Solo due 
o tre anni fa la situazione era 
assai più disperante: tutto 
taceva In una morta gora. 
Non solo In Italia. Guarda In 
questi giorni: le foto sul gior¬ 
nali come non ne vedevamo 
da anni. Il movimento degli 
studenti parigini, I cortei di 


Napoli, di Catania, di Roma, 
di Torino, gii ecologisti In 
Germania. E tutto di nuovo 
In fermento e la fase alta 
dell’ondata neo-conservatrl- 
ce che aveva “rimesso ordi¬ 
ne" sembra declinare. È ve¬ 
ro. Ma detto questo è certo 
che quando la piazzasi muo¬ 
ve non tutto è di per sé e au¬ 
tomaticamente di segno ri¬ 
formatore o di sinistra. C’è 
dentro anche il “qualunqui¬ 
smo" o fermenti contraddit¬ 
tori, certamente. Ma Impor¬ 
tante, mi sembra, è che co¬ 
munque nuovi protagonisti 
siano entrati in campo, che 
la stessa politica prenda 
aria, e 1 problemi siano visi¬ 
bili. C’è più concretezza e 
non occorre più inseguire 
soltanto le dichiarazioni o gli 
spettacolini di questo o quel 
personaggio sul teatrino del 
politichese». 

— I movimenti hanno se¬ 
gni diversi, confermi tu. 
Ma c’è chi accusa il Pei di 
non avere sue opzioni pro¬ 
grammatiche e sue coeren¬ 
ze sufficienti per sceglie¬ 
re— 

•Nemmeno per sogno. Di¬ 
rei che il carattere stesso dei 
movimenti in atto sottolinea 
che abbiamo visto giusto 
quando abbiamo posto con 
originalità l'obiettivo della 
nostra “convenzione prò- 
grammatica”. Noi l'abbiamo 
vista non come la definizio¬ 
ne di un programma per ri¬ 
gidi punti, ma come la sinte¬ 
si di alto profilo di un proces¬ 
so di elaborazione e di inizia¬ 
tiva politica. Un Intreccio in- 
somma in cui ogni elabora¬ 
zione nuova suggerisce fasi 
nuove di lotta e viceversa. 
Certo occorre distinguere fra 
I vari movimenti più o meno 
spontanei. Per esempio è evi¬ 
dente che tra l marciatori al¬ 
la manifestazione contro II 
fìsco di Torino c’erano per¬ 
sone che esprimevano disa¬ 
gio e denuncia genuini e 
dunque con 1 quali e necessa¬ 
rio e opportuno discutere, 
confrontarsi, approfondire I 
temi della protesta. Ma è an¬ 
che Indubbio che la guida di 
quel movimento andava in 
direzione opposta a quella di 
chi vuole autentiche rifor¬ 
me. Era subalterna cioè al¬ 
l’obiettivo di liquidare lo 
Stato sociale. Noi non vo¬ 
gliamo essere subalterni né 
al nemici dello Stato sociale, 
né a Vlsentlnl. Noi non sia¬ 
mo — e questa vuole essere 
l’originalità della nostra im¬ 
postazione programmatica 
— per tassare di più o per 
tassare di meno e basta. Sia¬ 
mo perché 11 sistema fiscale 
risponda a criteri irrinuncia¬ 
bili di equità da una parte; e 
dall’altra, perché, proprio 
per questo, sla corrisponden¬ 
te una certa politica della 
spesa che consenta Investi¬ 
menti In grado di garantire 
occupazione al giovani. In¬ 
semina cogliamo le motiva¬ 
zioni valide di una protesta 
contro 11 sistema fiscale che 
pure manifestavano nel 
corteo di Torino, e le sposla- 
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mo alla lotta dei giovani per 
l’occupazione del corteo di 
Napoli. Lo abbiamo già det¬ 
to, del resto, e lo ripeto qui: 
non siamo il partito delle 
tasse, ma delle vittime delle 
tasse. Non siamo e non in¬ 
tendiamo essere nemmeno il 
partito della demagogia e di 
chi è Interessato alla demoli¬ 
zione dello Stato sociale. La 
questione fiscale va rilancia¬ 
ta con forza su temi di fon¬ 
damentale importanza (eli¬ 
minazione strutturale del 
drenaggio fiscale, abbatti¬ 
mento delle aliquote, ticket e 
tassa delia salute). Quindi la 
nostra coerenza si manifesta 
nel tenere Insieme e indiriz¬ 
zare In senso riformatore 
lotte e movimenti di segni 
diversi, criticando però e di¬ 
stinguendoci con chiarezza 
da posizioni che consideria¬ 
mo sbagliate». 

— E i segni diversi sono 
sempre più evidenti. An¬ 
che nelle forme. Come 
chiameresti queiroriginale 
«sciopero bianco» per la vi¬ 
vibilità della città che han¬ 
no tentato venerdì scorso a 
Roma gli automobilisti? 
•Ecco, in un esemplo mi¬ 
nore, una bella conferma 
della validità di una impo¬ 
stazione che intende riparti¬ 
re dal diritti di base del citta¬ 
dini. Sono questi i problemi 
di tipo nuovo che si pongono 
oggi, problemi che attraver¬ 
sano trasversalmente le 
classi sociali. Non è solo la 
questione del traffico, ovvia¬ 
mente, o dell’inquinamento: 
ma tante altre questioni co¬ 
me gli orari di lavoro, gli 
orari dei servizi, delle città o 
del tempo libero, della orga¬ 
nizzazione sociale legata a) 
tema della liberazione della 
donna. Un tempo o c’era li 
grande sciopero generale 
della classe operala, o c’era 
la cappa dell’ordine conser¬ 
vatore: oggi ci sono movi¬ 
menti e lotte plurimi di breve 
durata, su obiettivi circo¬ 
scritti, di diretta efficacia, 
che determinano inedite 
unità di Intenti. Tutto un 
modo nuovo di partecipare 
alla politica partendo dal bi¬ 
sogni e dal diritti che a no¬ 
stro avviso deve appunto da¬ 
re vita e contenuto alla ri¬ 
sposta democratica di cui c’è 
bisogno per sanare la crisi 
Istituzionale dello Stato de¬ 
mocratico». 

— Ma servono anche al¬ 
leanze politiche natural¬ 
mente, non solo le alleanze 
sociali. E qui — avviandoci 
a concludere — vorrei tor¬ 
nare un momento al tema 
delle forze politiche. Sul Psi 
in vista del suo congresso, 
sulla De, sul mondo cattoli¬ 
co, sul «polo laico», quali 
giudizi dàl In questi giorni 
di polemiche e tensioni nel 
pentapartito? 

•Più che giudizi posso 
esprimere auspici e richieste 
Indirizzati a questi partiti. A 
mio avviso 11 congresso del 
Psi dell’anno prossimo do¬ 
vrebbe fare un serio bilancio 


crìtico della esperienza de¬ 
cennale del "nuovo corso”. 
Occorre che esso rifletta, 
penso, sul fatto che la esa¬ 
sperata concorrenzialità a 
sinistra non ha dato i frutti 
sperati In termini elettorali, 
mentre ha creato pesanti dif¬ 
ficoltà e intralcio alle spe¬ 
ranze riformatrici della so¬ 
cietà. Io al compagni sociali¬ 
sti mi sento di chiedere sin¬ 
ceramente di abbandonare 
la tendenza — che giudico 
grave e ricorrente — a getta¬ 
re continue ombre di scetti¬ 
cismo sulla stessa funzione 
storica della sinistra in Italia 
e di assumere una posizione 
di fiducia nelle possibilità e 
potenzialità dell'insieme del¬ 
le sinistre. 

•Non sono solo lo, non sia¬ 
mo solo noi comunisti a fare 
questo rilievo, del resto. Pen¬ 
sa al recente dibattito sulle 
pagine della rivista Micro¬ 
mega, un dibattito vivace 
che ha messo in luce che tut¬ 
ta la fase del “nuovo corso” 
non è approdata affatto a li¬ 
di riformisti. Sono voci "non 
sospette” che hanno giudica¬ 
to Il Psi “Inadempiente” sul 
terreno riformista. I sociali¬ 
sti devono riflettere su que¬ 
sto». 

— De Michelis ha detto ad¬ 
dirittura che bisogna or¬ 
mai certificare la morte del 

socialismo e del comuni¬ 
Smo... 

•No, affermazioni di que¬ 
sto tipo hanno poco senso se 
vogliono significare l’abban¬ 
dono di qualunque speranza 
riformatrice e — oltretutto 
— sono anche contraddette 
dalia realtà, come abbiamo 
detto finora. Ma in quel pa¬ 
radosso di De Michelis può 
anche esserci una verità che 
noi abbiamo indicato da 
tempo: che cioè bisogna an¬ 
dare oltre l’esperienza sìa 
della seconda che della terza 
internazionale, per imbocca¬ 
re la via di una autentica po¬ 
litica riformatrice all'altezza 
dei tempi». 

— E per quanto riguarda 

l’idea del «polo laico»? Si è 

detto che tu lo hai demo¬ 
nizzato nella relazione al 

Cc. 

•Non è affatto vero. Nessu¬ 
na esorclzzazione, ma una 
critica alla tendenza In atto 
di far passare, anche attra¬ 
verso questa proposta, una 
mera sostituzione o un puro 
ruolo di complemento della 
De sul terreno neo-centrista. 
È una critica rivolta a una 
linea di tendenza, non un ri¬ 
fiuto. Anzi, cl tengo a sottoli¬ 
neare che al nostro Cc, sia 
nella relazione che nel dibat¬ 
tito, noi abbiamo sottolinea¬ 
to la funzione di cerniera che 
le forze laiche e socialiste 
possono avere su un terreno 
affatto diverso: quello della 
determinazione di valide 
condizioni per il formarsi di 
alternative programmatiche 
reali». 

— La De quale ruolo può e 

deve svolgere in un oriz¬ 
zonte di sinistra riforma¬ 
trice? 

•Alla De io direi prima di 
tutto di guardarsi bene at¬ 
torno. Per esemplo I suoi di¬ 
rigenti dovrebbero leggersi 
bene il forte richiamo di pa¬ 
dre Sorge, là dove afferma 
che oggi nel paese esiste una 
robusta domanda politica 
che chiede, in contrapposi¬ 
zione alla logica di potere, 
una logica di programma. 
Per questa via la De deve 
procedere In una riflessione 
e un aggiornamento della 
"terza fase” di Moro, il punto 
più alto della elaborazione 
democristiana. La De non 
può sfuggire a una seria e 
approfondita riflessione sul¬ 
la sua identità in questa fase 
storica. Tutte le forze politi¬ 
che devono oggi fare I conti 
con se stesse, anche noi non 
siamo sfuggiti a questa esi¬ 
genza. Ebbene, la De non 
può eludere 11 problema na¬ 
scondendosi dietro al pre¬ 
suntuosi ammaestramenti 
cui spesso De Mita si abban¬ 
dona. De Mita stesso sa che il 
travaglio che ha vissuto e vi¬ 
ve la sinistra di fronte alle 
grandi novità di questa epo¬ 
ca, deve coinvolgere anche la 
De, se essa non vuole conge¬ 
larsi nella contrapposizione 
sterile fra la sua vocazione 
sociale di partito cattolico e 
la tendenza a far prevalere le 
ragioni della coalizione di 
governo In chiave immobili¬ 
stica e di pura conservazio¬ 
ne. La sinistra de ha fatto un 
serio sforzo in questa dire¬ 
zione, che è quella giusta. In- 
somma la De non può pensa¬ 
re di svolgere il ruolo che 
certamente le spetta. In que¬ 
sto paese, continuando a 
mantenere sempre Insieme 
cose fra loro francamente 
troppo contraddittorie. 

•E un discorso va fatto an¬ 
che per quanto riguarda il 
mondo cattolico, che In una 
fase di rimodellamento dello 
Stato, di Inveramento della 
democrazia, di risposta aita 
alla crisi istituzionale In at¬ 
to, non può certo rinunciare 
a far valere il peso della sua 
tradizione e del suo impegno 
In termini di solidarietà, sen¬ 
sibilità per 1 temi della parte¬ 
cipazione, del volontariato, 
del bene comune. Nessuno, 
lo sottolineo, può oggi tirarsi 
Indietro». 

Ugo Baduel 
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ROMA — Tante donne Insie¬ 
me, a Napoli, a dicembre: è 
l’appello/invlto sottoscritto 
dal comitati napoletani che 
hanno promosso una mobili¬ 
tazione nazionale per 11 lavo¬ 
ro alle donne. La data è il 13 
dicembre, l’appuntamento è 
dalle donne meridionali a 
tutte le altre ed ha ricevuto 
adesioni personali e colletti¬ 
ve da un capo all’altro del 
paese. Intanto, chi sono le 
organizzatrici. Sono il comi¬ 
tato delle donne di Bagnoli, 
il comitato della Zona Nord e 
il comitato donne contro la 
camorra, non nuovi ad ini¬ 
ziative di massa. Le prime 
adesioni le hanno raccolte In 
Campania (i coordinamenti 
Cgll, Cisl e UH, comitati di 
importanti quartieri, donne 
nelle istituzioni e associazio¬ 
ni professionali come l’Ada, 
le donne avvocato, le preca¬ 
rie della scuola, il consigliere 
di parità Ada Becchi Collida 
e poi a Roma (come le donne 
del gruppo interparlamenta¬ 
re elette nel Pel, Eiena Marl- 
nucci, Marta Ajò). Non pote¬ 
vano mancare le donne co¬ 
muniste. 

■Accogliamo con grande 
favore — dice Livia Turco, 
responsabile femminile della 
segreteria del Pei — la pro¬ 
posta che viene dal comitati 
di Napoli e da un ampio 
schieramento di forze locali 
per dare vita, unitariamente, 
ad una mobilitazione delie 
donne per il lavoro». Ha In 
mano il testo di una dlchla- 
razione/appello della sezio¬ 
ne femminile che sancisce 
questa adesione, con grande 
rispetto per il carattere uni¬ 
tario dell’iniziativa, ma an¬ 
che con la voglia di far con¬ 
vergere a Napoli quanto più 


è possibile di quella forte do¬ 
manda di lavoro da parte 
delle donne, che è diventato 
un cavallo di battaglia di 
questa stagione politica e 
suo personale. Comincia co¬ 
sì: «Per le molte ragazze, so¬ 
prattutto del Mezzogiorno, 
che cercano lavoro, per le 
molte donne disoccupate, 
per le tante che 11 lavoro oggi 
hanno ottenuto, per quelle 
che subiscono forme incredi¬ 
bili di sfruttamento, come le 
braccianti del caporalato, 
per le molte donne che vo¬ 
gliono qualificare il loro la¬ 
voro e fare carriera è indi¬ 
spensabile l’unità politica 
delle donne». 

■Noi aderiamo alla mani¬ 
festazione di Napoli — spie¬ 
ga Livia Turco — e vogliamo 
porre come primo e grande 
contenuto di questa adesio¬ 
ne proprio l’unità delle don¬ 
ne, la loro capacità di tessere 
una elaborazione e una pro¬ 
posta unitaria, la loro capa¬ 
cità di lotta». Per »far uscire 
— dicono le donne comuni¬ 
ste — la domanda di lavoro 
delle donne dall’anonimato 
delle cifre e dalla solitudine 
della ricerca individuale». 
Questo «è un cammino da in¬ 
traprendere per essere forti». 
■Oggi le donne — dice Livia 
Turco — possono esprimere 
contenuti importanti per af¬ 
fermare il loro diritto al la¬ 
voro: la creazione di nuove 
opportunità di lavoro, riqua¬ 
lificando e finalizzando Io 
sviluppo, il sostegno alla im¬ 
prenditorialità femminile, 
l’applicazione del principi di 
parità, le azioni positive, la 
qualificazione professionale, 
la riforma degli orari di lavo¬ 
ro e sociali». 

Dicembre, a Napoli, signi¬ 


fica però anche altre cose: 
«La manifestazione si tiene a 
Napoli e cl richiama la 
drammaticità e l’urgenza del 
Mezzogiorno, le molte facce 
della realtà femminile. È im¬ 
portante perché avviene nel¬ 
la scadenza del contratti. In 
cui il padronato dimostra 
sorde chiusure nel confronti 
proprio della volontà di lavo¬ 
rare delle donne». Inevitabile 
la conclusione: «Sollecitiamo 
le nostre compagne, tutte le 
donne, a venire il 13 a Napo¬ 
li. Unite e in tante per far pe¬ 
sare la nostra voce e la no¬ 
stra volontà». 

E quali ragioni, a sostegno 
della mobilitazione, hanno 
portato le donne dei comitati 
napoletani? «Sulla questione 
del lavoro noi donne dobbia¬ 
mo contare per quante sla¬ 
mo, per 1 bisogni che espri¬ 
miamo, per la richiesta di la¬ 
voro che rappresentiamo». 
«Noi donne di Napoli — dico¬ 
no ancora — sappiamo che 
l’arretratezza non è una con¬ 
danna...» pur essendo «con¬ 
sapevoli che l’assenza di la¬ 
voro produce disagio, pover¬ 
tà, devianza, e che il disagio, 
l’invivibilità di interi quar¬ 
tieri, la carenza di servizi, la 
delinquenza organizzata 
rendono la ricerca e il rap¬ 
porto con il lavoro più diffi¬ 
cile, più sommerso, più sof¬ 
ferto. a volte più Inquina¬ 
to...». «Ma non si tratta, per le 
donne, solo di disoccupazio¬ 
ne», Il rapporto con 11 lavoro 
è assai più complesso che per 
il passato. Tante donne In¬ 
sieme a Napoli, a dicembre, 
concludono, perché si renda 
visibile ogni faccia di questa 
realtà. 

Nadia Tarantini 


«Non vogliamo pagare noi 
la riforma pensionistica» 

Già cinquantamila firme in calce alla petizione delle comuniste 
Limite d’età e minimo contributivo - Dichiarazione di Adriana Lodi 


ROMA — La petizione delle donne comuniste 
sulle pensioni ha già raccolto 60.000 firme. Sotto 
il titolo .Diciamo al governo e al Parlamento che 
non accettiamo una "riforma” pensionistica pa¬ 
gata dalle donne», ha raccolto una protesta diffu¬ 
sa. Perché le proposte sulle pensioni penalizzano 
le donne? Le donne sono il 65 r < dei pensionati 
con l’integrazione al minimo, nel 18 f r dei casi 
debbono contribuire volontariamente, recupe¬ 
rando in media sei anni, per ottenere una pensio¬ 
ne che, nel 54 f « dei casi, è costruita con meno di 
20 anni di contributi obbligatori. È vero che 
l'89 f , delle pensioni di reversibilità è erogato a 
donne, ma solo un terzo di esse superano il mini¬ 
mo. Pensioni che rispecchiano la realtà della di¬ 
soccupazione femminile, il precariato e la pre¬ 
senza maggioritaria delle donne nel mercato nero 
del lavoro, o quello stagionale. 

Le donne respingono le proposte avanzate dal 
ministro del Lavoro e fatte proprie dal governo. 
In particolare, l’aumento deU’età pensionabile 
(da 55 a 60 anni) per le donne e l’innalza mento 
del «minimo contributivo» per avere la pensione 
(da 15 a 20 anni). Le richieste, avanzate dalla 
sezione femminile, sono sostenute anche dalla 
sezione previdenza del Pei. Dice Adriana Lodi, 
che ne è responsabile: «La proposta del governo 
peggiora quella della commissione parlamentare. 


che passò col voto contrario del Pei. Si anticipa al 
1997 la scadenza di questa discutibile "parifi¬ 
cazione” e si stabilisce un innalzamento rigido 
deU’età, quando il concetto scientificamente più 
valido è quello della flessibilità dell’età pensio¬ 
nabile. In particolare per le donne, che subiscono 
un carico familiare che spesso diventa insoppor¬ 
tabile. E poi: entro tre anni, dire che si va tutti in 
pensione a 65 anni significa che una donna oggi 
45-46enne, che non ha messo insieme 15 anni di 
contributi, ha la prospettiva di dover lavorare 
altri vent’anni. Magari è una donna che ha inter¬ 
rotto la sua attività per dieci, dodici anni proprio 
per i figli, la famiglia». 

Una «parificazione», che, in realtà, apre nuovi 
solchi fra le donne: le dipendenti pubbliche, in¬ 
fatti, manterrebbero per molto tempo la possibi¬ 
lità di prepensionarsi a 42-43-45 anni. Ancora 
più ingiusto appare, per le donne, l’elevamento 
senza correttivi del minimo contributivo da 15 a 
20 anni. Già adesso le lavoratrici stagionali, per 
mettere insieme 15 anni di contributi, devono 
lavorare per 40. «Bisogna in questi casi — dice 
Adriana Lodi — alzare la copertura previdenzia¬ 
le. Nel testo proposto da noi, chiedevamo una 
copertura doppia, sei mesi di contributi ricono¬ 
sciuti ogni tre mesi di lavoro». 
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Dichiarazione del portavoce diplomatico a Roma | Si chiama Teresa la neonata frutto di una nuova manipolazione genetica 


nran: solo cosi «e al piu presto un fratellino» 

notete rmarare £ a pj an jfi caz jone del sesso a Napoli 


potete riparare 

«L’Italia deve ammettere 
che c’è stata grave offesa» 
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WASHINGTON— Una ridda di inchieste parlamentari si 
intrecciano negli Stati Uniti sull’affare Iran-contras. La 
commissione affari riservati del Senato «invierà comuni¬ 
cazioni giudiziarie a diverse persone*. Altre verranno 
chiamate a testimoniare, ha detto il vice presidente della 
commissione Patrick Leahy. Lo stesso Leahy ha confer¬ 
mato che altre teste sono destinate a cadere: il colonnello 
North, ha detto, «non agì di sua iniziativa* nella operazio¬ 
ne Iran-contras, anche se è ancora difficile dire a chi egli 
ubbidì. «North ha ricevuto ordini dai superiori e c’è chi, 
nell'ambito dell’Amministrazione, vorrebbe invece farne 
il capro espiatorio della intera vicenda. I fatti ci dicono 
però che egli non agì da solo». 

Nuove rivelazioni sul modo come avvenne la consegna 
di armi all’Iran e sulla sua entità sono state ieri pubblicate 
a Londra dal «Times». Gli aerei cargo americani che effet- 
turano la consegna di armi furono venti; essi sbarcarono 
in Iran armi e pezzi di ricambio, compresi motori per carri 
armati. La consegna avvenne durante la visita segreta di 
McFarlane a Teheran. 

Altre clamorose rivelazioni vengono da Atene. Secondo 
il quotidiano socialista »Dimokratìkos Logos», non à vero 
che le armi fornite all’Iran dagli Usa valessero solo poche 
decine di milioni di dollari; il loro valore supererebbe il 
miliardo. L’amministrazione Usa avrebbe pagato un ri¬ 
scatto alla Jihad islamica per ottenere la liberazione di 
alcuni ostaggi. Il presidente Reagan sarebbe stato al cor¬ 
rente di ogni dettaglio dell’operazione. Si tratta di rvela- 
zioni gravissime che contraddicono su punti fondamenta¬ 
li la versione sostenuta da Reagan. 


£ a Fiumicino 
bloccati 
13 iraniani 


ROMA — Mentre si tenta in tutte le maniere di raffredda¬ 
re la polemica con il governo iraniano per la vicenda della 
trasmissione di sabato scorso «Fantastico», a Roma sta 
montando un episodio che potrebbe attizzare il fuoco di 
nuove polemiche tra Italia e Iran. 

Due gruppi di cittadini iraniani, per l’esattezza si tratta 
di tredici persone, che si dichiarano oppositori del regime 
di Khomeini, sono bloccati rispettivamente da nove e da 
cinque giorni all’aeroporto di Flumicino. Gli iraniani, pro¬ 
venienti dal Dubai, hanno come destinazione finale Mon¬ 
treal, un gruppo, e Stoccolma, un altro gruppo. Tuttavia 
dallo scalo romano non hanno potuto proseguire perché 
sprovvisti del visti di entrata in Canada e Svezia. Ora 
hanno interessato della vicenda l'alto commissariato per i 
rifugiati politici, ma se non verrà accolta la loro richiesta 
di ingresso provvisorio in Italia, il gruppo rischia di essere 
rispedito a Dubai. 

Nel frattempo una donna con la figlia di un mese è stata 
ospitata, sotto la propria responsabilità, da una hostess 
della nostra compagnia di bandiera, mentre un’altra don¬ 
na Incinta di otto mesi assieme al manto ha ottenuto un 
permesso di ingresso valido una settimana ed è attual¬ 
mente ricoverata all’ospedale Sant’Agostino di Ostia. 

Alcuni componenti si trovavano a Dubai dal 20 novem¬ 
bre scorso, ed erano riparati nel paese mediorientale per¬ 
ché accusati di aver dato aiuto ad oppositori del regime di 
Khomeini. 

Nel frattempo la Lega per la difesa dei diritti democrati¬ 
ci in Iran ha rivolto un appello al presidente del Consiglio 
Craxl in merito alla futura sorte del gruppo bloccato a 
Fiumicino. 


Dice il padre: «Volevamo una bambina perché così tiene più compagnia alla madre» - Separati con la centrifuga i cromosomi, 
quindi nuovo “incontro” in provetta - La gravidanza è durata otto mesi - Prossimi altri due parti con lo stesso sistema 


Pippo Baudo con i tre protagonisti dello sketch contestato 

ROMA — •L'ammissione di responsabilità deve essere totale. Da parte italiana si deve am¬ 
mettere che c'è stata offesa, che tale offesa è inammissibile e che non ce ne saranno più». In 
questi termini il portavoce dell’ambasciata iraniana a Roma ha indicato, in una intervista 
all’Ansa, le condizioni necessarie secondo Teheran perché sia possibile fra Italia e Iran 
•quella riconciliazione che comporterà l'annullamento automatico delle decisioni di ritorsio¬ 
ne prese fino ad oggi». «Noi non chiediamo alcuna censura — ha detto ancora il portavoce — 

ma vogliamo solamente, e 

__non si tratta affatto di una 

limitazione della libertà di 
espressione, che ci si attenga 

^ * _ _À . alle norme di rispetto dovuto 

rX||lghV£ji fi ai capi di Stato esteri e ai lo- 

-L ^ T JB..S ro rappresentanti». Che però 

un almeno implicito auspi- 
-y -p « ciò di censura ci sia (secondo 

VDA^tBi I Clll la prassi vigente nella Re-I 

llCJlll \ / ^Ul pubblica islamica) emerge 

^5 da un’altro passo dell’inter- 

vista, quando cioè il porta vo- 

_ _ _ _ J 1| _ * cesostienechel’affermazio- 

fi ip* ! I Q 1*1 11 1 ne italiana secondo cui il go- 

VftVilV 1111 verno non può intervenire 

nei programmi della Televi¬ 
sione di Stato non è esatta, 

WASHINGTON— Una ridda di inchieste parlamentari si poiché «esiste una commis- 
intrecciano negli Stati Uniti sull’affare Iran-contras. La sione parlamentare di sorve- 
commissione affari riservati del Senato «invierà comuni- glianza e ciò significa di con- 
cazioni giudiziarie a diverse persone». Altre verranno seguenza che un controllo 
chiamate a testimoniare, ha detto il vice presidente della esiste, che riconduce al go- 
commissione Patrick Leahy. Lo stesso Leahy ha confer- verno. Questo invece ha tol- 
mato che altre teste sono destinate a cadere: il colonnello lerato per anni che la televi- 
North, ha detto, «non agì di sua iniziativa» nella operazio- sione facesse nei confronti 
ne Iran-contras, anche se è ancora difficile dire a chi egli dell’Iran una vera e propria 
ubbidì. «North ha ricevuto ordini dai superiori e c’è chi, opera di disinformazione», 
nell’ambito dell’Amministrazione, vorrebbe invece farne II portavoce tuttavia insi¬ 
li capro espiatorio della intera vicenda. I fatti ci dicono ste sul fatto che le ritorsioni 
però che egli non agì da solo». iraniane hanno una motiva- 

Nuove rivelazioni sul modo come avvenne la consegna zionc «essenzialmente spiri- 
di armi all’Iran e sulla sua entità sono state ieri pubblicate tuale». Finché infatti la tv ha 
a Londra dal «Times». Gli aerei cargo americani che effet- «presentato l’Iran in una lu- 
turano la consegna di armi furono venti; essi sbarcarono ce negativa» e finché il go- 

in Iran armi e pezzi di ricambio, compresi motori per carri verno ha tenuto «comporta- 

armati. La consegna avvenne durante la visita segreta di mentì poco coerenti», procla- 
McFarlane a Teheran. mando la propria «neutrali- 

Altre clamorose rivelazioni vengono da Atene. Secondo tà» nella guerra del Golfo ma 
il quotidiano socialista »Dimokratikos Logos», non à vero vendendo poi armi e rifinan¬ 
che le armi fornite all’Iran dagli Usa valessero solo poche ziando debiti all’Irak, non ci 
decine di milioni di dollari; il loro valore supererebbe il sono state reazioni perché si 
miliardo. L’amministrazione Usa avrebbe pagato un ri- trattava di atti «di natura po- 
scatto alla Jihad islamica per ottenere la liberazione di litica». «Ma non potevamo 

alcuni ostaggi. Il presidente Reagan sarebbe stato al cor- accettare — ha detto il por- 

rente di ogni dettaglio dell’operazione. Si tratta di rvela- tavoce — che venissero addi¬ 
zioni gravissime che contraddicono su punti fondamenta- ta te al disprezzo degli italia- 
li la versione sostenuta da Reagan. ™ ,a nostra guida religiosa e 

la nostra fede. Il nostro po¬ 
polo e Finterò mondo islami- 
— co non lo avrebbero mai per¬ 

messo, e non lo permetteran- 
• • nomai». 

Li llllYìlAltlA 11 portavoce ha sostenuto 

r lUllllLimi che Cè stata una»graduazio- 

ne» nelle misure contro l’Ita¬ 
lia: il richiamo dell'amba- 
■ a • sciatore iraniano a Roma è 

Fi stato un primo .avvertimen- 

LrLvr WwWw to passivo»; la chiusura del- 

l’Istituto italiano di cultura 
m _ _ («l’opinione pubblica del no- 

* stro paese non avrebbe capl- 

■ ^ I i|l Vi il I to che si potesse tenere aper- 

JL+J JIJL CLMMltLAmL to l’Istituto di un Paese che 

ridicolizza i nostri valori re¬ 
ligiosi») ha costituito un se- 

ROMA — Mentre si tenta in tutte le maniere di raffredda- condo «invito alla riflesslo- 

re la polemica con il governo iraniano per la vicenda della ne»; visto che nemmeno que- 

trasmissione di sabato scorso «Fantastico», a Roma sta sto .f serv Sl c decisa al o- 

montando un episodio che potrebbe attizzare il fuoco di [? ,a espulsione di trediplo- 

nuove polemiche tra Italia e Iran. gj™ 1 - £%£££ 

m?r^£ rU r£ PÌ d * raniani. per l’esattezza si tratta sar è bbe . mcn0 ar &_ italìan à 

di tredici persone, che si dichiarano oppositori del regime dl que , che p ossa sembrare», 

di Khomeini, sono bloccati rispettivamente da nove e da poiché lo scopo era «di evita- 

cinque giorni all’aeroporto di Fiumicino. Gli iraniani, prò- re g Ua j maggiori, come per 

venienti dal Dubai, hanno come destinazione finale Mon- esempio possibili ’manifesta- 

treal, un gruppo, e Stoccolma, un altro gruppo. Tuttavia zioni di protesta contro la se¬ 
dano scalo romano non hanno potuto proseguire perché de diplomatica italiana da 

sprovvisti del visti di entrata in Canada e Svezia. Ora parte di iraniani particolar- 

hanno Interessato della vicenda l’alto commissariato per i mente offesi e delusi», 
rifugiati politici, ma se non verrà accolta la loro richiesta In ogni caso, come diceva- 
di ingresso provvisorio in Italia, il gruppo rischia di essere mo in principio, solo una 

rispedito a Dubai. pubblica ed esplicita am- 

Nel frattempo una donna con la figlia di un mese è stata menda può far «perdonare» 

ospitata, sotto la propria responsabilità, da una hostess quello che c accaduto. «A 

della nostra compagnia dl bandiera, mentre un’altra don- "Fantastico” è stato corti¬ 
na Incinta di otto mesi assieme al manto ha ottenuto un messo un errore, è stata offe¬ 
permesso di ingresso valido una settimana ed è attuai- sa la sensibilità religiosa di 

mente ricoverata all’ospedale Sant*Agostino di Ostia. tutto il popolo iraniano. 

Alcuni componenti si trovavano a Dubai dal 20 novem- Questo errore va riparato», 

bre scorso, ed erano riparati nel paese mediorientale per- In che modo è stato già det- 

ché accusati di aver dato aiuto ad oppositori del regime di to. E senza tentare ancora — 

Khomeini. ammonisce il portavoce — di 

Nel frattempo la Lega per la difesa del diritti democratl- «accreditare la tesi che gli 

ci in Iran ha rivolto un appello al presidente del Consiglio iraniani non hanno capito 

Craxl in merito alla futura sorte del gruppo bloccato a che sl trattava di uno scher- 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Dorme serafica 
succhiandosi il pollice della 
mano destra. Non si sveglia 
neppure per tutta quella res¬ 
sa di curiosi intorno all’ineu- 
batricc. Bruna, occhi neri, 
un ciuffo di capelli sulla 
fronte è proprio un amore di 
bambina. Solo un po’ piccoli¬ 
na con i suoi 2 chilogrammi 
e 500. Si chiama Teresa, co¬ 
me la nonna. E’ nata da ap¬ 
pena poche ore — per l’esat¬ 
tezza alle G.45 di ieri mattina 
— ed è già una celebrità. 

Teresa, infatti, è stata con¬ 
cepita artificialmente in la¬ 
boratorio; il suo sesso prede- 
terminato da «m f'niiipc me¬ 
dico-scientifica. In Europa è 
il primo caso di manipola¬ 
zione dei cromosomi conclu¬ 
sosi con successo: i genitori 
desideravano una femmina, 
i medici hanno esaudito il lo¬ 
ro desiderio. 

Il felice papà, Achille Fer¬ 
ro. 32 anni, di professione 
marittimo, non sembra af¬ 
fatto turbato dagli interro¬ 
gativi che questo esperimen¬ 
to di ingegneria genetica è 
destinato a sollevare. Ecco 
come spiega la decisione sua 
e di sua moglie di avere una 
femmina anziché un ma¬ 
schio: «Desideravamo tanto 
una bambina perché io. per il 
mio lavoro, sono costretto a 
passare gran parte dell’anno 
fuori casa. E una femminuc¬ 
cia, si sa, per la madre è di 

maggiore compagnia. Il 

signor Ferro abita a Torre 
del greco; la moglie, Giusep¬ 
pina Spina, 29 anni, è casa¬ 
linga. Sono sposati da sei an¬ 
ni e finora non erano riusciti 
ad avere figli a causa di una 
grave forma di sterilità della 
donna: soffriva Infatti di oc¬ 
clusione tubarica bilaterale. 
«Le abbiamo provate tutte; 
abbiamo cambiato cinque o 
sei medici. Finalmente ab¬ 
biamo incontrato sulla no¬ 
stra strada questo benedetto 
dottore che ci ha restituito la 
felicità» racconta papà 
Achille. 

Il lieto evento c il frutto 
del lavoro di ricerca di una 
equipe di sei medici diretti 
dal dottor Raffaele Magli, 
specialista di ginecologia e 
ostetricia presso il più gran¬ 
de ospedale napoletano, il 
Cardarelli. Giovanissimo (ha 
soltanto 30 anni), figlio d’ar¬ 
te (il padre Guglielmo è uno 
dei più noti professionisti 
della città; è stato anche con¬ 
sigliere comunale del Pei 
nell’ulUma legislatura), ha 
studiato a lungo all’estero: 
Germania, Francia, Svizze¬ 
ra,. Nel suo laboratorio na¬ 
poletano ha sviluppato e per¬ 
fezionato una tecnica di ma¬ 


li . . 

’ -y 




- 

















NAPOLI — Teresa Ferro, la prima bambina nata in Italia con la predeterminazione del sesso 

«Sarà proprio questo 
il problema del 2000» 

Preoccupazioni- speranze dopo l’exploit di Napoli - I pareri di Ro¬ 
mano Forleo, Cesare Musatti, Franco Ferrarotti e Eugenio Sonnino 


nipolazione dei cromosomi 
già sperimentata negli Stati 
Uniti da Ronald Erickson. 
«Tra qualche settimana — 
ha annunciato ieri alla 
stampa il dottor Magli — na¬ 
sceranno con questo stesso 
metodo a Napoli altre due 
bambine». 

Era da più di un anno che 
Magli e 1 suoi colleghi ci pro¬ 
vavano. Con i coniugi Ferro 
il primo successo. In labora¬ 
torio hanno selezionato il li¬ 
quido seminale maschile se¬ 
parando, con la centrifuga, i 
cromosomi contrassegnati 
dalla X (quelli che generano 
le femmine) da quelli siglati 
Y (cioè maschi). Nella fase 
successiva hanno fatto in¬ 
contrare in provetta gli sper- 
matozoi «femmine» con un 
ovulo prelevato dall'utero 
della donna. Ai coniugi Fer¬ 
ro l’eccezionale nascita è co¬ 
stata poco meno di mezzo 
milione: «Hanno pagato solo 
le spese necessarie» assicura 
11 ginecologo. Mamma Giu¬ 
seppina ha partorito in una 
clinica privata, Villa dei Pini. 
«Purtroppo — sottolinea con 
rammarico il dott. Magli — 
le strutture pubbliche non 
sono attrezzate per seguire 
un avvenimento cosi com¬ 
plesso. Nei miei progetti, tut¬ 
tavia. c’è la realizzazione di 
un reparto specializzato al¬ 
l’interno di uno spedale na¬ 
poletano». La gravidanza 


della signora Ferro è Iniziata • 
il 29 marzo scorso; è durata 8 ’ 
mesi e non ha presentato al- 
cun inconveniente. Per il * 
parto tuttavia sl è reso ne- • 
cessarlo il taglio cesareo. ’ 
•L’intervento è durato tredici 
minuti» precisa il medico. Le ■ 
condizioni sia della madre 
che della piccola non desta- ! 
no alcuna preoccupazione. • 
Anzi, dalla sua stanza nume¬ 
ro 302 dl Villa del Pini, mam¬ 
ma Giuseppina fa sapere che 
è intenzionata a dare al più 
presto un fratellino a Teresa, 
naturalmente predetermi¬ 
nando ancora una volta il 
sesso del nascituro. «Cosi 
facciamo la coppia». 

•Tuttavia la manipolazio¬ 
ne genetica — sottolinea il 
dott. Magli, consapevole del¬ 
le polemiche che il suo espe¬ 
rimento può provocare — 
non deve essere finalizzata 
esclusivamente al soddisfa¬ 
cimento dei desideri dei ge¬ 
nitori. O comunque non deve 
essere l’aspetto fondamenta¬ 
le. Serve innanzitutto a pre¬ 
venire una serie di gravi ma¬ 
lattie, come l’emofilia o la di¬ 
strofia muscolare, stretta¬ 
mente legate al cromosoma 
X e quindi al sesso. 

Le possibilità di successo 
della tecnica messa a punto 
dal ricercatori partenopei at¬ 
tualmente sfiorano il . 
75-78%. 

Luigi Vicinanza 


.Questo sarà il vero, grande pro¬ 
blema del 2000; forse più grave della 
fame. Perché potrà provocare scon¬ 
volgimenti imprevedibili nella vita 
familiare, nella sessualità dei giova¬ 
ni, nella convivenza civile». Forleo, 
ginecologo di fama, è molto preoccu¬ 
pato. «La predeterminazione del ses¬ 
so — spiega — sarà sempre più faci¬ 
le. Tra non molto tempo basterà una 
candeletta vaginale per decidere se 11 
figlio sarà maschio o femmina. E sa¬ 
rà una scelta irreversibile a cui ben 
pochi rinunceranno». 

E la preoccupazione sembra pro¬ 
prio la reazione dominante alla noti¬ 
zia che viene da Napoli. Preoccupa¬ 
zione per un futuro che promette 
«più scelta razionale e meno casuali», 
come dice il professor Forleo, ma 
consente anche di rompere, per la 
prima volta nella storia dell’uomo, 
queH’equilibrio numerico tra i due 
sessi che non è solo un dato statistico 
ma un possibile modo di convivere, 
di «mettere su» famiglie, di definire i 
rapporti tra i sessi. 

■A noi ginecologi — spiega Forleo 
— arrivano continuamente richieste 
di coppie che vorrebbero decidere 
prima il sesso di chi nascerà. È inevi¬ 
tabile, oggi nel mondo c’è un numero 
di conoscenze così alto da comporta¬ 
re automaticamente, nel giro di 
qualche anno, un diritto-dovere: pi¬ 
lotare la nascita per migliorare la 


qualità della vita personale e sociale. 
Ma se questo è sensato, è eticamente 
accettabile, resta aperto un altro 
problema. Le mode culturali potreb¬ 
bero influire a tal punto sulle scelte 
del genitori da rompere l’equilibrio 
maschi femmine. Se la famiglia nu¬ 
cleare andrà in crisi non sarà per 
problemi economici ma per le cono¬ 
scenze biologiche. Questa è una 
grande, tremenda novità a cui sl può 
e si deve dare solo una risposta cul¬ 
turale e educativa. Ma presto». 

Ancora più pessimista il sociologo 
Franco Ferrarotti «per i pericoli 
combinati di assolutismo e mode 
culturali che in alcune società po¬ 
trebbero spingere a rompere l’equili¬ 
brio tra i sessi». 

«La gente — sostiene Ferrarotti — 
ha voglia di usare anche questa pos¬ 
sibilità. Ma non sempre ciò che la 
tecnica rende possibile è automati¬ 
camente accettabile o priva dl conse¬ 
guenze. Penso a come, in questi anni, 
e stato devastato il rapporto uomo- 
ambiente anche grazie all’evoluzio¬ 
ne delle tecniche e delle tecnologie». 
C’è il rischio di avere «troppa libertà» 
nella determinazione del futuro? 

•Ci sono due pericoli — risponde 
Ferrarotti —. Da una parte un "libe¬ 
rismo biologico" che potrebbe deter¬ 
minare una situazione anarcoide, 
dall’altra uno scenario tipo "Il mon¬ 
do nuovo” di Huxley. Mettiamo che 


domani si scopra che, con la diffu¬ 
sione dell’Informatica, non è più ne¬ 
cessaria una manodopera fisica- 
mente dotata ma, piuttosto, donne 
con meno muscoli e, per condiziona¬ 
menti culturali, più docili. Chi fer¬ 
merebbe una moda culturale creata 
ad hoc dai gruppi politici ed econo¬ 
mici dominanti?». 

Lo psicanalista Cesare Musatti ha 
Invece una sola preoccupazione: 
«Non c’è il pericolo — chiede — che 
questa manipolazione genetica per¬ 
metta di avere una sessualità solo 
somatica, aumentando la possibilità 
di far nascere persone che hanno 
una mentalità di sesso opposto, quel¬ 
li cioè che chiamiamo transessuali?». 
I biologi negano però che questa pos¬ 
sibilità esista. Musatti, da parte sua, 
non pensa che i rapporti genitori-fi¬ 
gli possano cambiare grazie a questa 
nuova possibilità di scelta. «Il desi¬ 
derio dei genitori di decidere nel mo¬ 
do più completo le condizioni di vita 
dei figli è legittimo — dice Musatti 
—. Il progresso dell’uomo è segnato 
dal crescere di questa possibilità e 
non si potrà certo decidere di rinun¬ 
ciarvi». 

Chi invee esprime tranquillità per 
il futuro è Eugenio Sonnino, diretto¬ 
re del dipartimento di Scienze demo¬ 
grafiche dell’Università di Roma. 
«Oggi nel mondo nascono 105 ma¬ 
schi per ogni cento femmine — spie¬ 


ga —. La natura ha determinato 
questo rapporto perché i maschi 
hanno una mortalità maggiore e 
precoce. Bene, non credo che le cose 
cambieranno, almeno sui grandi nu¬ 
meri. Sì, forse, in popolazioni picco¬ 
le, in ben determinate zone geografi¬ 
che, sarà possibile qualche squili¬ 
brio, ma la tendenza di fondo non 
verrà stravolta». Eugenio Sonnino 
teme di più l’estendersi della mani¬ 
polazione genetica e delle possibilità 
nuove di determinare non solo il ses¬ 
so ma anche alcune caratteristiche 
somatiche e forse di comportamento 
dei bambini. »Qui — sostiene — biso¬ 
gna lanciare un messaggio di pru¬ 
denza, perché l’uomo non è nella 
condizione di valutare a priori gli ef¬ 
fetti di queste scoperte. Voglio dire 
che non c’è ancora un orientamento 
etico nella sperimentazione né sono 
stati elaborati modelli che preveda¬ 
no scenari credibili per l’umanità 
"manipolata”. Ormai siamo ad una 
stretta. Un intervento in questa dire¬ 
zione si dovrà fare». 

Preoccupati o ottimisti tutti sono 
d’accordo sul .grande salto» che ci 
impone, nella cultura, nel nostro 
modo di immaginare il futuro, il 
pianto pieno di vita della piccola Te¬ 
resa, al di là del vetro dell'incubatri¬ 
ce. 

Romeo Bassoli 


Mentre il Msi cerca di speculare sul problema fisco 


Accuse contro Visentini, 
liberali in prima fila 


ROMA — Visentini tira dritto. 
Parlando ieri ai consiglio nazio¬ 
nale repubblicano ha difeso la 
propria attività di ministro del¬ 
le Finanze ribattendo a quanti 
gli rinfacciano di non aver at¬ 
tuato la riforma fiscale che «il 
problema è il vincolo del gettito 
tributario: una cosa è la confi¬ 
gurazione astratta della rifor¬ 
ma, altra quel che si può realiz¬ 
zare». Partendo da questo pun¬ 
to di vista, Visentini ha difeso 
l’introduzione della tanto criti¬ 
cata autotasazione: «ha salvato 
il sistema tributario che altri¬ 
menti avrebl>e fallito.. Ha co¬ 
munque riconosciuto che »il 
problema maggiore è l’evasione 
fiscale: è appena scalfito, sono 
necessari provvedimenti molto 
più duri». Se Visentini si difen¬ 
de, non manca chi continua ad 
attaccarlo. «Panorama, ha fat¬ 
to un rapido sondaggio tra gli 
uomini politici di vari partiti e i 
giudizi più severi arrivano pro¬ 
prio dal pentapartito, democri- 


Redditometro 
aggiornato 
Controlli 
presuntivi 
sui redditi 


stiani e liberali in prima fila. 
Battistuzzi (Pii) non usa mezze 
misure: «La defatigante guida 
del ministero delle Finanze gli 
ha fatto saltare i nervi: meglio 
si prenda un lungo periodo di 
riposo». Stesso tono usa Carme- 
Io Conte, dell'esecutivo Psi: 
«Speriamo mantenga la pro¬ 
messa di andarsene». Ma altri 
socialisti lo smentiscono. Mar¬ 
telli: «Ha fatto quel che poteva 
fare»; Lagorio: »I successi di 
Crasi sono anche di Visentini». 
E se pure Useiiini (de) lo elogia 
(«il miglior ministro delle Fi¬ 
nanze che abbiamo avuto»), ciò 
non significa che Scotti (vicese¬ 
gretario della De) risparmi le 
critiche: «Ha fatto poco, come i 
suoi predecessori, per adeguare 
l'amministrazione finanziaria». 
•Qualcosa ha fatto — sostiene 
Peggio, deputalo Pei — ma il 
sistema fiscale diventa sempre 
più iniquo. Visentini non può 
limitarsi a ripetere che il siste¬ 
ma fiscale è a pezzi.. Per Mac- 


ciotta (Pei) «Pimputato non è 
Visentini, ma tutti i partiti del¬ 
la maggioranza che per le loro 
contraddizioni non sono riusci¬ 
ti a presentare una riforma del 
sistema fiscale. Si va avanti a 
pezzettini». 

Intanto, sulla questione fi¬ 
sco, cerca di inserirsi la specu¬ 
lazione missina. Dopo aver or¬ 
ganizzato un convegno a Bolo¬ 
gna (presenti anche alcuni de¬ 
mocristiani e rappresentanti 
della Confindustria e dell’Api) 
un gruppo di 5 deputati del Msi 
ha occupato la sede della locale 
Intendenza di Finanza. Vi sono 
rimasti alcune ore. «ospiti» del¬ 
l’intendente che li ha fatti ac¬ 
comodare nei suo studio, dicen¬ 
dosi «onorato» della visita. Non 
così hanno pensato Cgil-Cisl- 
Uil che hanno indetto imme¬ 
diatamente uno sciopero di 
protesta di due ore cui hanno 
partecipato una settantina di 
funzionari sul centinaio in ser- 


21 dicembre *86 un appuntamento importante 
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INCONTRO 
AL DUEMILA 


I giovani interrogano 

Carlo Rubbia 

scienziato e premio Nobel 
Alessandro Natta 
segretario generale del Pei 
Romano Prodi 
economista 
Luciano Gallino 
sociologo 
Cesare Luporini 
filosofo 

Silvia Vegetti Finzi 
psi co Ioga 
Paolo Sylos Labini 
economista 
Cesare Fieschi 
neurologo 
Giorgio Armani 
stilista 


Renzo Piano 
architetto 
Goffredo Petrassi 
musicista 
Margherita Hack 
astrofisica 

Francesco Tullio Altan 
disegnatore 
Bartolomeo Sorge 
teologo 

Renzo Vespignani 
pittore 

Giorgio Gaber 
cantautore 
Ettore Scola 
regista 

Ilario Castagner 
allenatore di calcio 
Umberto Eco 
semiologo 


ROSSA — fi -redditometro-, quella specie di lista di indìzi sui 
livelli di reddito, si aggiorna. Un decreto di Visentini apparso 
ieri sulla 'Gazzetta Ufficiale» adegua agli aumenti Istat per il 
biennio fiscale ’85*'86 le tabelle decise nel 1983 dall’allora mini» 
stro delle Finanre, Forte. Nel mirino del fisco sarà chi avrà 
barche, cavalli, aerei automobili, residenze secondarie, collabo» 
ratori domestici. Per questi soggetti viene fatto un accertamen¬ 
to presuntilo basato su coefficienti di redditività costruiti sui 
beni denunciati nella dichiarazione dei redditi. In altre parole, 
se qualcuno ha una barca da 12 metri c dichiara un redditodi 10 
milioni, dovrebbero scattare automaticamente gli accertamen¬ 
ti. 
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DIBATTITI 


• VERSO • LA* CONFERENZA * ENERGETICA * 



Perché a 
vanno 
subito 


Montalto 
sospesi 
i lavori 



C'c chi vuole lasciare solo Caorso, chi parla 
In astratto di riconversioni a metano evitan¬ 
do di misurarsi con dati concreti, chi vuole 
fare Trino 2 e completare Montalto di Castro, 
chi vuole solo Montalto e chi, sicuramente 
più sfrontato, vorrebbe addirittura solo 
Montalto di Castro raddoppiato. 

Prende cosi corpo una sorta di mini-nu- 
clearismo. un nucleare all'italiana, o meglio, 
il nucleare di una classe politica che non sa 
scegliere e che gioca con il futuro degli uomi¬ 
ni c della scienza. 

E tutti sembrano richiamarsi alla respon¬ 
sabilità del Pei. Una responsabilità che in 
questo caso fa comodo, salvo poi buttar li un 
ricatto vero e proprio: l’accettazione, bontà 
loro, del referendum consultivo in cambio 
della nostra indicazione agli elettori della 
•scelta minimale », o •compromesso energeti¬ 
co » che dir si voglia. 

In questo ragionamento, in cui non trovo 
niente di moderno, trovo invece quella dege¬ 
nerata visione della democrazia che vuole 
comunque sottrarre al popolo ogni decisione, 
un prescindere dalla volontà dei cittadini in¬ 
teressati (quelli del Vercellese e quelli della 
Maremma) e anche un prescindere da con¬ 
vincenti motivazioni economiche, politiche e 
scientifiche. 

Non credo occorra essere dei ferrati tecni¬ 
ci, per comprendere che con sole due o tre 
centrali si rischierebbe un pauroso abbassar¬ 
si degli standard di sicurezza. Come non mi 


pare necessario conoscere tutte le leggi che 
regolano l’economia di mercato e l’economia 
pianificata per capire clic i kwh di quelle due 
o tre centrali avrebbero un costo sproposita¬ 
to. L'idea poi che per stare nell’Europa e nel 
dibattito scientifico mondiale aperto dopo 
Chernobyl, occorre per forza costruire qual¬ 
che reattore, mi sembra davvero debole, a dir 
poco, idealmente c politicamente. 

Chi ha vissuto sul campo l’esperienza del¬ 
l’insediamento nucleare di Montalto di Ca¬ 
stro, anche con la convinzione profonda che 
si potesse controllare un processo rischioso 
ma necessario, non può fare a meno di senti¬ 
re stantia e datata l’argomentazione dei mi¬ 
ni-nuclearisti. Trovo tra l'altro sorprendente 
che anche alcuni compagni (mi riferisco al¬ 
l’intervento al recente convegno di Venezia 
di Napoleone Colajanni) parlino ancora di 
una necessaria scelta nucleare limitata e 
controllata. Ma non era questa la scelta del 
Parlamento prima di Chernobyl? O la nube è 
una invenzione? 

Con quella scelta la nostra provincia fa i 
conti, purtroppo, da tempo. Da tempo (molto 
prima di Chernobyl) il Pei, gli enti locali, il 
movimento ambientalista c l’intera società 
viterbese hanno posto domande precise al¬ 
l’Enel e al governo. Domande senza risposte. 
Arroganza e noncuranza che hanno allonta¬ 
nato sempre di più la popolazione. Un allar¬ 
me giustificato, tanto che la nube è stata solo 
una cartina di tornasole rispetto a sentimen¬ 


ti e a convinzioni ormai largamente presenti 
in questo territorio. 

Senza risposta le domande sui rischi possi¬ 
bili e sui tassi di radioattività assorbibili, 
presenti e futuri. Senza risposta le domande 
sulla fine delle scorie della più grande cen¬ 
trale d’Italia. Senza risposta la richiesta as¬ 
sillante su che cosa deve essere un piano di 
emergenza per una centrale che è a due passi 
da Roma e che è circondata da grandi centri 
come Viterbo, Grosseto, Civitavecchia. 

Si dira che tali risposte le darà la conferen¬ 
za. Non mi sembra però per niente peregrino 
avanzare il dubbio che ciò avvenga. Cosi non 
è stato fino ad oggi, e gli stessi quesiti un po' 
fumosi e contorti posti alla conferenza non 
aiutano a dissipare dubbi più che fondati. E 
comunque sarebbe davvero singolare che la 
conferenza si tenesse solo per decidere se si 
deve, o no, completare Montalto di Castro, e 
magari costruire Trino 2. Un timore fondato 
anch'esso, visti i rinvii e la furbizia di tenere 
la conferenza a Venezia, e non a Roma, come 
da più parti richiesto. C’è qui il tentativo e la 
illusa speranza di tenere le popolazioni inte¬ 
ressate le più lontane possibili. 

In questo contesto, per nulla edificante da 
parte dei partiti di governo, un ruolo insosti¬ 
tuibile può essere svolto solo dal Pei. Un ruo¬ 
lo che ci chiede anche chi è convinto sosteni¬ 
tore che la scelta nucleare è rischiosa ma 
necessaria, e mi riferisco alle posizioni 
espresse sulT‘Unità> e al convegno delle 


Frattocchlc da Felice Ippolito, al quale non si 
può non riconoscere sincerità e coerenza. 

La cosa peggiore sarebbe il *non scegliere • 
o scegliere senza dirlo, cambiando, come 
fanno Bodrato e Afammi, il significato delle 
nostre parole e facendo fintadi non capire 
che • fuoriuscita» non è sinonimo di • fuorien- 
ira la». 

Sempre più giusta e attuale mi sembra al¬ 
lora la ferma posizione espressa dal Pei con 
la grande manifestazione del 4 ottobre scorso 
a Montalto di Castro. Una posizione ribadita 
pochi giorni fa dal comitato federale di Viter¬ 
bo all'unanimità. Sospendere immediata¬ 
mente i lavori della centrale significa non 
giocare con il futuro energetico del paese e 
rendere inutile la stessa conferenza. 

Significa, inoltre, inchiodare il governo e 
l’Enel alle loro responsabilità per gli impegni 
sottoscritti e non mantenuti, per la •catte¬ 
drale nucleare• nel deserto costruita a metà, 
senza alcun controllo democratico e scienti¬ 
fico, per i danni gravissimi, economici e so¬ 
ciali, che già la centrale ha provocato nel ter¬ 
ritorio, all’ambiente e alle possibilità di svi¬ 
luppo della Maremma tosco-laziale; tenendo 
anche conto che già sono cominciate le pro¬ 
cedure per espellere dal cantiere nei prossimi 
mesi migliaia di lavoratori edili. 

Chi si preoccupa di questa drammatica di¬ 
soccupazione di ritorno? 

Quarto Trabacchinì 

segretario della Federazione 
comunista di Viterbo 


ATTUALITÀ / Sarà costretta ad aprirsi V«anima segreta» dell’Opus Dei? 



ROMA — Il recente dibattito 
parlamentare sull'Opus Dei 
non ha chiarito del tutto, nel 
suo evolversi, la vera natura 
di questa organizzazione ri¬ 
spetto all'attività che essa 
svolge all'interno della Chie¬ 
sa e della società civile. Il mi¬ 
nistro dell'Interno, Scalfaro, 
si è preoccupato solo di ras¬ 
sicurare che «l'Opus Dei non 
è un’associazione segreta», al 
fine di fugare i sospetti che 
l’avevano paragonata ad 
una sorta di società P2. E 
poiché lo ha fatto avvalendo¬ 
si, essenzialmente, delle in¬ 
formazioni avute dal Vatica¬ 
no, senza indagare su possi¬ 
bili aspetti degenerativi, la 
sua tesi, come hanno osser¬ 
vato alcuni parlamentari 
dell’opposizione, non è risul¬ 
tata del tutto convincente. Il 
problema rimane, cosi, aper¬ 
to. 

D’altra parte, in base ad 
una ricca pubblicistica e alle 
testimonianze di chi fece 
parte dell’organizzazione e 
poi ne uscì (il teologo Klaus 
Steigleder, autore del volu¬ 
me «L’Opus Dei vista dall'in¬ 
terno*, con un saggio molto 
documentato e stimolante di 
Maurizio Di Giacomo, edito 
dalla Claudiana; il sacerdote 
Giancarlo Rocca, autore di 
«L’Opus Dei»), c’è materia 
per avanzare dubbi e riserve. 
Le stesse resistenze e opposi¬ 
zioni incontrate dall’Opus 
all’Interno della Chiesa e in 
Vaticano — da quando fu 
fondata il 2 ottobre 1928 dal 
prete spagnolo Josemarìa 
Escrlvà de Balaguer, fino al 
suo riconoscimento come 
•Prelatura personale», con la 
pubblicaztone il 23 agosto 
1982 della «Declaratio» di 
Giovanni Paolo II — confer¬ 
mano l’ampiezza delle riser¬ 
ve verso questa organizza¬ 
zione. 

Ciò che induceva al so¬ 
spetto nei primi quattro de¬ 
cenni di vita, prima i vescovi 
e poi la Santa Sede, era il ca¬ 
rattere chiuso dell’Opus Dei 
che, pur dichiarando di voler 
operare al servizio della 
Chiesa universale, si presen¬ 
tava come un organismo 
quasi geloso della sua natu¬ 
ra. delle sue ramificazioni 
nella vita finanziaria e socia¬ 
le della Spagna franchista, 
della sua attività troppo mi¬ 
steriosa in Europa. Svilup¬ 
patasi in una società domi¬ 
nata dalla dittatura franchi¬ 
sta e nel clima di una Chiesa 
preconcihare molto integra¬ 
lista. l'Opus Dei, per conqui¬ 
stare proseliti e avere al tem- 


La benevolenza del Papa verso l’associazione che 
il cardinale Benelli definì un’«organizzazione 
parallela» - Voci di aiuti alla Santa Sede per la 
vicenda Ior - Le richieste avanzate in Parlamento 


po stesso dalla sua parte il 
potere politico e anche quel¬ 
lo della Chiesa, si presentava 
come un’organizzazione che 
si proponeva di combattere 
la «scristianizzazione» della 
società europea contro il pe¬ 
ricolo del «comuniSmo», anzi, 
del «bolscevismo». 

Non a caso, nel «Cammi¬ 
no», una raccolta di 999 mas¬ 
sime di Escrivà de Balaguer, 
si legge: «Cancella, con la tua 
vita di apostolo, l’impronta 
viscida e sudicia che i semi¬ 


natori impuri dell'odio han¬ 
no lasciato. E incendia tutti i 
cammini della terra con il 
fuoco di Cristo che porti nel 
cuore*. 

I militanti vengono esor¬ 
tati ad una «obbedianza mu¬ 
ta». a mantenere il «segreto», 
a sopportare «la persecuzio¬ 
ne e le sofferenze» come «Ge¬ 
sù morto in croce», pur di 
realizzare il programma del¬ 
la «società della santa Cro¬ 
ce». Le cariche pubbliche, 
•specialmente in posti diret¬ 
tivi», sono considerate «un 
mezzo speciale di esercizio 


dell’apostolato dell’Opus» 
per permeare ogni aspetto 
della vita economica, socia¬ 
le, politica. 

Per queste caratteristiche. 
Io scomparso cardinale Gio¬ 
vanni Benelli, che prima di 
essere nominato da Paolo VI 
sostituto della segreteria di 
Stato fu nunzio a Madrid dal 
1962 al 1965, definì l’Opus, 
che aveva conosciuto da vi¬ 
cino, «una Chiesa ombra, 
un’organizzazione paralle¬ 
la», per metterne in evidenza 


la pericolosità. Si temeva che 
un’organizzazione forte¬ 
mente strutturata e gerar- 
chizzata (suddivisa in «nu¬ 
merari», totalmente dediti 
aU'istituzione, in «soprannu¬ 
merari», che si possono an¬ 
che sposare, in «aggregati» e 
In «cooperatori», secondo la 
scala della piramide opu- 
sdeista) potesse condiziona¬ 
re, come del resto è avvenu¬ 
to, la vita stessa della Chiesa. 
Anche perché questa orga¬ 
nizzazione annovera, oggi, 
75.000 membri sparsi in tut¬ 
to il mondo, di cui trentami¬ 


la In Spagna, come segno 
della sua origine e della sua 
maggiore espansione, cin¬ 
quemila in Italia, tremila ne¬ 
gli Usa, diecimila in Messico 
e così via. 

Molti di questi opusdeisti 
sono banchieri, industriali, 
alti dirigenti dello Stato, del¬ 
le forze armate, docenti uni¬ 
versitari. operatori economi¬ 
ci, esponenti politici (spesso 
ministri) fino ai livelli più 
bassi. Si dice che la Santa Se¬ 
de, per pagare le banche 


estere creditrici con ben 445 
milioni di dollari e chiudere, 
così, la scandalosa vicenda 
Ior-vecchio Banco Ambro¬ 
siano, fosse stata facilitata 
dall’Opus Dei. La stessa che 
sarebbe stata disposta a rile¬ 
vare la Radio vaticana, ac¬ 
collandosi i debiti, se i gesui¬ 
ti che la gestiscono dalla fon¬ 
dazione non si fossero oppo¬ 
sti con forza. 

L'attenzione di Giovanni 
Paolo II per l'Opus Dei nasce 
dalla sua preoccupazione di 
disporre di strumenti auto¬ 
nomi, rispetto a partiti catto- 
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Giovanni Paolo II con il capo dell’Opus Dei, Alvaro Del Portillo; in alto, il fondatore deH’oroan 
zazione. Josemarìa Escrivà de Balaguer 



lici come la De, per afferma¬ 
re la presenza della Chiesa 
nelle società civili a vari li¬ 
velli. Non è, perciò, un caso 
che sia stato proprio lui, e 
non Paolo VI che veniva da 
altra cultura ed esperienza, 
ad erigere l’Opus Dei a «Pre¬ 
latura personale». Questo 
stato giuridico ha messo 
l’organizzazione sotto la di¬ 
rezione di un vescovo, che 
oggi è Io spagnolo Alvaro Del 
Portillo, già collaboratore di 
Escrivà de Balaguer, il quale 
risponde direttamente al Pa¬ 
pa¬ 
li nuovo Codice di diritto 
canonico, entrato in vigore il 
25 gennaio 1983, afferma nel 
canone 295 che «la prelatura 
personale è retta dagli statu¬ 
ti fatti dalla Sede Apostolica 
e ad essa viene preposto un 
Prelato come Ordinario pro¬ 
prio, il quale ha diritto di eri¬ 
gere un seminario nazionale 
o intemazionale, di incardi¬ 
nare gii alunni e di promuo¬ 
verli agli ordini con il titolo 
del servizio della prelatura». 

Con la piena approvazione 
pontificia e canonica l’Opus 
Dei si muove nella Chiesa, 
perciò, a pieno titolo. Ma è 
nella società civile che il suo 
operato va vagliato, alla luce 
delle leggi vigenti, anche 
perché l’organizzazione ge¬ 
stisce numerosi centri di for¬ 
mazione professionale aperti 
a tutti (basti citare il «Centro 
Elis» di Roma, finanziato per 
il 70 per cento dalla Regione 
Lazio) e iti espansione. Anzi, 
facendo leva su queste attivi¬ 
tà di carattere socio-educati¬ 
vo, l’Opus Dei si sta ramifi¬ 
cando anche nel nostro pae¬ 
se. 

Va osservato che, proprio 


in vista di queste iniziative 
sociali da sviluppare, accan¬ 
to alla presenza degli opu¬ 
sdeisti nei posti chiave della 
vita economica e politica, a 
partire dal post-Concilio, 
nell’Opus si è andata affer¬ 
mando un’anima meno inte¬ 
gralista, spesso in contrasto 
per le sue aperture, anche 
spregiudicate, con quella 
tradizionale, più chiusa e 
settaria. E della necessità di 
adeguare l’Opus ad una vi¬ 
sione laica, «non clericale», 
pluralista delia società, si 
era fatto interprete lo stesso 
Escrivà de Balaguer, con un 
discorso tenuto l’8 ottobre 
1967 all’università di Navar- 
ra a quarantamila opusdei¬ 
sti convenuti da vari paesi 
europei. Aveva raccomanda¬ 
to di essere «onesti da addos¬ 
sarsi pemalmente il peso 
delle proprie responsabilità», 
di «rispettare i fratelli nella 
fede» quando propongono 
nelle «materie opinabili», co¬ 
me le opzioni politiche, «so¬ 
luzioni diverse da quelle che 
sostiene ciascuno di noi», di 
•non servirsi della Chiesa 
immischiandola in partigia¬ 
nerie umane». 

A undici anni dalla scom¬ 
parsa del fondatore, per il 
quale è in corso «un processo 
di beatificazione», non si può 
dire che l’Opus abbia imboc¬ 
cato decisamente la strada 
indicata dall’ultimo de Bala¬ 
guer e soprattutto dagli sta¬ 
tuti fissati dalla Congrega¬ 
zione per 1 vescovi, che im¬ 
pongono all’organizzazione 
«trasparenza» per quanto ri¬ 
guarda l’attività di cui deve 
rispondere alla Santa Sede. 
Anche perché non è facile 
per un'organizzazione vissu¬ 
ta nell’integralismo e nel cli¬ 
ma di società segreta per più 
di quarant’anni dei cinquan¬ 
totto di esistenza, cambiare 
rapidamente comportamen¬ 
ti e metodi. Ma, in vista del 
Sinodo mondiale dei vescovi 
del 1987. che avrà il compito 
di precisare i compiti del lai¬ 
cato cattolico, l’Opus Dei do¬ 
vrà attenersi sempre più ai 
nuovi statuti che la obbliga¬ 
no ad agire alla luce del sole 
e nel rispetto delle leggi della 
società civile in cui opera. 

La Santa Sede attraverso 
la lettera di monsignor Sil- 
vestrini a Scalfaro, si è impe¬ 
gnata a vigilare perché feno¬ 
meni degenerativi non ab¬ 
biano luogo. È questo un fat¬ 
to nuovo cui ha contribuito 
anche il recente dibattito 
parlamentare. 

Alceste Santini 


B0B0 / di Sergio Stoino 
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Il direttore risponde 


Conseguenze negative 
dell’appiattimento salariale 


Signor direttore, 

ho letto sabato 8 novembre l’articolo di Im¬ 
briaco intitolato «Paghiamoli bene... ecc.», ri¬ 
ferito ai medici dipendenti dal Servizio sani¬ 
tario nazionale, nel quale si afferma che agli 
stessi dovrebbero essere garantiti stipendi di 
livello europeo. 

Ora io non sono a conoscenza di quale sia 
lo stipendio dei medici francesi, tedeschi o 
inglesi nè quali siano i loro diritti e doveri 
verso i rispettivi servizi sanitari nazionali c 
mi sta anche bene che i medici italiani siano 
trattati come quelli degli altri Paesi europei. 
Ma, ed è questa la domanda che vorrei porre, 
perché questo riconoscimento dovrebbe vale¬ 
re solo per i medici? Perché un infermiere 
italiano non dovrebbe avere lo stesso stipen¬ 
dio del collega francese, l’insegnante, il me¬ 
talmeccanico, lo spazzino ecc. italiani non do¬ 
vrebbero avere gli stipendi dei loro collcghi 
francesi, tedeschi, inglesi e via elencando? 

Ho ascoltato al Giornale radio che i tre 
sindacati confederali sarebbero d’accordo per 
concedere aumenti stipendiali dell’ordine del 
40% ai medici mentre per tutti gli altri gli 
aumenti dovrebbero mantenersi entro il 
3-4-5%. Ho la netta impressione che nel no¬ 
stro Paese si vada verso un regime sindacale 
per cui alcune categorie sono da considerarsi 
-privilegiate-; per esse, in sostanza, non ci 
sono -tetti» che tengano (mi riferisco ai medi¬ 
ci. magistrati, giornalisti, piloti, dirigenti sta¬ 
tali) mentre le altre dovrebbero contentarsi 
di quello che passa il convento, in omaggio 
alla politica dei redditi. Cosa ne pensa lei? 

GIOVANNI PEPI 

(Siwiu) 


Capisco la lettera di Giovanni Pepi. La si¬ 
tuazione dei salari c degli stipendi (in genera¬ 
le. delle retribuzioni) è, nel nostro Paese, as¬ 
sai complessa e contraddittoria. Hanno con¬ 
tribuito a renderla tale (si è parlato, anni fa, 
persino di -giungla retributiva ») diversi fatto¬ 
ri: la politica dei governi e delle classi domi¬ 
nanti. in primo luogo, ma anche certe impo¬ 
stazioni rivendicative che il movimento sin¬ 


dacale stesso va oggi correggendo. 

Quando parlo di impostazioni delle lotte 
salariali e rivendicative, intendo riferirmi a 
quelle forme esasperate (c sbagliate) di egua¬ 
litarismo che hanno portato, in un certo pe¬ 
riodo, a un appiattimento eccessivo delle re¬ 
tribuzioni delle diverse categorie di lavoratori 
(del braccio c della mente, comesi diceva una 
volta). Ne hanno sofferto la professionalità e 
la responsabilità dei lavoratori: e le conse¬ 
guenze negative sono state anche di portata 
più generale. Certo, molle cose vanno riviste 
e modificate. È necessario che i salari più 
bassi (e delle categorie meno qualificate di 
lavoratori) siano salari dignitosi, c protetti 
dalle variazioni dei prezzi. Occorre in qual¬ 
che misura sganciare i livelli salariali dai tito¬ 
li di studio, c legarli soprattutto al carattere 
produttivo (e anche di funzionamento dei ser¬ 
vizi) delle prestazioni. Ma occorre anche pre¬ 
miare la professionalità, la capacità, la com¬ 
petenza. 

Non è una società ben ordinata c giusta 
quella dove si verificano appiattimenti sala¬ 
riali c retributivi tali da fare avvicinare oltre 
misura (faccio un solo esempio: la scuola) gli 
stipendi degli insegnanti a quelli dei bidelli. 

Per quel che riguarda i medici, è interesse 
del popolo e della nazione che il Servizio sani¬ 
tario funzioni bene c sia efficiente. Non si 
può pensare che questo possa avvenire senza 
la collaborazione convinta dei medici (per lo 
meno di quelli che hanno scelto di dedicare 
tutto il loro tempo al servizio pubblico). Da 
qui l'argomentazione dell’articolo di Imbria¬ 
co che viene criticata nella lettera. 

Non si attua bene la riforma sanitaria con¬ 
tro i medici. Non si può fare funzionare la 
scuoia contro gli insegnanti. A queste catego¬ 
rie di lavoratori non solo bisogna dare giuste 
retribuzioni ma assicurare anche un posto di¬ 
gnitoso nella gestione di questi servizi essen¬ 
ziali. 

Ci sono spinte corporative ed egoistiche in 
queste categorie? Vengono messe in atto, a 
volte, forme di lotta sbagliate? Certamente. 
Ma vorrei che non si perdessero mai di vista i 
problemi generali ai quali ho fatto prima cen¬ 
no. sia pure in modo assai sommario. 


Tasse sui titoli di Stato: 
un primo, timido passo 
in una direzione giusta 

Signor direttore, 

dopo che la «benevola astensione» dei co¬ 
munisti ha favorito, in commissione Bilancio 
e Affari costituzionali, lo spedito iter del de¬ 
creto sulla tassazione di Bot e Cct, spero di 
portare il mio piccolo contributo affinché sia 
chiarita la vera portata del decreto stesso, 
anche attraverso la ricostruzione del compor¬ 
tamento di alcuni ministri e dei partili e sin¬ 
dacati. 

Goria. de. ministro del Tesoro, è stato sem¬ 
pre paladino della non tassabilità di Boi c Cct 
minacciando, in caso contrario, un’immedia¬ 
ta crisi di governo ma, una volta giunti all’e¬ 
manazione del decreto, ha dichiarato, e poi 
ribadito, che si trattava semplicemente di una 
partita di giro e che. per le precedenti emis¬ 
sioni, l’esenzione restava a tutti gli effetti in 
quanto lo Stato non poteva tradire la parola 
data. 

Egli invece sapeva c sa benissimo che. men¬ 
tre per qualcuna delle prossime aste, al solo 
scopo di indorare la pillola, si tratterà di una 
mezza partita di giro, per le emissioni succes¬ 
sive l’incidenza fiscale colpirà integralmente i 
relativi rendimenti. 

Egli inoltre sapeva c sa benissimo che c 
assolutamente falso affermare che le vecchie 
emissioni sono esentate dalla tassazione, in 
quanto i Cct già emessi, come ha giustamente 
rilevato fon. La Malfa che si è apertamente 
dissociato da Viscntini suo compagno di par¬ 
tito ed estensore del decreto, sono ancorati al 
rendimento netto dei nuovi Bot tassati e di 
fatto quindi sono soggetti all’identico tratta¬ 
mento fiscale dei nuovi Cct. 

Viscntini, repubblicano, ministro delle Fi¬ 
nanze. pressato dai vari partiti c sindacati a 
intervenire ai fine di arrivare a una parvenza 
di equità fiscale per poter poi dimostrare che 
le tasse non gravano quasi totalmente sulle 
categorie a reddito fisso, poteva imboccare, 
alternativamente o congiuntamente, le se¬ 
guenti strade operative: tassare le plusvalen¬ 
ze di Borsa, varare un'imposta patrimoniale 
sulle grandi fortune, assoggettare ad aliquota 
i titoli pubblici. 

Considerato però che la parte di Bot e Cct 
non soggetta già al regime Irpeg era detenuta 
per lo più dagli stessi supertassati lavoratori 
dipendenti c pensionati (da cui lo slogan -Bot 
peoplc»), il ministro non si è lasciala sfuggire 
l’occasione per intervenire soltanto in questo 
specifico campo, dimenticando ovviamente 
che gli stessi detentori avevano finanziato Io 
Stato con contropartite, almeno fino a qual¬ 
che tempo fa, nettamente inferiori al tassodi 
inflazione, e rimandando nel contempo alle 
calende greche gli altri provvedimenti impo¬ 
sitivi. 

I partili di sinistra e i sindacali invece di 
sentirsi beffati c agire in conseguenza, hanno 
tutti sorprendentemente plaudito all'operato 
di Viscntini. 

Possa un vero Parlamento o un3 più corag¬ 
giosa Corte costituzionale trovare la forza 
necessaria per rigettare, o quanto meno cor¬ 
reggere. iniziative come questa e riappro¬ 
priarsi di quella sovranità usurpata c mala¬ 
mente esercitata dai tanti non aventi né dirit¬ 
to né merito. 

FRANCO ZANZA 
(Giulianova - Teramo) 


tz noto che noi, i sindacati, le altre forze di 
sinistra ci siamo battuti da anni per la tassa¬ 
zione dei titoli di Stato di nuova emissione. E 
giusta, ed è democratica, questa rivendicazio¬ 
ne? lo credo di sì. In un Paese come il nostro, 
dove ancora oggi le lasse le pagano sicura¬ 
mente solo quelli che percepiscono una busta- 
paga (un salario, uno stipendio, una pensio¬ 
ne) è del tulio assurda, ed è unica al mondo, 
l'esenzione da ogni tassazione delle ricchezze 
(piccole o granai che siano) legate al rispar¬ 


mio-e quindi a quella particolare forma di 
risparmio che sono i titoli pubblici. Sappiamo 
bene, naturalmente, che ci sono i piccoli ri¬ 
sparmiatori: anch’essi, in gran parte. lavora¬ 
tori c qualche volta pensionati. Ma questo 
fatto può e deve indurci a ricercare forme di 
differenziazione nel pagamento delle imposte 
e non certo a rinunciare a un principio di 
giustizia più generale. 

Il decreto approvato di recente dal governo 
noi lo abbiamo considerato un primo, timido 
passo nella direzione giusta. Per questo lo 
abbiamo sostenuto, pur aggiungendo che an¬ 
ch'esso sarebbe diventato o diventerebbe fon¬ 
te di altre ingiustizie se non si provvede a 
riformare tutto il nostro sistema fiscale. I fi¬ 
loni fondamentali di questa riforma devono 
essere: tassazione dei patrimoni, tassazione 
dei redditi da capitale, lotta efficace all’eva¬ 
sione c all’clusione fiscale, modifica dellTrpef 
in modo che essa non faccia più gravare il 
grosso del carico fiscale sui lavoratori dipen¬ 
denti. 

Questa è la linea sulla quale il Pei si è 
battuto e si batte. Io penso che sia una linea 
giusta. 

Non uno «strumento» 
ma un soggetto 
della lotta politica 

Caro direttore. 

indignata prima, perplessa poi, scrivo per 
la prima volta al mio giornale. VUnità, orga¬ 
no del Partito comunista italiano, e chiedo a 
te un chiarimento sulla risposta data a un 
compagno a proposito dell’appartenenza dei 
comunisti alla massoneria. 

Non intendo polemizzare su questo argo¬ 
mento (già definito nel contesto ideologico 
del Partito), perché l’ipotesi suaccennata mi 
trova logicamente contraria. Il chiarimento 
richiesto si riferisce, invece, alla secondo par¬ 
te della risposta, che riporto: -// nostro gior¬ 
nale non dà né pretende di dare direttive, a 
nome de! Partito, per il comportamento dei 
comunisti. Quando ne è capace, informa su 
quel che avviene in Italia c nel mondo, c con¬ 
duce una battaglia politica lungo la linea del 
Pei. Punto e basta ». 

Ho sempre letto l'Unità perché giornale 
del mio partito ed il mio comportamento è 
sempre stato caratterizzato dalle sue diretti¬ 
ve: frutto di esame, critica c autocritica d'o- 
gni argomento. Non ho mai considerato 
l'Unità soltanto organo d’informazione: per 
questa ci sono altri giornali, che non sono 
organo di partito. Ricordo Fortcbraccio che 
scriveva «d’essere settario» nel sostenere alcu¬ 
ni principi: bene, anch’io sono orgogliosa 
d’csserlo. 

Per questo sarei molto delusa se non leg¬ 
gessi un tuo chiarimento su un’affermazione 
unilaterale tanto impegnativa. 

CHIARA FERIOLI 
(Milano) 


Rispondendo alla lettera cui fa riferimento 
Chiara Ferioli, io avevo sostenuto che /Unità 
è. prima di ogni altra cosa un giornale. Non 
può essere considerato come uno strumento 
teso solo a trasmettere direttive e indicazioni 
di lavoro della Direzione del Pei. 

Certo, il nostro giornale deve essere, sem¬ 
pre di più. un organo di battaglia politica e 
culturale secondo la linea del Pei. Ma in che 
modo deve far questo? Deve farlo come un 
puro e semplice bollettino di -istruzioni e di¬ 
rettive» di lavoro politico? Io non credo. Né 
credo che sia mai stata questa l'ispirazione 
che guidò i compagni che fondarono /Unità 
(e quelli che la rifondarono nel dopoguerra). 
Il problema che ci si pone è quello di tradur¬ 
re. in termini di informazione, e perciò gior¬ 
nalisticamente efficaci, la linea del Pei. E si 
tratta di un compito certamente non facile: 
un compito cui dobbiamo assolvere facendo 
un giornale popolare di massa che sia in gra¬ 
do di competere, anche sul piano giornalisti¬ 
co, con l’altra stampa. 
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Nove pagine contro Scalfari 
nel documento dei terroristi 
trovato alla Fiat di Torino 


ROMA — Gli esperti «lell'antiterrorisnio hanno 
consegnato al ministro Sealfaro un rapporto 
sul lungo documento inedito deir»Unioue co¬ 
munisti combattenti» trovato davanti ai can¬ 
celli della Fiat di Torino. L'analisi dello stile e 
del linguaggio rivelerebbe evidenti analogie 
con altri documenti delle Hr — in particolare 
•l’Opuscolo n. 19» trovato nel mar/o 'SI — e con 
le cosiddette »tesi della seconda posizione», un 
raggruppamento di militanti critici con la vec¬ 
chia gestione delle Ilrigate rosse. Secondo gli 
esperti, quindi, l'ultimo documento di 150 pagi¬ 
ne sarebbe stato scritto dalia stessa mano, un 
personaggio definito ••nuovo», elevalo cultural¬ 
mente. con una specifica ••professionalità» nel¬ 
la stesura di documenti. Questo nuovo mister 
X del partito armato non avrebbe però mai 
scritto lesti terroristi prima del mar/o ’8I. Nel 
testo di Torino l’antiterrorismo ravvisava allar¬ 
manti anticipazioni di una possibile strategia 
terroristica. l.’-Ucc» — che ha fatto la sua com¬ 
parsa a Roma con l’attentato contro il consi¬ 
gliere economico del governo Antonio Da Km- 
poli — attacca quello che definisce» l’.-»Mtorita- 
rismo nel mondo politico», e indica tra i proto- 

f onisti di questo nuovo corso il ministro della 
filosa Spadolini, e poi CTaxi, De Mita, insieme 
al padronato rappresentato da Agnelli, De Be¬ 
nedetti e Romiti. Al loro fianco — ed e la prima 



- CRONACHE 


Buco nell’ozono: di chi la colpa? 
Da domani ne discutono a Ginevra 
gli scienziati di trenta paesi 


volta che i terroristi si diffondono per tante 
pagine sul ruolo della stampa — c’e il direttore 
«le -la Repubblica» Eugenio Scalfari. Hcn nove 
pagine sono dedicate dall’«Ucc» al ruolo del 
giornalista nel sistema politico italiano, e nel 
testo viene anche riprodotto un articolo del 19 
agosto di quest’anno dal titolo ••L'onesta virtù 
tlì disturbare il manovratore». .Secondo il rap¬ 
porto presentato al ministro degli Interni -l’a¬ 
stio e la puntigliosita» con cui viene attaccato il 
direttore di «Repubblica» -inducono a conside¬ 
rare con estrema attenzione l’eventualità che il 
giornalista sia. per il mio ruolo di influente ana¬ 
lista della realta italiana, entrato nel “mirino” 
della Unione dei comunisti combattenti». Tra 
gli altri possibili obiettivi nel rapporto si indi¬ 
cano sindacalisti ed esponenti del mondo poli¬ 
tico. economico e finanziario, personale e strut¬ 
ture del ministero «Iella Difesa, insieme al «set¬ 
tore industriale ad esso collegato», cioè i vendi¬ 
tori di armi (oltre naturalmente agli esponenti 
del governo). C’è da dire però che «luest’analisi 
degli esperti tiene poco conto del contenuto 
molto «ideologico» «lello scritto, destinato piu 
che ad obicttivi oratici al dibattito nel movi¬ 
mento. Tra i destinatari dell’opuscolo ci sono 
infatti alcuni ideologi delle \ cecilie Brigate ros¬ 
se, invitati ad un -confronto- sul tema della 
lotta armata. 

Raimondo Bultrini 


MILANO — Una notizia d'agenzia, apparsa in 
sordina sui giornali d’una quindicina di giorni 
fa, trova ora conferme sempre più autorevoli 
(tra cui il simposio di fisici dell’atmosfera tenu¬ 
tosi a Erice, in Sicilia): il «buco» nel mantello di 
ozono in continua estensione sopra il continen¬ 
te antartico sembra ora in via eli riduzione. Di 
più. I.a causa del buco non sarebbe «la attribuir¬ 
si, come era stato ipotizzato da più «l’ima fonte 
scientifica, al progressivo aumento di aerosol 
nell’atmosfera terrestre, ma avrebbe cause pre¬ 
valentemente naturali. Del problema discute¬ 
ranno scienziati di trenta paesi, a Ginevra, «la 
domani al 5 dicembre. Furono i membri di una 
spedizione scientifica inglese sull’Antartico a 
scoprire ed a misurare, fra il 1951 e il 1981. la 
riduzione di densità, il vero e proprio squarcio 
che sopra la calotta del polo Sud si andava de¬ 
terminando nella fascia di ozono. F il fatto ap¬ 
pariva di una gravità inaudita. L'ozono infatti 
altro non è se non una forma di ossigeno (una 
molecola particolare con tre atomi anziché 
due) libero nell’atmosfera. Costituisce cioè una 
delle riserve vitali del pianeta. Ora, come si 
diceva, i risultati di una serie di osservazioni 
c«»mpiute da diversi centri di ricerca portano 
ad una considerazione relativamente meno 
preoccupante del fenomeno. la prima riguar¬ 
da appuntu l’inversione di tendenza che porta 
ad una riduzione «lei «buco» di ozono che invece 
fino al 1981 si allargava con una crescente velo¬ 


cità. La seconda osservazione porta ad attribui¬ 
re la causa «lei fenomeno non più all’immissio¬ 
ne di sostanze chimiche (particolarmente gas 
industriali) nell’atmosfera, ma all'attività del 
Sole. La minor densità, il vero e proprio «strap; 
po nel mantello di ozono che ricopre la Terra, si 
sono verificati projirio in coinciifenze con il ci¬ 
clo undecennaledi attività del Sole, che ha avu¬ 
to il suo momento culminante nel 1980 e che c 
stato di una intensità eccezionale. L'attività, 
caratterizzata dalle esplosioni e dalle «mac¬ 
chie» solari, comporta una iperproduz.ione di 
ossidi di azoto che raggiungono l’atmosfera ter¬ 
restre, si depositano nella zona fredda polare e 
alla ricomparsa «lei ••giorno», in primavera, so¬ 
no in grado «li provocare la distruzione dell’ozo¬ 
no. A «jueste conclusioni e giunto, «topo lunghe 
osservazioni i-ondotte anche con l’ausilio di sa¬ 
telliti, lo scienziato I.ingwooil Callis, che opera 
in Virginia, al Centro Nasa di Langley. Natu¬ 
ralmente, per «pianto la sua serietà e fondatirz- 
za risulti evidente, si tratta sempre di una ipo¬ 
tesi. che non ne esclude altre. Come quella della 
riduzione della temperatura negli strati supe¬ 
riori dell’atmosfera provocata dall’eccesso di 
anidride carbonica liberata nell’aria, dalle 
grandi esplosioni vulcaniche con la successiva 
formazione di gigantesche nubi di polvere, ecc. 
Le notizie relativamente confortanti di questi 
giorni, insomnia, non debbono indurre alia fa¬ 
ciloneria. 






SHENZHEN — Il bodybuilding ò arrivato in Cina. Ma la vera 
novità è il ventre delle due signorine la cui esposizione in 
pubblico è permessa in Cina solo do pochi giorni. 


A Vittoria 
solidarietà 
col sindaco 


VITTORIA — Oggi si terrà a 
Vittoria (ore 17, piazza del Po¬ 
polo) una manifestazione di 
solidarietà con gli ammini¬ 
stratori locali condannati nei 
giorni scorsi a seguito delle 
contrastate vicende in mate¬ 
ria di abusivismo edilizio. Con 
il sindaco Paolo Monello e il 
vicesindaco Rosario Iacono in¬ 
terverrà il deputato regionale 
del Pei Francesco Aicllo. La se¬ 
greteria del Pei di Vittoria ri¬ 
corda in una nota che questa 
amministrazione comunale sì 
è battuta per il risanamento 
del territorio, portando ovun¬ 
que l’acqua, le strade, le fo¬ 
gnature, l’illuminazione, 
creando una vasta rete di ser¬ 
vizi sociali, battendosi per lo 
sviluppo economico contro la 
mafia e il racket. Il documen¬ 
to sottolinea che gli ammini¬ 
stratori condannati hanno 
guidato una grande lotta po¬ 
polare per far modificare la 
legge sull’abusivismo e far 
rientrare nella legalità quante 
più persone possibile. 


I due complici avevano già fatto un giro di prova in elicottero 


Ecco co 


hanno organizzato 


la grande fuga da Rebibbia 

Fermata una donna amica di Bellaiché 

Identificato uno dei due francesi atterrati nel carcere - Rinvenute in un appartamento 
di Centocelle piantine e foto utilizzate per Tevasione - Dei fuggiaschi nessuna traccia Rosa Fagioli 



ROMA — Una superbanda, i 
•Mustache*. che da anni fa 
tremare la polizia francese. 
Una pittrice romana. Rosa 
Fagioli, innamorata del 
•befl’André-, conosciuto una 
sera a piazza Navona. Gran¬ 
di banditi e donne «perdute», 
come in un classico del cine¬ 
ma di mala. Sono i protago¬ 
nisti veri della -grande fuga- 
in elicottero dal carcere ro¬ 
mano di Rebibbia. La donna 
è stata fermata tre giorni fa 
per concorso in evasione. È 
stato identificato anche uno 
dei due -Mustache» che han¬ 
no sequestrato domenica 
scorsa pilota ed elicottero 
dell’ospedale San Camillo 
per tirare fuori dal braccio 
G-ll di Rebibbia André Bcl- 
l.aiché e Gianluigi Esposito. 
È il -biondino- Jean Claude 
Myszka. 32 anni, ricercato in 
Francia per una sfilza di ra¬ 
pine miliardarie e per l’omi¬ 
cidio di un ispettore di poli¬ 


zia. 

Il sostituto procuratore 
Loris D'Ambrosio, che dirige 
le indagini, ha emesso nei 
confronti di Miszka, Esposi¬ 
to e Bellaiché un mandato di 
cattura per evasione. Ma i 
tre, insieme al secondo dirot¬ 
tatore bruno e riccio, ancora 
sconosciuto, sono scompar¬ 
si. Forse hanno già lasciato 
l’Italia. Un altro mandato di 
cattura è stato consegnato in 
carcere a Luciano Cipollari, 
il terzo detenuto che ha ten¬ 
tato la fuga in elicottero sen¬ 
za riuscirvi. Ma l'obiettivo 
principale, è certo, era il boss 
franccse. 

Andrè Bellaiché arriva in 
Italia nella primavera scor¬ 
sa. In dieci anni di latitanza 
è salito sulla ribalta della 
criminalità francese: rapine 
temerarie, traffico di droga, 
esecuzioni spietate, gusto 
•sbruffone* deH’impresa 
spettacolare. Una sera a 


piazza Navona conosce Rosa 
Fagioli, una ritrattista. Si 
vedono di nuovo e Rosa, mai 
un problema con la legge, di¬ 
venta la «donna del bandito». 
Con i soldi di Bellaiché, 50 
milioni in contanti, compra 
un appartamentino in via 
delle Palme 198, nel quartie¬ 
re popolare di Centocelle, 
che diventa la base dell’orga¬ 
nizzazione. Il 5 agosto André 
viene però arrestato dalla 
polizia stradale. Con la sua 
«A 112» non si ferma ad un 
posto di blocco: gli agenti Io 
inseguono e Io catturano. 
Nella borsa il francese ha 
molte carte d’identità false. 

Bellaiché, rinchiuso a Re¬ 
bibbia. ha paura dell’estradi¬ 
zione in Francia, dove può 
essere condannato all'erga¬ 
stolo. Prende subito contatto 
con il resto della banda per 
organizzare la fuga. Due 
«Mustachc« incontrano Rosa 
Fagioli ed insieme mettono a 


punto il piano. La donna 
ospita i banditi nel sicuro ri¬ 
fugio di Centocelle. 

Ad ottobre due francesi 
noleggiano dalla società 
•Elitalia» un elicottero: «Sia¬ 
mo turisti, vogliamo fare un 
giro aereo su Roma», dicono 
al pilota. Si sottopongono a 
tutti i controlli richiesti in 
questi casi e durante il volo 
scattano molte foto. È la pro¬ 
va generale. Il 14 novembre 
due banditi costringono il pi¬ 
lota dell’ospedale San Camil¬ 
lo, Mauro Pompa, ad alzarsi 
in volo con l'eliambulanza e 
atterare nel campo sportivo 
di Rebibbia. Ad attendere ci 
sono Bellaiché ed Esposito, 
un neofascista collegato alla 
criminalità comune della ca¬ 
pitale. I due detenuti si sono 
conosciuti in carcere. Espo¬ 
sito può assicurare ai france¬ 
si coperture negli ambienti 
dell’estremismo di destra. I 
fuggiaschi scendono in eli¬ 


cottero nel campo sportivo 
della borgata «Torrenova», 
rubano due macchine e rag¬ 
giungono la Golf Gt par¬ 
cheggiata nel quartiere Don 
Bosco. Una breve corsa fino 
all’appartamento di Cento- 
celle, dove si nascondono per 
qualche ora. Poi via verso un 
nuovo rifugio ancora scono¬ 
sciuto. 

Polizia e carabinieri met¬ 
tono sotto pressione la mala 
romana alla ricerca di tracce 
degli evasi. Le informazioni 
«giuste» per le indagini arri¬ 
vano però dai servizi segreti: 
«Due francesi hanno scatta¬ 
to un mese fa alcune foto da 
un elicottero». In queste oc¬ 
casioni i documenti dei «turi¬ 
sti» vengono fotocopiati e le 
foto passano ai vaglio dei 
servizi militari, che ne con¬ 
servano una copia. Le carte 
d’identità — si scopre presto 
— sono false. Ma i volti 


Jean Claude Myszka 

stampati vengono ricono¬ 
sciuti dai testimoni dell’eva¬ 
sione: «Sono loro i dirottato- 
ri». Un documento porta il 
nome di Pierre Adrien Lau¬ 
rent. La fotografia e il nume¬ 
ro corrispondono ad una 
carta d’identità trovata, al 
momento dell’arresto, nella 
borsa di André Bellaiché. La 
polizia francese fa sapere 
che si tratta del supericerca- 
to Jean Claude Myszka. 

Gli investigatori rintrac¬ 
ciano anche la donna che il 
27 ottobre ha scritto una car¬ 
tolina a Bellaiché: «Tutto an¬ 
drà bene. Ciao Rosa. Nell’ap¬ 
partamento di Rosa Fagioli, 
in via delle Robinie 150, tro¬ 
vano la piantina usata dai 
dirottatori, 4 macchine foto¬ 
grafiche, tute da sub e i quo¬ 
tidiani con le notizie dell’e¬ 
vasione. 

Luciano Fontana 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Cronaca di un'assoluzione annunciata. Domani co¬ 
mincia il processo d’appello per l'omicidio di Anna parlato Gri¬ 
maldi. Torna in aula, come imputata, la giornalista del Mattino 
Elena Massa, già assolta con la formula più piena da questa accu¬ 
sa. Sono stati sia il giudice istruttore De Falco Ginnnone, sia la 
prima sezione della corte di assise a proscioglierla in passa- 
to.affermando che chiaramente non poteva essere lei la persona 
che la sera del 31 Marzo 1931 uccise con una pistola calibro 22 
Anna Parlato Grimaldi.un'avvenente signora della Napoli bene. 

Il processo d’appello sarà subito rinviato a gennaio: uno dei 
difensori dell’imputata infatti ha impegni inderogabili per cui il 
processo sarà solo incardinato per poi essere rimandato. 

Su questo dibattimento pesano le indagini estremamente ca¬ 
renti. condotte nelk- prime ore successive al delitto. In quei mo¬ 
menti. infatti, piu che preoccuparsi di individuare il colpevole, si 
pensò a coprire i -vizi privati* della Napoli bene, i legami, gli 
intrecci. 

Anche quando si trattò di interrogare «onorevoli esponenti* di 
questo mondo si usarono tutte le cautele. Vittima designata fin dal 
primo momento apparve Elena Massa: giornalista del Mattino, 
moglie separata di Ciro Paglia capocronista dello stesso quotidia¬ 
no, era gelosa della -rivale», legata all’ex marito da una relazione, 
ma che era anche all'inizio «li una carriera giornalistica che l'aveva 
portata ad attraversare la strada della rivale. Vittima designata 
delle indagini apparve immediatamente proprio Elena massa per¬ 
ché furono scartate molto presto, e forse con troppa faciltà, altre 


In appello l'omicidio della Napoli-bene 

Delitto Grimaldi 
un grande giallo 
torna in aula 

Imputata (già assolta in primo grado) la gior¬ 
nalista Elena Massa - Una pista «scontata» 


piste che pure avevano maggiore consistenza di indizi di quella che 
ha portato alla giornalista del mattino. Contro Elena Massa c’era 
il fatto che era uscita più o meno all'ora del delitto (ma il portiere 
dello stabile perno dell’accusa è caduto più volte in contraddizione 
durante il dibattimento); che aveva «sparato, la mattina del delit¬ 
to ad un poligono di tiro, che.andando a lavorare presso la redazio- 
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Quasi certo Fintervento dei servizi segreti 

Nessuno protesse l’uomo 
che fece catturare Greco 
Ora a Palermo è polemica 

Permangono molti misteri - Chi informò la mafia che il giovane 
aveva «tradito»? - Perché e da chi venne fotografata la vittima? 


Della nostra redazione 

PALERMO — Il «gruppo 
due» dei carabinieri di Paler¬ 
mo, specializzato nella cat¬ 
tura dei mafiosi latitanti, do¬ 
tato di una apposita task for¬ 
ce di settanta uomini, è an¬ 
cora nell’occhio del ciclone. 
■Loro si che hanno trovato il 
filone d’oro», si sussurrava 
negli ambienti investigativi, 
in un misto di invidia e per¬ 
plessità, all’indomani di una 
sfilza di successi troppo lun¬ 
ga per essere credibile o co¬ 
munque il frutto esclusivo 
dei propri meriti: gli arresti 
dei Prestifilippo (padre e fi¬ 
glio) di Ciacuili; Bernardo 
Brusca, boss di San Giusep¬ 
pe Jato, uno dei componenti 
la commissione di Cosa no¬ 
stra; Procopio Di Maggio, 
mafioso di Cinisi; Giuseppe 
Greco, il nipote dei -Papa»; 


Giacomo Gambino, vecchia 
conoscenza della prima 
commissione Antimafia e 
boss della borgata di San Lo¬ 
renzo; per finire in gloria con 
l’arresto di Michele Greco. 

Possibile che gli uomir.i 
della squadra Mobile di Pa¬ 
lermo, e la sezione per la cat¬ 
tura dei latitanti (Il cui diri¬ 
gente Montana era stato as¬ 
sassinato dalla mafia) fosse¬ 
ro incapaci di acciuffarne al¬ 
meno uno? 

Ora che i giornali pubbli¬ 
cano una versione dell’arre¬ 
sto di Michele Greco opposta 
a quella divulgata ufficial¬ 
mente il 4 febbraio dell’86, si 
intrecciano telefonate di 
protesta e reciproche recri¬ 
minazioni fra Procura della 
Repubblica, Questura, alti 
comandi dell’Arma. Impos¬ 
sibile ieri ai cronisti qualsia- 


Anna 

Parlato 


ne di Salerno del mattino, aveva perso tempo prima deU’omictdio, 
una pistola delio stesso calibro di quella usata per assassinare 
Anna Grimaldi. 

C’erano in questo omicidio tutti gli ingredienti del fumettone 
rosa o della «telenovela* e furono proprio questi elementi ad attira¬ 
re l'attenzione di tutt'Italia. La Napoli del «dopoterremoto» visse 
così momenti descritti da filmati brasiliani o di «Dallas» 

Solo che le indagini, quegli interessi, quelle gelosie, maturate 
dent ro e al di fuori «tei giornale il Mattino e dall’ambiente che negli 
utlimi mesi aveva frequentato la vittima, descrìtti dai giornali li 
sfiorarono soltanto. 

Lo dice — fra gli altri — Io stesso giudice istruttore De Falco 
Giannone che ha prosciolto per primo Elena Massa. Contro questo 
proscioglimento si appellò però il PM e la giornalista venne rinvia¬ 
ta a giudizio, sulla base dei «sospetti*. Di prove infatti non c’era 
Tombra. Elena massa è rimasta latitante per due anni, ha evitato 
una lunga cercerazione preventiva e si è presentata solo alla prima 
udienza del processo. Risolutala controbattuto ogni accusa, ««ni 
illazione. Ha avuto solo un momento di sconforto, quando il PM 
Liborio Di Maio chiese la sua condanna a 14 anni e sei mesi di 
reclusione. 

Tre ore di camera di consiglio, il 21 dicembre del 1984. poi la 
liberazione: «assolta per non aver commesso il fatto» lesse forte il 
giudice. Urla di gioia e finalmente il pianto dirotto di Elena Massa. 
Domani si rifìlma tutto. 


Grimaldi 


Vito Faenza 


Una delegazione parlamentare in Campania per la ricostruzione 11 Pg non impugna la sentenza assolutoria, resterà il mistero 


Post terremoto a Napoli: 
ancora lOmila senza casa 


Cagliari, il caso Manuella 
si chiude senza colpevoli 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Diecimila fami¬ 
glie, nell'area metropolitana di 
Napoli, vivono ancora in alloggi 
provvisori dopo il terremoto 
dell’80. Di queste sono l>en 
4.000 le famiglie che in città so¬ 
no ancora sistemate in alloggi 
di fortuna, come i container^ 
(anche se 3.000 container sono 
già stati smantellati). I.a situa¬ 
zione si fa drammatica lungo la 
faccia costiera: a Ercolano sono 
300 i nuclei familiari sistemati 
in alloggi precari. 350 a Torre 
Annunziata, 250 a Torre del 
Greco. 500 a Castellammare, 
160 a S. Giorgio. 

Inoltre: 750 alloggi nella pro¬ 
vincia di Napoli e 1700 a Napo¬ 
li sono stati occupati da asse- 

f natari non in regola coi bandi 
acp. Il ca<o più clamoroso è 
quello di Nola dove i 290 alloggi 
sono occupati da persone che 
non hanno titolo e che sono già 
proprietarie di altri apparta¬ 
menti. Altissimo è anche il nu¬ 
mero delle famiglie che conti¬ 
nuano a vivere, a sei anni dal 
sisma, in alloggi inngibili: nella 
sola Napoli sono 20 000 i nuclei 
che abitano ancora in queste 
case. 

Sono alcuni dei dati illustra¬ 
ti dal Pei nel corso di una con¬ 


ferenza stampa sui problemi 
della ricostruzione che si è svol¬ 
ta ieri nella sede del gruppo re¬ 
gionale comunista, li compa¬ 
gno Osvaldo Cammarota li ha 
forniti assieme ad una serie di 
proposte del Pei che dovrebbe¬ 
ro portare ad una soluzione dei 
problema, come la proposta di 
utilizzare fondi misti e aggiun¬ 
tivi per superare la «precarietà 
abitativa», oppure un'opera di 
ripristino statico e locativo nel 
quadro di interventi ordinari 
attraverso opere di riqualifica¬ 
zione urbana di intere aree. É 
fondamentale — è stato affer¬ 
mato — per arrivare a ciò, su¬ 
perare la logica dei commissa¬ 
riati straordinari che si sta ten¬ 
tando di trasformare, attraver¬ 
so il finanziamento di opere 
non «strettamente legate alla 
ricostruzione» in organismi 
permanenti. 

E stato il compagno on. An¬ 
drea Geremiera a far notare 
che nei prossimi giorni in Cam¬ 
pania ci sarà la visita di una 
delegazione parlamentare, ma 
che questa delegazione non sa¬ 
rà una commissione di indagi¬ 
ne, ma una rappresentanza che 
si dovrà rendere conto dal vivo 
dei problemi della ricostruzio¬ 
ne. 


Il compagno Geremicca ha 
teso anche a puntualizzare che 
le polemiche sui costi degli al¬ 
loggi della ricostruzione è steri¬ 
le se non si tiene conto che nel 
computo del costo degli appar¬ 
tamenti entrano anche quelli 
relativi alle infrastrutture pri¬ 
marie e secondarie da creare 
nei nuovi insediamenti. Invece 
— ha puntualizzato — il pro¬ 
blema e piuttosto quello di non 
far entrare nei costi delle rico¬ 
struzioni opere che con esse 
non hanno nulla a che vedere, 
come l’acquisto della «spazza- 
mare» effettuato dal commissa¬ 
riato straordinario della Regio¬ 
ne; o il progetto dello svincolo 
della tangenziale per la zona di 
Mergdlina. 

Per questo il Pei intende 
promuovere tutte le iniziative 
idonee a rendere agibili i nuovi 
centri di insediamento, garan¬ 
tire l'assistenza sanitaria; l'isti¬ 
tuzione dei servizi scolastici e 
terziari, creare, dunque, tutte 
quelle strutture che consenti¬ 
ranno ai terremotati di trovare 
non solo «ma casa, ma un siste¬ 
ma di vita civ ile nei centri dove 
sono st«iti elietiuaii i nuovi in¬ 
sediamenti. 


Dalla nostra redazione 

CAGLIARI — Per la giusti¬ 
zia italiana il caso Manuella 
è definitivamente chiuso: 
senza un colpevole, senza un 
movente che possa chiarire il 
giallo della morte del giova¬ 
ne avvocato cagliaritano 
scomparso misteriosamente 
una mattina d’aprile di cin¬ 
que anni fa. La Procura ge¬ 
nerale della Repubblica dì 
Cagliari ha rinunciato infat¬ 
ti a presentare ricorso in 
Cassazione contro la senten¬ 
za d’appello, ampiamente 
assolutoria nei confronti dei 
maggiori imputati coinvolti, 
tra i quali quattro noti avvo¬ 
cati sardi. È praticamente 
l’ammissione da parte della 
pubblica accusa — dopo le 
conclusioni clamorose dei 
due processi — di aver sba¬ 
gliato completamente stra¬ 
da: la scomparsa del legale 
cagliaritano non ha niente a 
che fare con il traffico d’eroi¬ 
na, né con gli altri due omici¬ 
di, maturati nello stesso pe¬ 
riodo nell'ambiente degli 
spacciatori, come ipotizzava 
invece l’ordinanza «li rinvio a 
giudizio dei quarantuno im¬ 
putati. 

Ma allora c davvero im¬ 


possibile una ricostruzione 
attendibile di questo giallo 
finito a suo tempo sulle pri¬ 
me pagine di tutti i quotidia¬ 
ni? Una pista nuova e scon¬ 
certante viene in verità ipo¬ 
tizzata dai giudici della Cor¬ 
te d’Assise d'appello di Ca¬ 
gliari nelle motivazioni della 
sentenza di secondo grado 
depositata nei giorni scorsi: 
il segreto della scomparsa 
del legale sarebbe custodito 
all'interno della base Nato di 
Decimomannu. È qui che 
conducono gli unici traffici 
illeciti svolti da Manuella 
anche se — affermano gli 
stessi giudici — è impossibi¬ 
le stabilire con certezza di 
cosa si trattasse, a causa del¬ 
la reticenza di alcuni impu¬ 
tati, e in particolare dell’ex 
sottufficiale tedesco (attual¬ 
mente proprietario di una 
bottiglieria in città) Lu- 
dwing Nietschmann. Forse 
un traffico di valuta, o delle 
operazioni di contrabbando. 
Sicuramente — pt eseguono 
i giudici — non il traffico 
d’eroina, «perché un tale 
traffico è piu adatto ad orga¬ 
nizzazioni ben ramificate 
nell’ambiente sociale in cui 
deve avvenire lo spaccio, e 


saldamente collegate alla 
malavita locale». Tutti ele¬ 
menti che mancavano negli 
strani rapporti dell’avvocato 
Manuella. 

Nella base Nato di D«?ci- 
momannu — un aeroporto 
militare con circa tremila di¬ 
pendenti inglesi, tedeschi, 
italiani e americani, a una 
ventina di chilometri da Ca¬ 
gliari — sarebbero finiti in 
particolare i cento milioni 
ottenuti in prestito dall’av¬ 
vocato cagliaritano poco pri¬ 
ma di scomparire. Un’analo¬ 
ga somma — rilevano i giu¬ 
dici — era stata spesa qual¬ 
che tempo prima da Manuel¬ 
la e sempre nell’ambito del 
personale della base. Per 

3 uale motivo? La reticenza 
i alcuni imputati non con¬ 
sente di dare una risposta a 
questo che appare ormai co¬ 
me l’interrogativo chiave di 
tutto il giallo. Il mistero del¬ 
la scomparsa di Gianfranco 
Manuella, uscito di casa la 
mattina del 22 aprile 1981 c 
mai più tornato, sembra de¬ 
stinato a restare irrisolto |»er 
sempre. 

Paolo Branca 


LE TEMPE¬ 
RATURE 

Bolzano -5 

Verona 3 1 

Trieste 8 1 

Venezia 6 1 

Milano 2 1 

Tonno 1 

Cuneo 2 

Genova 7 1 

Bologna 4 

Firenze 7 1 

Pisa 3 1 

Ancona 5 1 

Perugia 3 

Pescara 4 1 

L'Aquila 1 

Roma U. 7 1 

Roma F 8 1 

Cdmpob. 2 

Bari 6 1 

Napoli 6 1 

Potenza 3 

SML. 9 1 

Reggio C. 12 1 

Messina 13 1 

Palermo 14 1 

Catania 13 1 

Alghero 9 1 

Cagliari 11 1 







LA SITUAZIONE — Non vi sono varianti notevoli «fa segnalare per 
quanto riguarda il tempo odierno. La situazione metereologtca A sem¬ 
pre caratterizzata da una distribuzione di alta pressione atmosferica a 
da una circolazione in quota di aria fredda proveniente daD’Europa 
orientate. 

IL TEMPO IN ITALIA — Sulle regioni settentrtonafi e su «luelle centrali 
condizioni prevalenti di tempo buono caratterizzate da scarsa attività 
nuvolosa ed ampie zone di sereno. Annuvolamenti temporaneamente 
più consistenti si potranno avere lungo la fascia alpina e la zone 
limitrofe. Per quanto riguarda le regioni deN’Italia meridionale il tempo 
sarà caratterizzato da alternanza di annuvolamenti a schiarita. La 
temperatura si manterrà piuttosto rigida specie al nord e al centro. 

SIRIO 


si contatto con il procuratore 
capo della Repubblica, Vin¬ 
cenzo Pajno, e il comandante 
della legione Antonino Su¬ 
branni. Ancora una volta, 
purtroppo, i polveroni na¬ 
scono attorno al fìnto pro¬ 
blema della «fuga di notizie». 

I problemi veri, in questa 
vicenda, sembrerebbero al¬ 
tri: Benedetto Calati era a 
tutti gli effetti confidente dei 
carabinieri. Normale ammi¬ 
nistrazione. Ma Galati viene 
ucciso proprio perché ha 
consentito la cattura di Mi¬ 
chele Greco. Come ha fatto 
la mafia a sapere che Galati, 
figlio del fattore che da tren¬ 
tanni curava i feudi di Mi¬ 
chele Greco, aveva invece 
«tradito»? In casa di Galati, 
durante la perquisione dopo 
la sua morte, è stata trovata 
una foto che lo ritrae insie¬ 
me a un magistrato, con al¬ 
tre persone, in un luogo al¬ 
l’aperto. Pare ce ne sia un’al¬ 
tra con Galati questa volta in 
compagnia di un colonnello 
dei carabinieri. Problema: 
perché il giovane veniva fo¬ 
tografato? Lo fotografavano 
servizi e/o carabinieri per¬ 
ché, avendolo già pagato per 
i servizi resi (duecento milio¬ 
ni) volevano così invitarlo a 
mantenere i patti? Non lo fo¬ 
tografarono né gli uni né gli 
altri? Allora era la mafia a 
fotografarlo: peggio ancora. 
In un caso o nell’altro. Galati 
aveva una copia di que¬ 
sta/queste fotografia- Non è 
tutto: si è trovata anche una 
pistola calibro 9 — in dota¬ 
zione uno a qualche anno fa 
alle forze dell’ordine — con 
matricola abrasa, un altro 
piccolo «giallo» in una storia 
di per sé sconcertante. 

Punto fermo: Galati è sta¬ 
to assassinato perché «colpe¬ 
vole» di aver consentito la 
cattura di Michele Greco. 
Qualcuno, che avrebbe do¬ 
vuto adeguatamente coprir¬ 
lo (come si è fatto per Bu- 
scetta e Contorno, che addi¬ 
rittura sono stati lasciati 
espatriare) si è invece com¬ 
portato disinvoltamente. E, 
anche suo cugino. Francesco 
Di Marco, è stato assassinato 
qualche giorno fa in base ad 
una spietata «logica di ven¬ 
detta trasversale». 

Si ripercorre il «filmato» 
della cattura del »Papa». Ap¬ 
pare più leggibile il balletto 
dei finti «scoop» che facevano 
riferimento ad una telefona¬ 
ta giunta addirittura dagli 
Stati Uniti per mettere le 
forze dell’ordine sulle tracce 
del capo mafioso. O la telefo¬ 
nata — questa volta autenti¬ 
ca — al centralino del quoti¬ 
diano L’Ora: una donna dis¬ 
se testualmente .lasciate li¬ 
bera la prima pagina, per 
avere notizie rivolgetevi alla 
Fedelissima (l’Arma del ca¬ 
rabinieri, n.d.r.)». In quel 
momento, a Palermo, nessu¬ 
no ancora sapeva che II ca¬ 
pomafia accusato della stra¬ 
ge Chinnici, della strage Dal¬ 
la Chiesa, e di altre decine e 
decine di delitti, era stato 
catturato. 

In quelle stesse ore alcuni 
cronisti si trovavano nell’uf¬ 
ficio istruzione del Tribuna¬ 
le. Bussarono ad ogni porta 
per sapere se qualcosa di cla¬ 
moroso fosse accaduto sul 
fronte della lotta alla mafia. 
Tutto inutile. I magistrati 
erano stati tenuti all’oscuro 
di un’operazione che, adesso 
si è capito, veniva da «molto 
lontano». 

Saverio Lodato 
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Concluso da D’Alema a Milano il convegno del Pei su informazione e editoria 


Notizie manipolate? Sì, però... 

L’opinione pubblica legge ma non si convince 


Un’indagine delPAbacus conferma che c’è un ampio divario tra le tendenze dell’opinione pubblica e il messaggio dei mass media -45,2% dei lettori intervi¬ 
stati si è detto favorevole alla presenza dei comunisti al governo - «Il problema numero uno è l’autonomia dei giornalisti» - Un ampio e qualificato dibattito 


MILANO — Bisogna aver 
paura di un'induslria della 
comunicazione In crescita, 
che accumula profitti? E il 
problema dominante, è quel¬ 
lo della manipolazione spic¬ 
ciola, quotidiana, e, perciò, 
più volgare? Massimo D’Ale* 
ma. della segreteria naziona¬ 
le del Pel, nel concludere il 
seminario su editoria e gior¬ 
nalismo, risponde anticipan¬ 
do alcuni dati di un’Indagine 
che il Partito ha commissio¬ 
nato all’jstituto «Abacus*; 
nell'ambito di un progetto di 
osservatorio permanente 
sulle tendenze dell’opinione 
pubblica. Primo dato: il 
45.2% degli Intervistati vuo¬ 
le Il Pei al governo, ritiene 
ciò condizione per sbloccare 
la situazione italiana. Secon¬ 
do dato: questa convinzione 
è di gran lunga più diffusa 
tra gli Intervistati che di¬ 
chiarano di essere lettori re¬ 
golari di uno o più giornali; 
non prevale tra I lettori dei 
•Corsera», è condivisa dal 
60% dei lettori di «Repubbli¬ 
ca». che costuiscono un 20% 
del campione. Dunque, c’è 
uno scostamento Impressio¬ 
nante tra I convincimenti 
della gente, di quella che leg¬ 
ge. e il tam-tam quotidiano 
della gran parte dell’infor¬ 
mazione; c’c un tasso di ca¬ 
pacità critica, una interatti¬ 
vità del sistema informativo 
che affievoliscono gli effetti 
della manipolazione. Natu¬ 
ralmente, ciò non cancella il 
peccato, né assolve I peccato¬ 


ri. 

Dice D’Alema: «Nel guar¬ 
dare al cambiamenti tumul¬ 
tuosi del sistema Informati¬ 
vo altra è la nostra ottica e 
altra è la nostra preoccupa¬ 
zione. rispetto a una visione 
che si limitasse a misurare la 
nostra Influenza sul sistema. 
Noi slamo preoccupati del¬ 
l’autonomia e della qualità 
dell’informazione, dell’im¬ 
magine della società che es¬ 
sa trasmette; del governo e 
delle regole del sistema. Ed è 
per questo che dell’informa¬ 
zione facciamo una questlo- 
necrucialedi democrazia, ri¬ 
fiutiamo di intenderla come 
un fattore unicamente mer¬ 
ceologico. Noi riteniamo che 
essa sia questione che sta 
tutta dentro l’obiettivo di co¬ 
struire una democrazia la 
cui modernità abbia caratte¬ 
ri coerentemente riformato¬ 
ri o democratici; sta dentro 
la sfida che noi abbiamo lan¬ 
ciato alle forze conservatrici, 
al pentapartito, per il gover¬ 
no delle trasformazioni e del 
paese*. 

Il seminario che si è con¬ 
cluso ieri presso la Casa del¬ 
la cultura ha consentito, in 
vista della Convenzione na¬ 
zionale del Pei sulle comuni¬ 
cazioni di massa, di racco¬ 
gliere idee e materiali, di In- 
vididuare i tre filoni sui quali 
lavorare di qui In avanti: I) il 
governo dei grandi processi 
finanziari che ridisegnano la 
mappa del potere del sistema 
editoriale; un passaggio ob¬ 
bligato — ha detto D’Alema 


— è una efficace normativa 
antitrust, essendosi rivelata 
quella in vigore Inefficace 
verso due grandi scandali: la 
concentrazione realizzata 
dalla Fiat con l’assorbimen¬ 
to del gruppo Rlzzoll-Corse- 
ra; la situazione nel Mezzo¬ 
giorno, dove i due giornali di 
proprietà pubblica — «Matti¬ 
no* e «Gazzetta* — sono nelle 
mani di un partito, la De; 2) 
lo statuto della professione 
giornalistica; 3) 1 diritti del 
cittadino. 

Sono, del resto, le questio¬ 
ni che hanno dominato la se¬ 
conda giornata di discussio¬ 
ne, sotto lo stimolo della re¬ 
lazione svolta da Giorgio 
Grossi docente di sociologia 
a Torino, dedicata alla pro¬ 
fessione giornalistica tra po¬ 
litica e mercato. Il sistema 
Informativo — sostiene 
Grossi ~ ha ormai assunto 1 
caratteri della commercia¬ 
lizzazione, per la prima volta 
la logica del mercato prevale 
sulla logica politica, il pro¬ 
dotto informativo è diventa¬ 
to un business. Tuttavia, re¬ 
sta tuttora insoluto II «vero 
nodo politico del giornali¬ 
smo italiano: la costruzione 
di una nuova professonalltà, 
ricca ed autonoma...*. 

Grossi ha dato una prima 
risposta possibile per quella 
che Paolo Murialdi — diret¬ 
tore di «Problemi dell’infor¬ 
mazione» — chiamerà una 
necessaria «riscossa profes¬ 
sionale*: studiare da giorna¬ 
lista, per fare un’informazio¬ 
ne di qualità. 



Massimo D'Alema 



Giuliana Del Bufalo 


E qui il discorso è tornato 
ad intrecciarsi con le que¬ 
stioni dell’accesso alla pro¬ 
fessione; delle tecnologie; 
dell'Ordine professionale; 
della crisi del sindacato dei 
giornalisti; del rapporti na¬ 
turali tra pubblicità e infor¬ 
mazione; dell'editoria debo¬ 
le. Ne ha parlato a lungo Mu- 
rialdi, ricordando al sinda¬ 
cato l'obbligo di riorganiz¬ 
zarsi, all’Ordine l’alternativa 
tra abolizione o riconversio¬ 
ne in struttura veramente 
capace di formare l futuri 
operatori dell’informazione. 
Ha replicato Giuseppe Mo¬ 
rello, presidente dell’Ordine, 
arricchendo le considerazio¬ 
ni svolte ieri dal segretario, 
Gianni Faustinl: «L’Ordine si 
muove avendo come obbiet¬ 
tivo la liberalizzazione del¬ 
l'accesso alla professione, la 
preparazione, un più stretto 
controllo deontologico». E ha 
citato l’allarme lanciato, 
proprio In questi giorni dal¬ 
l'Ordine lombardo a proposi¬ 
to delle troppe compiacenze 
verso forme improprie di 
pubblicità. 

Si è parlato anche di que¬ 
stioni più attinenti al proble¬ 
mi del sindacato. Guglielmo 
Epifani — segretario nazio¬ 
nale della Fills-Cgii — ha 
sottolineato il ruolo respon¬ 
sabile e maturo assunto dai 
poligrafici: sulle nuove tec¬ 
nologie. Giuliana Del Bufa¬ 
lo, segretaria della Federa¬ 
zione della stampa, ha giudi¬ 
cato «le questioni Interne del 
sindacato giornalisti piccole, 


o risolvibili di fronte a rivol¬ 
gimenti che interessano il si¬ 
stema e la professione*. «Cer¬ 
to — ha replicato Tito Corte¬ 
se — purché non si pensi, ad 
esemplo, di archiviare la 
contrattazione collettiva la¬ 
sciando senza tutela le fasce 
più deboli della categoria*. 

In conclusione, quali ri¬ 
flessioni suggerisce questa 
mole.di Indicazioni, propo¬ 
ste? È innegabile — ha os¬ 
servato D’Alema — che negli 
ultimi 10 anni i grandi mu¬ 
tamenti hanno avuto un se¬ 
gno tutt’aitro che neutro, 
bensì di una normalizzazio¬ 
ne che ha vinto anche perché 
non si è presentata con i ca¬ 
ratteri della restaurazione 
subalterna al potere politico; 
ma con elementldi dinami¬ 
smo, modernizzazione, inno¬ 
vazione, risanamento, allar¬ 
gamento degli spazi di auto¬ 
nomia. Ma si può definire 
pluralistico un sistema do¬ 
minato da tre-quattro grup¬ 
pi destinato ad agire secondo 
logiche di cartello e comun¬ 
que legati — sia pure in for¬ 
me inedite e riequlibrate — 
alla logica dello scambio con 
il ceto politico dominante? 
Sul piano della qualità ne de¬ 
riva — per D’Alema — una 
grande operazione di omolo¬ 
gazione Ideologica, di classe: 
si dà voce a un solo ceto, ad 
una sola ideologia e se ne di¬ 
fendono gli interessi. Così 
l’informazione rinuncia ad 
una reale autonomia, fa sì 
che forze politiche declinano 
la responsabilità loro prima¬ 


ria, cioè quella di svolgere 
funzioni di governo: scam¬ 
biano il loro potere con favo¬ 
ri e protezioni reciproche. 

D'Alema ha toccato, Infi¬ 
ne, il tema del movimento, di 
come far camminare un pro¬ 
getto riformatore e stimola¬ 
re quel «patto tra i protago¬ 
nisti della informazione*, 
proposto nella sua relazione 
introduttiva da Vincenzo Vi¬ 
ta. «Penso più — ha detto 
D'Alema — a una mobilita¬ 
zione più che diffusa, a cen¬ 
tri di iniziativa, di ricerca, a 
un tes suto di fermenti cul¬ 
turali, a gruppi di pressione 
— donne, giovani — in grado 
di esprìmere esigenze preci¬ 
se. In modo da rovesciare la 
logica secondo la quale — 
nel circuito Informativo — 
l'offerta determina sempre 
la domanda». 

L’interesse raccolto da 
questo seminario è confer¬ 
mato da due circostanze: il 
numero di coloro che Ieri 
mattina hanno dovuto ri¬ 
nunciare agli interventi: da 
Walter Veltroni, responsabi¬ 
le del Pei delle comunicazio¬ 
ni di massa, a Carlo Lombar¬ 
di, vicepresidente della Fe¬ 
derazione editori; dalle pre¬ 
senze: da quella del segreta¬ 
rio regionale del Pei, Rober¬ 
to Vitali, a Carlo Rognoni, 
direttore di «Epoca», a Carlo 
De Martino, presidente del¬ 
l’Ordine giornalisti della 
Lombardia, ad Armando 
Sarti presidente deH’Unltà. 

Antonio Zollo 


Sui temi del lavoro, della lotta alla criminalità e della riforma della scuoia 


Migliaia di studenti in piazza 

Due manifestazioni a Reggio Calabria e Roma 

Nella capitale quindicimila ragazzi hanno sfilato sotto la pioggia per chiedere le dimissioni del ministro 
Nel capoluogo calabrese forte protesta contro le cosche che insanguinano la città e bloccano lo sviluppo 


Dal nostro corrispondente 

REGGIO CALABRIA — Questa volta 11 se¬ 
gnale è diverso: le strade di Reggio, che dal¬ 
l'inizio dell'anno ha contato 101 morti am¬ 
mazzati, si sono riempite di oltre 5 mila ra¬ 
gazzi scesi in piazza a sfidare apertamente le 
cosche che Insanguinano la città e a rivendi¬ 
care il lavoro e il futuro. Dietro lo striscione 
•La violenza non fa parte della vita, il lavoro 
sì», organizzati dal Coordinamento studente¬ 
sco. hanno gridato i loro slogan contro la 
mafia disperatamente, come suggeriva quel¬ 
lo proposto dalla scuola «Tommaso Gulli«. 
Hanno chiesto una reazione straordinaria 
contro la piovra che toglie lavoro e rende 
Reggio e la provincia in vivibili. Sul corso Ga¬ 
ribaldi il serpertone. festoso ma determinato, 
ha riproposto le mille parole d’ordine della 
non violenza e della cultura della pace. In 
più: fame di lavoro e sete di pulizia. Accanto, 
rispettosi dell'autonomia che gli studenti 
hanno fieramente sbandierato, i sindacati, 
l’Udi, le cooperative, la Conresercenti, magi¬ 
strati e intellettuali. Ha aderito, rappresen¬ 
tata dal vice presidente Franco Polìtano, la 
giunta regionale di sinistra. 

Un solo problema a fine corteo: il teatro 
era troppo piccolo e si è dovuta occupare 
piazza Duomo per discutere di questa gior¬ 
nata liberatoria e su come andare avanti per 


spezare, ha detto uno studente, la «staticità 
malata» della città. Costantino, coordinatore 
della Fgcl, ha raccontato il dramma giovani: 
a Reggio il 23% del disoccupati significa che 
in 50 mila sono per la strada. Ad Archi, un 
quartiere cittadino, nelle scorse settimane 
sono stati ammazzati due ragazzi di meno di 
20 anni. Sono le diverse facce di uno stesso 
problema. Precise e dettagliate le proposte: 1 
beni confiscati alle cosche siano affidati ai 
giovani; riforma del mercato del lavoro; isti¬ 
tuzione di osservatorio e agenzia regionali; 
un sussidio per gli inoccupati disposti a ri¬ 
qualificarsi nei lavori che gli vengono propo¬ 
sti; una riforma del concorsi per sottrarli al 
meccanismi clientelar! e al favoritismi. 

Il dibattito è stato ricchissimo e pieno di 
impegno a costruire un movimento che sia 
continuo- Simona Dalla Chiesa ha illustrato 
gli obiettivi della nuova giunta regionale 
compendiati nel due progetti contro la mafia 
e per l’occupazione dei giovani. Pietro Fole- 
na, segretario nazionale della Fgcl, si è chie¬ 
sto quale possa essere l’immagine che un 
giovane di Milano si fa di una città come 
Reggio disegnata dal morti ammazzati. 
«Speriamo che domani i giornali — ha conti¬ 
nuato — parlino di questa eccezionale risor¬ 
sa scesa In piazza a sfidare la mafia, i suoi 
santuari, la sua stessa cultura*. 

Aldo Varano 


ROMA — Sotto una pioggia 
battente, perfida, continua, 
gli studenti romani hanno 
sfilato a migliaia per chiede¬ 
re la revisione dell’intesa 
sull’ora di religione, maggio¬ 
ri finanziamenti per l’edili- 
zia, una modifica radicate 
dei metodi e dei programmi 
di insegnamento. Un corteo 
di almeno quindicimila gio¬ 
vani ha risposto all’appello 
della Lega degli studenti me¬ 
di federata alia Fgci e dei col¬ 
lettivi politici. La manifesta¬ 
zione si è snodata attraverso 
un percorso insolito, da piaz¬ 
za Esedra a piazza San Gio¬ 
vanni. Negli striscioni e con 
gli slogan gli studenti roma¬ 
ni si sono gemellati con 1 gio¬ 
vani di Parigi, che con la loro 
lotta hanno già ottenuto dal 
governo il ritiro della legge 
Devaquet, che riformava in 
modo discriminante gli isti¬ 
tuti universitari. La manife¬ 
stazione è stata aperta dagli 


studenti del liceo Mamiani 
con uno striscione che chie¬ 
deva le dimissioni della Fal- 
cucci e diceva: «No alla rifor¬ 
ma per decreti». Tra le altre 
scuole forte la presenza degli 
istituti tecnici, che sono 
quelli che più soffrono per 1 
doppi turni e la fatiscenza 
delle strutture. Una prova 
generale più che riuscita in 
vista della giornata naziona¬ 
le per il 5 dicembre, quando 
almeno centocinquanta cor¬ 
tei si svolgeranno In altret¬ 
tante città d'Italia. Al centro 
la richiesta di dimissioni del 
ministro della Pubblica 
istruzione e la vertenza sul¬ 
l’edilizia scolastica, sull’ora 
dì religione, sulle libertà de¬ 
mocratiche e 1 diritti degli 
studenti e per la trasforma¬ 
zione dei processi didattici di 
valutazione e selezione. Te¬ 
mi generali che città per cit¬ 
tà e scuola per scuola si 
riempiranno di contenuti 
concreti. 



ROMA — Un'immagine della manifestazione a cui hanno par¬ 
tecipato 15.000 studenti 


Negli uomini, prima restii a rompere il matrimonio, gran fretta di risposarsi 


Lei si separa, lui divorzia. Perché? 

Su cento donne divorziate solo 15 accettano nuove nozze - A colloquio con la psicoioga Gianna Schelotto 
11 distacco affettivo - Ai sedici anni di legge dedicato il Tg2 dossier in onda domani alle 20,30 


«Finché divorzio non ci separi- è il titolo 
del Tg2 dossier che andrà in onda domani 
alle 20,30. Un’ora di trasmissione, realizza¬ 
ta da Giorgio della Giusta, sulla legge sul 
divorzio e sulle importanti modifiche in di¬ 
scussione al Senato. Un dossier senza ospiti 
in studio: a discutere di separazione e di¬ 
vorzio non sono i cosiddetti esperti. La pa¬ 
rola viene data direttamente ai protagoni¬ 


sti, ai tanti lui e lei, famosi e no, che rac¬ 
contano la loro esperienza. Interessanti le 
opinioni dei figli che spesso vivono la rot¬ 
tura del matrimonio con maggior maturi¬ 
tà dei genitori. Il programma riesce a dare 
un quadro realistico dì questi sedici anni di 
legge, sintetizzando al meglio tutti i pro¬ 
blemi che la coppia deve affrontare al mo¬ 
mento della fine del matrimonio. 


ROMA — Sono soprattutto 
le donne a chiedere la sepa¬ 
razione legale mentre sono 
quasi sempre gli uomini a 
premere per il divorzio. E su 
cento uomini divorziati la 
metà si risposa in gran fret¬ 
ta, mentre solo 15 donne su 
100 accettano un secondo 
matrimonio. Dati e statisti¬ 
che dì sedici anni di legge 
sul divorzio fanno misera¬ 
mente crollare 11 mito dello 
«scapolo d'oro* e di un lui al¬ 
lergico a legami sentimen¬ 
tali impegnativi, attento a 
non farsi «Incastrare» con 11 
matrimonio. Anzi, sembra 
proprio lui la «vittima* che 
subisce la separazione volu¬ 
ta quasi sempre dalla mo¬ 
glie. 


Per gli avvocati Impegna¬ 
ti in pratiche di separazione 
e divorzio la spiegazione è 
molto semplice: per l’uomo 
il matrimonio è una gran 
comodità. E se con la moglie 
non c’è più né dialogo né 
amore poco importa: l’im¬ 
portante è aver garantito 
l'andamento della casa, sa¬ 
pere che c’è chi pensa al fi¬ 
gli, al pranzo, alla cena e al¬ 
la biancheria sporca. Quan¬ 
do poi il matrimonio va a 
monte il divorzio diventa 
Indispensabile per ricreare 
subito quella situazione di 
comodità. Ma c’è dell’altro, 
e ne parliamo con Gianna 
Schelotto, deputata del Pel, 
psicologa Impegnata pro¬ 
prio nei problemi della cop¬ 


pia. 

•Le donne sopportano 
molto poco I disagi che si 
creano aU'intemo della cop¬ 
pia — afferma Gianna Sche¬ 
lotto —. La comunicazione e 
Il dialogo col partner è ad 
esemplo un codice tipica¬ 
mente femminile; quando 
viene a mancare, per la don¬ 
na Il matrimonio è In crisi, 
mentre per l’uomo no. Lui è 
stato sempre abituato ad 
avere una vita di relazione, 
di rapporti, di comunicazio¬ 
ne tutta proiettata all’ester¬ 
no; non parlare con la mo¬ 
glie è normale. Anche le re¬ 
lazioni extraconiugali sono 
per le donne determinanti 
nel logoramento del rappor¬ 



to di coppia, mentre Invece 
gli uomini riescono tran¬ 
quillamente ad avere rela¬ 
zioni, anche per anni, senza 
che queste incidano sul ma¬ 
trimonio. Quando le donne 
non riescono ad uscire da 
questa situazione di disagio 
soffrono moltissimo, ma se 
hanno anche un minimo di 
Indipendenza economica 
trovano la forza per rompe¬ 
re il matrimonio. In realtà 
gli uomini hanno una mag¬ 
giore difficoltà di distacco 
affettivo rispetto alle donne. 
Anzi, è proprio la struttura 
psicologica della donna che 
tende al distacco emotivo 
dagli oggetti d’amore ». 

«Più volte, nella sua vita 
— spiega la Schelotto —, la 
donna e costretta a staccar¬ 
si da ciò che ama. Si comin¬ 
cia da piccolissime. Quando 
un bambino nasce l’unico 
oggetto d’amore è la madre. 
Ma quando si arriva alla fa¬ 
se edipica la bimba i co¬ 
stretta, seppur temporanea¬ 
mente, a rinnegare l’amore 
materno per Innamorarsi 
del padre. Per un bambino 
Invece la fase edipica è me¬ 
no traumatica perché non 
c’è distacco dall’amore per 
la madre. Anche con fi parto 
la donna è chiamata ad una 
nuova separazione, con II 
distacco non solo fisico ma 
soprattutto psicologico dal 
figlio che ha tenuto e nutri¬ 
to per nove mesi nel suo cor¬ 
po. Sono esperienze che 
mancano all’uomo ed anche 


per questo e per lui molto 
diffìcile staccarsi dalla mo¬ 
glie, anche se ormai l’amore 
e finito o se addirittura è in¬ 
namorato di un’altra don¬ 
na ». 

Ma perché questa gran 
fretta di divorziare e nella 
metà dei casi di risposarsi? 

•L’uomo non sa vivere, 
nella maggioranza del casi, 
da singolo, come Invece co¬ 
minciano a fare le donne. 
Soprattutto non sa adattar¬ 
si alla solitudine. Per lui II 
non essere più sposato è 
fonte di precarietà e Insicu¬ 
rezza: è soprattutto una fase 
transitoria e va quindi subi¬ 
to risolta con un nuovo ma¬ 
trimonio*. 

Ma non c’è la paura di un 
nuovo fallimento? 

•Oli uomini sono bravissi¬ 
mi ad addossare tutte le re¬ 
sponsabilità sulla donna: se 
Il matrimonio è andato ma¬ 
le è perché era la moglie 
"sbagliata”*. 

Per sconfiggere la solitu¬ 
dine basta un rapporto di 
coppia, non per forza un 
matrimonio. 

•GII uomini non amano 
molto la convivenza che si 
basa solo su legami psicolo¬ 
gici e affettivi tipici dell’u¬ 
niverso femminile. Ha biso¬ 
gno di sentirsi sicuro e per 
lui la sicurezza scatta quan¬ 
do c’è un rapporto tra II bi¬ 
sogno di Interiorità e II pre¬ 
cetto esterno, la legge; In 
questo caso può a vvenlre so¬ 
lo con II matrimonio ». 

Cinzia Romano 


Da domani fuori corso 
le vecchie 50.000 lire 


ROMA — Da domani primo dicembre cessano di avere valo¬ 
re legale le banconote da 50.000 lire di colore prevalentemen¬ 
te rosso e azzurro con un disegno di donna suda sinistra. Tali 
banconote potranno essere cambiate solo presso gli uffici 
delle filiali della Banca d’Italia. Naturalmente continuano ad 
avere valore legale le banconote da 50.000 lire di colore preva¬ 
lentemente bianco e rosa con l’immagine del Bernini sulla 
destra. 


Liberato medico rapito 
in Calabria nel luglio scorso 

CATANZARO — Il dott. Ponzlano Salerno, di 61 anni, otori¬ 
nolaringoiatra, sequestrato a Stignano (Reggio Calabria) Il 
13 luglio scorso, è stato liberato Ieri sera. Secondo le prime 
notizie, il doti. Salerno r in discrete condizioni di salute. Il 
professionista è stato ritrovato da una pattuglia di carabinie¬ 
ri della compagnia dì Soverato mentre girovagava nel paese 
alla ricerca di un telefono. Salerno è stato soccorso e portato 
a Soverato, nella caserma In cui ha sede II comando compa¬ 
gnia dei carabinieri, dove ha potuto rifocillarsi. Il professio¬ 
nista ha raccontato di essere stato liberato Intorno alle 21,30. 
Dapprima aveva percorso un lungo tratto a piedi In una zona 
Impervia di montagna. Quindi, raggiunta una strada inter- 
poderale, era stato fatto salire su un’automobile c quindi 
accompagnato ad Isca sullo Jonlo. Secondo quanto ha riferi¬ 
to il capitano Giovanni Pino, comandante la compagnia, le 
condizioni di Salerno sono complessivamente buone. L’uomo 
c apparso comunque sciupato, con la barba lunga e gli abiti 
consumati. Per la liberazione la famiglia del sequestrato 
avrebbe pagato un riscatto di circa 700 milioni di lire. 

D’Agata ai radioascoltatori: 
«Mi vedrete in televisione» 

ROMA — Salvatore D’Agata — appena sostituito come reg¬ 
gente del Grl dal nuovo direttore. Luca Giurato — ha voluto 
utilizzare il microfono della testata pubblica per fatti perso¬ 
nali lino all’ultimo momento. L’altra mattina, infatti, si è 
servito della sua rubrichetta quotidiana per annunciare un 
prossimo passaggio alla televisione. A questo proposito An¬ 
tonio Bernardi, consigliere d'amministrazione della Rai, de¬ 
signato dal Pei, ha annunciato che chiederà al direttore ge¬ 
nerale della Rai, Agnes, di chiarire questa sconcertante vi¬ 
cenda. «Non è chiaro — dice Bernardi — se si tratti di un 
ennesimo episodio di mancanza di stile o se. Invece, siamo di 
fronte al preannuncio di nuovi organigrammi dì cui 11 consi¬ 
glio d’amministrazione è all’oscuro». DI un passaggio di Sal¬ 
vatore D’Agata al Tg2 o a Raidue per la prossima rubrica di 
trasmissioni dì mezza sera, si parla da alcuni giorni: ma si è 
trattato sempre di Indiscrezioni giornalistiche. 

Berlusconi annulla l’intesa 
sul lìmiti alla pubblicità? 

ROMA — Il gruppo Berlusconi avrebbe deciso di annullare 
unilateralmente l’intesa siglata aU'inclrca un anno fa per la 
riduzione dell’affollamento di spot pubblicitari, soprattutto 
nelle ore di punta. Questa intesa era stata sottoscritta dal 
gruppo Berlusconi con l’Upa (Utenti di pubblicità associati) e 
i l’Assap (Agenzie di pubblicità). In particolare, s’era concor¬ 
dato che nelle ore di massimo ascolto l’affollamento degli 
spot pubblicitari non avrebbe superato la percentuale oraria 
del 16%. Più o meno nello stesso periodo un accordo analogo 
era stato sottoscritto, sempre da Upa e Assap, con la Rai. 
Secondo Indiscrezioni, il gruppo Berlusconi avrebbe preso la 
decisione di annullare l’intesa come «protesta» per 11 recente 
accordo tra Rai ed editori che ha Innalzato di 100 miliardi 11 
tetto pubblicitario del servizio pubblico per 111987. Il gruppo 
Berlusconi avrebbe, tra l’altro, denunciato li fatto che altri 
circuiti televisivi — si fa 11 nome di Euro Tv — avrebbero, a 
loro volta, portato a percentuali altissime, ben al di sopra del 
16%, i loro indici di affollamento pubblicitario. 

Volantini sul pescatore ucciso: 
due fermi in Jugoslavia 

GORIZIA — Due rappresentanti della lista verde di Gorizia 
— li consigliere comunale Renato Fiorelll e II consigliere del 
quartiere di Piazzutta Pino Jeusig — sono stati fermati nel 
giorni scorsi dalla polizia jugoslava a Nuova Gorizia mentre, 
nel piazzale centrale della cittadina, distribuivano volantini 
sul caso del pescatore gradese ucciso da una motovedetta 
jugoslava nel golfo di Trieste. I due sono stati identificati e 
accompagnati al posto di polizia, dove sono stati interrogati 
a lungo ed è stato loro sequestrato il lasciapassare. Inoltre è 
stato loro vietato per un anno di rientrare in Jugoslavia. 
Contro questo provvedimento Florelli e Jeusig hanno deciso 
di ricorrere presso la magistratura jugoslava competente. 

Il gen» Nino Pasti fonda 
un nuovo movimento 

ROMA — Promossa dalla rivista «Lotta per la pace e 11 disar¬ 
mo», diretta dall’ex senatore gen. Nino Pasti, si terrà oggi a 
Roma, al Centrale, l’assemblea di fondazione del «Movimen¬ 
to per la pace e il socialismo*. La nuova formazione, sosten- 

f ono i suoi promotori, nasce dalla diffusa esigenza di dotare 
comunisti e i lavoratori italiani di una organizzazione poli¬ 
tica capace di superare la crisi e il disorientamento nella 
sinistra. 


Il partito 


Convocazioni 

1 deputati comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA ECCEZIO¬ 
NE ALCUNA alle sedute di mercoledì 3 dicembre fin del mettine. 

• • • 

L'assemblea del gruppo dei senetori comunisti A convocete per giovedì 
4 dicembre alle ore 16. 

• • • 

I deputati comunisti sono tenuti ad eseere presenti alla sedute pomeri¬ 
diana di martedì 2 dicembre. 

• • • 

II comitato direttivo dei senatori comunisti A convocato per giovedì 4 
dicembre elle ore 10. 

Seminari sa Gramsci 

Un s eminario sul teme: «Insegnamenti di Gramsci e le poetica del Pei» 
si terrà del 3 al 6 dicembre presso l'Istituto di Studi comunisti Pelmiro 
Togliatti a Frattocchie (km 22 delta Vie Appiè). Ecco il programma: 
mercoledì 3, ore 9-30, «La crisi del Psi nel 1* dopoguerra»; ore 15.30, 
«L'Ordine nuovo. Le fondazione del Pei» (fl. Martinelli). Giovedì 4, ore 
9.30. «Le questione meridionale» (V. Gerratane); ore 15.30, «Le lotte 
contro Bordiga. Il 3* Congresso» (C. Morgia). Venerdì 5. ore 9.30. 
«Egemonie e blocco storico» (L. Gruppi). Sabato 6, ore 9.30, «Machia¬ 
velli e il moderno principe» (F. De Giovanni). 

Seminarlo sai volontariato 

Il 3 e il 4 dicembre si svolgerà ettTstituto Togliatti (Frattocchie) il 
Seminario nazionale; «Volonteriato: oltre le solidarietà dì classa per 
una solidarietà di cittadinanza». Il programma dei lavori inizierà alle 
ore 9.30 precise con una relazione introduttive (Maura Vagli), una 
prima reiezione (Marisa Vetagussa), seguite da alcune comunicazioni. 
Nel pomeriggio, ore 15.30. seconda relazione (Benigni, ase. regionale 
Toscana), inizio del dibattito. La manina seguente si svolgerà una 
terza relaziona (Giuseppa Cotturri), seguita da dibanito a da alcuna 
sintesi delle comunicazioni scritta. H seminario sarà concluso alla ora 
18 da Giuseppa Chiarente, della Segretaria a responsabile dalla Com¬ 
missione culturale. 

• • • 

OGGI — U. PecehioB, Mortare (Pv); G. Pellicani. Taranto; A. Tortorel- 
la, Avellino; P. Lusa. Modena; S. Morelli, Roma (saz. Donna Olimpia); E. 
Ferraris. Messina; Michele Venture. Alcamo; P. Cioft, Roma (sez. Nuo¬ 
va Ostia). 

DOMANI — A. Bassolino. Napoli (set. Usi 40) e Piedi m onte; A. Oe- 
chetto. Cagliari; G. Tedesco. Caposels (Av); A. Tortotene. Milano; R. 
Zangheri, Cesena; M. Boldrini, Foggia; A. Bergonzi. Ferrara; G- La beta, 
Imola; G. Macciona, Arazzo; S. Morelli, Catania; W. Rinaldi. Brescia; 
A. Serti. Metere; C. Verdini, Lugo (Re). 

Fgcl 

n Consiglio nazionale delle Fgci si riunirà a Reggio Emilie ri e i 2 


A conclusione della Festa dall'Unità della aaziona dal Pd di Camplobbi, 
nel comune di Fissola (Firenze), svoltasi nell'estate scorsa, I compagni 
del Comitato di saziona hanno deciso di sottoscrivere 7 milioni di lira 
par la stampa comunista. 
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_ rUnità - ATTUrtUTA’ _ 

Il contagio comincia a diffondersi tra le donne 

ra per ogni malato 
cinquanta portatori 

Tossicodipendenti i più colpiti 
Tra i gay una netta flessione 


ROMA — La «svolta* è av¬ 
venuta giovedì 20 novem¬ 
bre, quando un signore sino 
a quel giorno perfettamente 
sconosciuto a tutti al di fuo¬ 
ri degli addetti ai lavori, 
Halfdan Mahler, direttore 
generale dell’Organizzazio¬ 
ne mondiale della Sanità 
(Oms) è diventato improvvi¬ 
samente popolare. Per avere 
reso noto che, cosi stando le 
cose, nel 1990 avremo 100 
milioni di portatori di Aids 
nel mondo, nessun conti¬ 
nente escluso. Da quel mo¬ 
mento, l’approccio comune 
con la malattia dell’A 
«maiuscola* è cambiato, so¬ 
no ormai in tanti a sentirla 
come un minaccioso evento 
incombente tra noi, non più 
una disgrazia «segnata», 
particolare e oscura. 

Ma l’allarme non è diffu¬ 
so solo tra la gente. I gover¬ 
ni e le autorità sanitarie in¬ 
ternazionali non si nascon¬ 
dono più la drammatica ur¬ 
genza dei provvedimenti, 
sia sul piano dei fondi per la 
ricerca che su quello della 
informazione e della pre¬ 
venzione; tanto meno na¬ 
scondono che l’incognita 
dietro l’angolo può essere 
una prossima catastrofe. Il 
dottorMalher chiede un mi¬ 
liardo di dollari alla solida¬ 
rietà internazionale, e li 
chiede subito. 

Gli Stati Uniti, dove ogni 
trattamento Aidsviene a co¬ 
stare da 50 a 150mi!a dolla¬ 
ri, nell’86 hanno speso quasi 
300 milioni di dollari; la 
Germania Occidentale 20 
milioni di marchi, il Belgio 
90 milioni di franchi, la 
Gran Bretagna 20 milioni di 
sterline, l’Australia 10 mi¬ 
lioni di dollari, il Giappone 
circa 1000 milioni di yen: 
ma lo sforzo deve diventare 
ben maggiore. E questo, pa¬ 


radossalmente, anche se l 
casi accertati di Aids in tut¬ 
to il mondo, danno cifre in 
sé trascurabili: ma è il loro 
potenziale di diffusione a 
renderli deflagranti e spa¬ 
ventosi. 

In data 19 settembre *86, 
la stessa Organizzazione 
mondiale della sanità rende 
noti i casi accertati e ufficia¬ 
li di Aids nel mondo. Risul¬ 
tano, in totale, 31.646 così 
collocati: 1.008 in Africa, 
27.166 nelle Americhe (il 
90% è però negli Usa), 52 in 
Asia, 3.127 in Europa, 293 in 
Oceania. Una minoranza 
infima, se rapportata alla 
popolazione del pianeta. Ma 
il 28 ottobre, i casi accertati, 
sempre di fonte Oms, sono 
già saliti a 33.217 con au¬ 
menti in tutti i 101 paesi 
considerati. 

Di pari passo, va avanti, 
con i ritmi paurosi della 
progressione matematica, 
anche il girone assai più 
ampio ma non meno infer¬ 
nale, dei cosidetti portatori 
del virus, dei siero-positivi: 
quei 100 milioni che si affac¬ 
ciano alla soglia del 1990. 

«Attenzione — dice il prof. 
Giovanni Battista Rossi, di¬ 
rettore del laboratorio di vi¬ 
rologia dell’Istituto supe¬ 
riore della sanità — quei 100 
milioni rappresentano un’i¬ 
potesi, fondata però su sti¬ 
me statistiche assolutamen¬ 
te serie. Naturalmente, io 
mi auguro che nel 1990 non 
sia cosi, che qualcosa inter¬ 
venga a interrompere la mi¬ 
cidiale spirale; ma purtrop¬ 
po oggi quelle stime sono 
del tutto attendibili, niente 
affatto cervellotiche o arbi¬ 
trarie». 

Non profezia, solo sempli¬ 
ce e pura matematica. «Ma¬ 
hler fa una cosa molto sem¬ 
plice. Prende i dati di Aids 


oggi accertati, 11 rapporta a 
quelli de!l’81 e li consegna 
alla scienza statistica. Mol¬ 
to più numerosi sono i por¬ 
tatori di infezione (gli asin¬ 
tomatici, quelli che sembra¬ 
no sani). Però di questi non 
abbiamo il numero preciso, 
anzi è impossibile averlo, 
occorrerebbe un depistage 
mondiale. Quindi, in base al 
dato accertato dei malati di 
Aids, si fanno stime (anche 
queste matematicamente 
fondate)». 

Su un foglio bianco, il 
professor Rossi traccia due 
cerchi concentrici, uno pic¬ 
colo, con in mezzo il nucleo 
dei malati; l’altro assai più 
grande, che indica l’inarre¬ 
stabile perimetro dei porta¬ 
tori: entrambi i cerchi si al¬ 
largano, e il secondo a velo¬ 
cita assai più grande del pri¬ 
mo. 

«Prendiamo il caso Usa, 
uno dei paesi più colpiti. Il 
numero di malati accertati 
oggi è di 27.166, un numero 
che è vero addirittura per 
difetto: attorno a questo nu¬ 


cleo, le stime (che come è 
ovvio oscillano sempre tra 
un minimo e un massimo, 
contemplando anche un 
margine di errore) portano 
a un’area di portatori infetti 
che va da un milione a un 
milione e mezzo. Il rapporto 
è di uno a cinquanta. 

È con questi «numeri» che 
si arriva ai 100 milioni ipo¬ 
tizzati nel 1990. «Niente af¬ 
fatto strano, nel caso del¬ 
l’Aids, un virus che, una vol¬ 
ta entrato in circolo, non 
viene attaccato dagli anti¬ 
corpi, anzi continua a proli¬ 
ferare e alla lunga sfocia 
nella malattia; quanto tem¬ 
po impiega non è noto, an¬ 
che 5 anni, 6, non lo sappia¬ 
mo. Per questo non c’è pos¬ 
sibilità di fermarlo, perché 
gli anticorpi non riescono a 
impedire sia l’infezione che 
11 suo progredire». 

È una spirale e insieme 
una piramide rovesciata 
che si allarga con progres¬ 
sione geometrica. «In so¬ 
stanza, io malato non guari¬ 
sco, e però contamino 
chiunque riceve da me san¬ 


gue o liquido seminale». È 
così a catena, e a grande ve¬ 
locità. 

Lo specialista non usa eu¬ 
femismi. «Metà dei malati di 
Aids sono già morti, tutti gli 
altri lo saranno in breve 
tempo (1 bambini entro 6 
mesi, i grandi nel giro di 2-5 
anni)». Ma nel caso dei por¬ 
tatori? «Anche per quelli del 
cerchio più largo, non c'è 
niente di buono, poche le 
speranze che oggi possiamo 
dare. Lo stesso Mahler ha 
fatto mea culpa, per aver 
sottovalutato il problema. 
Non sappiamo quanti di 
questi portatori diventeran¬ 
no malati, ma molti lo di¬ 
venteranno sicuramente. 
Oggi è meglio che un esame 
del sangue risulti negativo, 
perché, se è positivo, uno de¬ 
ve mettere sulla sua vita un 
grosso punto interrogativo». 

È questo vasto, inferme 
esercito di possibili condan¬ 
nati, a loro volta formidabili 
veicoli del morbo, che mette 
i brividi, cambiando d’un 
tratto la stessa entità e na¬ 


tura del problema. 

«Dobbiamo smetterla di 
parlare di cosidetti “porta¬ 
tori sani”. I tre-quattro mi¬ 
lioni portatori di Hiv (sino¬ 
nimo di Htlv III o Lav) che 
oggi sono calcolati nel mon¬ 
do, non solo sono (in percen¬ 
tuale sinora sconosciuta) 
destinati ad ammalarsi a lo¬ 
ro volta, ma sono soggetti 
infettanti. I loro partners 
dovrebbero essere assoluta- 
mente informati». 

Ed è una infezione che, 
per quanto riguarda 1 rap¬ 
porti sessuali, e ormai indif¬ 
ferenziata: maschio-ma¬ 

schio; maschio-femmina; 
femmina-maschio. È vero, i 
malati di Aids oggi sono in 
prevalenza maschi, «ma è 
un retaggio del passato». 
Oggi tale percentuale si va 
modificando rapidamente, 
nel senso che è in preoccu¬ 
pante aumento il contagio 
femminile. 

È quello che è successo in 
Africa, il continente nel 
quale per primo è stata os¬ 
servata quella che il prof. 


«Prevenzione? Li Italia è praticamente a zero» 


«Abbiamo lanciato l’allarme tre anni 
fa, prevedendo la drammatica situazio¬ 
ne verso la quale anche il nostro paese 
stava andando, ma non siamo stati 
ascoltati». A parlare è il professor Fer¬ 
nando Aiuti, primario della clinica di 
Immunologìa dell’Università di Roma 
e vice-presidente dell’Associazione na¬ 
zionale per la lotta all’Aids. 

LO conferma anche l’attuale mini¬ 
stro per l’Ambiente Francesco De Lo¬ 
renzo, per diversi anni sottosegretario 
alla Sanità, e da noi interpellato nella 
sua veste di presidente della medesima 


Associazione. 

«Dove non si è fatto nulla, è sul piano 
della informazione e della prevenzione. 
Un ritardo grave, tanto più in presenza 
di una malattia come questa che colpi¬ 
sce in prevalenza 1 giovani e che può 
trovare un buon incentivo di diffusione 
proprio nella ignoranza». 

Secondo il ministro, tuttavia, su altri 
piani, l’intervento dell'autorità sanita¬ 
ria non è mancato. «Fin dal 1979, si può 
dire all'avanguardia rispetto ad altri 
paesi, sono state impartite direttive ri¬ 
chiamando l’attenzione sul problema 


che proprio allora cominciava ad affac¬ 
ciarsi. Dal punto di vista medico, posso 
affermare che ci siamo mossi e cl muo¬ 
viamo bene: molti presidi costituiti a 
livello regionale, mobilitate la medici¬ 
na specialistica e soprattutto la ricerca, 
«Come associazione abbiamo lancia¬ 
to diverse borse dì studio e contiamo 
ora di mobilitare l’opinione pubblica, 
anche sul piano di un contributo con¬ 
creto*. Ci sembra comunque che siano 
urgenti non solo le campagne di infor¬ 
mazione; occorrono fondi. Investimen¬ 
ti, ben altra attenzione sul piano del go¬ 
verno. 


A colloquio 

con il prof. 

Giovanni 

Battista Rossi 

direttore 

del laboratorio 

di 

virologia 

dell’Istituto 

superiore 

della 

sanità 


Rossi chiama la «eteroses- 
sualizzazione» dell’Aids: og¬ 
gi lì le prostitute sono infet¬ 
tanti all’80 per cento. Ed è 
facile capire le conseguenze 
possibili per la popolazione 
maschile che entra in con¬ 
tatto sessuale con loro. «In 
Europa, ci stiamo rapida¬ 
mente avvicinando a questi 
livelli: a Berlino Ovest, si 
parla del 20 per cento di pro¬ 
stitute infette, a Miami di 
un 40 per cento. Quanto al¬ 
l’Est, rifiuta questa malat¬ 
tia, ma è bene mettervi un 
punto interrogativo». 

È vero, può bastare anche 
un solo rapporto sessuale, 
ma è ovvio — per il semplice 
calcolo delle probabilità — 
più è alta la promiscuità e 
più è grande la possibilità di 
contagio. Veniamo al caso 
Italia. I malati di Aids da 
noi sono 450 (i dati vengono 
aggiornati ogni 3 mesi); con 
un rapporto di 1 a 100, si ar¬ 
riva ad una cifra vicina ai 45 
mila portatori, »diverse de¬ 
cine ai migliaia», precisa in¬ 
fatti il prof. Rossi. 

«Da noi i malati di Aids e 
gli stessi portatori sono solo 
in piccola parte costituiti da 
omosessuali; nella stra¬ 
grande maggioranza, si 
tratta di tossicodipendenti: 
eterosessuali in prevalenza, 
uomini e donne in prevalen¬ 
za giovani, non pochi dediti 
alla prostituzione». 

Il rischio di contagio può 
essere veramente grande. «E 
urgente una campagna ver¬ 
so i giovani, quella fascia da 
20 a 30 anni che è nel pieno 
della vita sessuale e che oggi 
corre i rischi più gravi. Ed è 
urgente abbandonare gli 
schemi di sei mesi fa, quan¬ 
do ancora pensavamo ai do¬ 
verci rivolgere solo alle mi¬ 
noranze «particolari». 

Maria R. Calderoni 


Emergenza idrica e gravissimi disagi per gli abitanti di 22 comuni del Basso Ferrarese e del Polesine 

Piove, nel Po scende un'altra ondata di veleni 


ROVIGO — La pioggia ca¬ 
duta negli ultimi due giorni 
su gran parte del bacino del 
Po. dopo aver dilavato i ter¬ 
reni agricoli, ha trascinato 
con sé nel fiume un’altra mi¬ 
cidiale ondata di atrazina e 
simazina. Prelievi di cam¬ 
pioni d’acqua a Serravalle, a 
circa metà strada tra Ferra¬ 
ra e il mare Adriatico, pur¬ 
troppo ce Io confermano: la 
presenza di atrazina è leg¬ 
germente aumentata rispet¬ 
to a ieri l'altro, ma in quanti¬ 
tà tale da farle superare, an¬ 
cora una volta, il limite mas¬ 
simo imposto dalla legge: 
1.156 mlcrogrammi per litro 
(soglia consentita: 1); la si¬ 
mazina — 0.310 — denuncia 
valori addirittura tre volte 
superiori a quelli consentiti. 
Qiiest'ultimo residuo, del re¬ 
sto, ormai da diversi giorni 
resiste ed è -padrone» del fiu¬ 
me più deH’alrazina: la sua 
presenza non è mai scesa al 
di sotto del valore massimo 
fissato dalla normativa. La 
situazione, per tanto, è peg¬ 
giorata e rischia di degene¬ 
rare ulteriormente nel caso 
di altre piogge estese sul ba¬ 
cino del Po. 

Da questi dati ci viene una 
ulteriore conferma del de¬ 
grado che ha colpito e colpi¬ 


sce le acque del nostro più 
grande fiume, inquinate da 
diversi altri elementi non 
meno pericolosi dei residui 
dei diserbanti. Ma dallo sta¬ 
to delle acque ci viene pure la 
conferma della necessità di 
un urgente intervento finan¬ 
ziario da parte dello Stato 
per migliorare le centrali per 
la potabilizzazione dislocate 
lungo gli argini del fiume in 
modo da metterle nella con¬ 
dizione di fornire alle popo¬ 
lazioni un prodotto buono, 
sicuro, anche quando atrazi¬ 
na e simazina ricompaiono 
in quantità intollerabili. È il 
caso della centrale di Ponte- 
lagoscuro che essendo dota¬ 
ta di un impianto di tratta¬ 
mento a carbone attivo rie¬ 
sce ad abbattere fino all'80% 
dei residui di diserbanti; op¬ 
pure di quella di Ro che pre¬ 
leva acqua di falda. Ma, sem¬ 
pre nel versante ferrarese, 
così come in quello polesano, 
abbiamo pure impianti che 
si limitano a «pescare» nel 
fiume senza disporre di va¬ 
sche di decantazione o di fil¬ 
tri a carbone, né dispongono 
di pozzi golenali. 

Intanto in otto comuni (70 
mila abitanti) del Basso Fer¬ 
rarese e in quattordici della 


Dai terreni dilavati simazina e atrazina finiscono nel fiume 
Acquedotti senza filtri - Responsabilità del prefetto di Rovigo 
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Dalla nostra redazione 

BOLOGNA — In caso di incìdente nucleare il centro più vicino 
per le usi ioni a cui in Italia si fa riferimento è quello di Parigi. 
Proprio cosi. Lo ha riferito Francesco Pocchìari. dell’Istituto supe¬ 
riore di sanità, nel dibattito conclusivo del convegno internaziona¬ 
le. organizzato dal Coilegium Ramazzini, sulla sanità pubblica di 
fronte ad una calamità ai natura radioattiva. 

Il giorno prima, il sovietico Andrei Vorobiov. ordinario di ema¬ 
tologia dell'istituto centrale di perfezionamento dei medici di Mo¬ 
sca. aveva raccontato degli insuccessi della medicina nelle cure alle 
persone rimaste irradiate nelle vicinanze dell’incidente. «I tra¬ 
pianti effettuati dall’americano Robert Gale non hanno sortito 
nessun effetto positivo, niente, inoltre, si è potuto fare contro gli 
ustionati. Un fallimento totale, almeno per quanto ripiarda i tra- 

P ianti di midollo osseo e le cure degli ustionati.. Almeno, però. 
Unione Sovietica, ha testimoniato Andrea Bianco, della laea (In¬ 
ternational Atomic Energy Agency) di Vienna, è riuscito a limitare 
i danni grazie proprio alla efficiente organizzazione sanitaria di cui 
dispone». «I sovietici — ha detto — dispongono di un centro spe¬ 
cializzato per la cura dei colpiti dalle radiazioni». «Ma — ha ag¬ 
giunto — Fa chiave del relativo successo è stata la possibilità che 
hanno avuto di attivare strutture non specifiche, i loro centri per 
le ustioni, di ematologia, immediatamente riconvertiti dopo l'inci¬ 
dente di Chemobyl e riconvertibili di fronte a qualsiasi emergen¬ 
za». 

La situazione italiana? Se ne è parlato molto nel corso della 
conferenza stampa finale, alia quale hanno preso parte tutti gli 
oratori delle cinque sessioni del convegno, tra i ricercatori più 
attivi in campo intemazionale sugli effetti delle; radiazioni e i 
rappresentanti delle vane agenzie intemazionali deputate allo 
studio ed al controllo dell'energia nucleare (compreso il nostro 
Enea). Le questioni aperte non sono poche. Da questo punto di 
vista, il convegno di Bologna ha dimostrato in maniera molto 
esplicita quanto ancora si sappia poco sul nucleare, sui suoi effetti, 
soprattutto a basse dosi, sui lavoratori delle centrali, sulle popola¬ 
zioni che vivono attorno alle centrali. Ma non solo su chi ha a che 
fare con le centrali nucleari: ad emettere radiazioni non sono solo 
loro. 


Il Po nella zona di Mesola nel 8a$so Ferrarese: il dilavamento dei terreni causato dalla pioggia è fonte di nuovo inquinamento 

Conferme da Bologna: scarse ovunque le conoscenze sulle conseguenze delle radiazioni 

E se ci fosse una Chemobyl italiana? 
Gli ustionati li cureremmo a Parigi 


Negli Stati Uniti, ha detto Niel Wald, dell’Università di Pit¬ 
tsburg, si sta mettendo in piedi un'organizzazione sanitaria di 
prim’ordine. Ci si è messi in moto dopo l’incidente di Three Miles 
Island: sono previsti, per esempio, finanziamenti particolari per gli 
ospedali vicini alle centrali, un sistema di trasferimento delle per¬ 
sone rapidissimo. Insemina si farà tutto il possibile. Senza badare 
a spese, come si dice. «Anche se — ha ammonito Wald — non 
siamo in grado di dire se negli Usa il nostro sistema sarà poi in 
grado di far fronte ad una vera e propria emergenza». 

•I nostri colleglli statunitensi — ha osservato il professor Malto- 
ni. direttore dell'Istituto di oncologia di Bologna e segretario gene¬ 
rale del Coilegium Ramazzini — hanno parlato di una rete di 
servizi che stanno per essere attivati. Va precisato che il loro 
sistema sanitario è aiverso dal nostro. Ma attenzione, dopo Cher- 
nobyl abbiamo assistito ad una corsa generalizzata ai centri di 
trapianto di midollo osseo. Se ne sarebbero dovuti costruire non si 
sa quanti. Poi, ce lo ha detto Vorobiov, si è visto quanta poca 
efficacia i trapianti abbiano in caso di irradiazioni di questo tipo. 
Più che strutture da costruire ex novo, penso, perciò, al potenzia¬ 
mento di quelle esistenti. Certo, comunque, che non bisogna anda¬ 
re a Parigi per i grandi ustionati». «Permettetemi — ha però ag¬ 
giunto il professor Mattoni — una considerazione personale: co¬ 
struire troppi centri d’emergenza legittima che pensare che po¬ 
trebbero essere utilizzati. Che, cioè, "incidente è dietro l'angolo». 

Fondamentale resta però l'informazione della popolazione. La 


Svezia, in questo campo, fa scuola. Pur dipendendo per il 50G del 
fabbisogno energetico dalle centrali nucleari, si sa che entro il 2010 
verranno chiusi tutti i reattori attualmente in funzione (lo ha 
deciso il Parlamento svedese). Lo stesso Parlamento, all'inizio 
degli anni 80, ha indicato alcune linee guida per le misure di 
sicurezzo in caso di incìdenti nucleari. Ne ha parlato Christer 
Wiktorsson. deH'lstituto svedese di radioprotezione. «Attualmen¬ 
te — ha detto — stiamo lavorando alla stesura di un opuscolo che 
verrà distribuito alla popolazione: in esso, in parole molto chiare, 
verrà scritto tutto quello che si sa sul nucleare». 

Ma il problema dei problemi resta quello del cosiddetto «rischio 
possibile». I,e «basse dosi» che effetti producono? Le popolazioni 
lontane dalle centrali nucleari, dopo un incidente come quello 
accaduto a Chemobyl, possono stare tranquille? I lavoratori delle 
centrali? Quelli delle miniere di uranio? Purtroppo non si possono 
dare risposte certe. Regna la confusione, mancano le notizie, le 
ricerche biomediche, «làuto, ormai — ha osservato il professor 
Mattoni — sì sa sulla tossicologia industriale della chimica, po¬ 
chissimo invece sappiamo della tossicologia delle radiazioni». Ar¬ 
thur Upton, premio Ramazzini 1986 ha detto testualmente: «Cher* 
nobyl ci ha insegnato che bisogna potenziare le ricerche, anche là 
dove se ne facevano. Gli effetti delle radiazioni non sono ancora 


Un appuntamento per i lettori 


1987, un anno 
decisivo 
per la nostra 
«Unità» 

A metà febbraio il «giornale nuovo» 
Vantaggi per gli abbonati - La diffusione 


conosciuti pienamente». 


Franco De Felice 


provincia di Rovigo conti¬ 
nua l’emergenza idrica- Da 
mercoledì, nel versante fer¬ 
rarese, cinque degli otto co¬ 
muni — Codigoro, Mesola, 
Berrà, Goro e Jolanda — 
vengono riforniti ogni gior¬ 
no di 150 mila litri d’acqua 
potabile trasportata con au¬ 
tobotti, gli altri tre — Co- 
macchio. Lagosanto e Mas- 
safiscaglia — sono stati al¬ 
lacciati alla centrale di Ro 
dopo che è risultato che l’ac¬ 
qua potabile di Serravalle, 
potabile non era più da con¬ 
siderarsi. Autobotti riforni¬ 
scono pure, del minimo indi¬ 
spensabile, i 70 mila abitanti 
di Occhiobello, Gavello, Cre¬ 
spino, Villanova Marchesa¬ 
na, Papozze, Corbola, Aria¬ 
no, Contarina, Donada, Ta¬ 
glio di Po, Porto Tolle, Roso¬ 
lina e Loreo. I disagi, qui in 
provincia di Rovigo, appaio¬ 
no più evidenti che altrove. Il 
provvedimento che proibisce 
F’uso dell’acqua, a scopo ali¬ 
mentare, è stato preso con ri¬ 
tardo dal prefetto. Eppure 
l’acqua ali’atrazina e alla si¬ 
mazina, vietata sul versante 
destro, era la stessa che con¬ 
tinuava ad essere pescata in¬ 
vece sempre nel Po in punti 
quasi uguali, «lavorata» e di¬ 
stribuita come potabile co¬ 
me se nulla fosse accaduto. 

Tali e tanti sono stati i ti¬ 
mori degli abitanti che molti 
di loro, ancora prima che 
scattasse l’emergenza, han¬ 
no rinunciato all’acqua che 
sgorgava dai rubinetti, così 
come hanno smesso di com¬ 
prare il pane. 

Sull’inerzia del prefetto 
Maggiore, al centro di acces- 
se polemiche c di critiche se¬ 
vere , c’è una dichiarazione 
del senatore comunista Vit¬ 
torio Sega: «Il prefetto di Ro¬ 
vigo non potrà non rendere 
conto di aver lasciato che 60 
mila polesani continuassero, 
per quattro giorni, a bere la 
stessa acqua inquinata che 
la Prefettura di Ferrara e gli 
otto sindaci vietavano agli 
abitanti della sponda destra 
del Po». L’uso irresponsabile 
di atrazina e di simazina è 
stato incontrollato e indi- 
scriminato. (Le stesse lepri 
stanno morendo»per l’ecces¬ 
siva presenza di pesticidi). 
Intanto Regione e Provincia 
brillano per la loro assenza. 

Domani i sindaci dei co¬ 
muni polesani si uniranno ai 
loro colleglli ferraresi i quali, 

§ utdati dall’assessore alla 
anltà dell'Emilia Roma¬ 
gna, Alessandra Zagatti, In¬ 
contreranno il ministro 
Zamberletti. 

Gianni Buozzi 


Il 1987 sarà un anno deci¬ 
sivo, direi cruciale, perla no¬ 
stra • Unità». Innanzitutto 
sarà a metà febbraio che il 
•giornale nuovo», profonda¬ 
mente _ rinnovato, dovrà 
uscire. È una Lippa attesa da 
tempo, che in parte in questi 
mesi abbiamo già avviata. 

Non saranno infatti sfug¬ 
giti, spero, ai nostri lettori ed 
ai compagni una serie di mi¬ 
glioramenti e di innovazioni 
via via adottati in queste set¬ 
timane, con rubriche nuove 
o con la significativa pagina 
dedicata al •Diario dei con¬ 
tratti». 

Il giornale nel 1987 sarà 
comunque potenziato: con 
un ampliamento ed una 
reimpostazione del fascicolo 
nazionale, con il rinnova¬ 
mento degli inserti regionali, 
quello emiliano innanzitut¬ 
to, con maggiore spazio de¬ 
dicato ai problemi delle arce 
metropolitane e delle città, 
con iniziative inedite. 

Cercheremo inoltre di de¬ 
dicare inserti regionali alle 
aree dove il giornale non ha 
più da anni le cronache. 

Puntiamo dunque a rea¬ 
lizzare un giornale più ricco 
e più forte. Inoltre si è già 
avviata una grande campa¬ 
gna abbonamenti. L’obietti¬ 
vo è di superare di oltre 6.000 
nuovi abbonati il tetto di 
75.000 raggiunto nel 1985. 

Per fare ciò è necessario 
innanzitutto rinnovare gli 
attuali abbonamenti e di 
portare a 6-7 numeri i lettori 
attualmente abbonati a 3-2o 
1 giorno. 

Occorrono inoltre nuovi 
abbonamenti da organizza¬ 
zioni di partito, innanzitut¬ 
to, e da molti militanti e let¬ 
tori. È perciò indispensabile 
che tutte le Sezioni abbiano 
almeno un abbonamento e 
che le più forti ed organizza¬ 
te ne dispongano di due per 
poter affiggere una copia del 
giornale nella bacheca, o ab¬ 
bonare il locale pubblico più 
frequentato. 

Inoltre ci attendiamo ab¬ 
bonamenti anche dai nostri 
rappresentanti nelle assem¬ 
blee elettive, nelle Usi, nelle 
aziende municipalizzate, 
nella cooperazione e nelle as¬ 
sociazioni sindacali, dell'ar- 
tigianato e del commercio. 

Su questo versante contia¬ 
mo anche su numerosi abbo¬ 
namenti sostenitori. 

Per la campagna abbona¬ 
menti '87 abbiamo inoltre 
inteso avviare delle iniziati¬ 
ve promozionali, nuove perii 
nostro giornale e, credo, uni¬ 
che anche rispetto agli altri 
quotidiani. 

Si tratta di servizi che in¬ 
tendiamo fornire a lutti gli 
abbonati per rafforzare II le¬ 
game tra il letto- 
re/abbonato/socio ed il suo 
giornale. Ad ogni rinnovo o 
nuovo abbonamento sotto¬ 
scritto t’abbonato riceverà 
una Carta Vantaggi, che gli 
consentirà di avere partico¬ 
lari, favorevoli condizioni di 
acquisto presso numerosi ri¬ 
venditori. 

Ugualmente ogni abbona¬ 
to potrà contare per sé e per 
tutti i componenti della pro¬ 
pria famiglia su un Polizza 
Assicurativa Infortuni, con¬ 
venzionata con l'Unipol, che 
prevede un rimborso spese 
ospedaliere per ogni giorno 
di ricovero. Si tratta di una 
iniziativa di grande valore 
innovativo. 

La terza iniziativa prevede 
un concorso di abilita con un 
montepremi di rilevante in¬ 


teresse. 

Si tratterà di prevedere il 
vaiare di certi titoli pubblici ' 
ad una determinata data. 
Con questa iniziativa non in¬ 
tendiamo certo compiere ' 
una sorta di promozione dei- [ 
la Borsa, nè agire sull'onda 
di un superficiale moderni¬ 
smo di imitazione, ma pun- : 
riamo ad interessare una 
parte dei nostri lettori a certi ! 
meccanismi del mercato fi- . 
nanziario e quindi ad esten¬ 
dere la conoscenza del setto- • 
re che esercita una funzione 
fondamentale nella nostra 
economia, netta misura in < 
cui è però governato da effi¬ 
caci norme di vigilanza, di ' 
trasparenza e di tutela del ] 
pubblico risparmio. 

Vanno anche estesi i cana - ; 
li di vendita degli abbona- '■ 
mcn ti e di consegna del gior¬ 
nale. 

La diffusione militante ; 
dell'Unità è una tradizione } 
che intendiamo ulterior- ■ 
mente valorizzare ed esten- ; 
derc. A questo proposito ver- , 
ranno tra l’altro istituiti, in : 
ogni provincia, degli speciali ì 
Albi dei diffusori. 

La realtà dei diffusori è ; 
anch'cssa una particolarità 
ed un patrimonio fondamen¬ 
tale dell'Unità. Basti pensare | 
che la domenica migliaia di ; 
militanti diffondono l’Unità 
nelle case c che in occasione 
delle diffusioni straordinarie 
si superano i trentamila dif¬ 
fusori. 

A partire dal 1987, tutti i 
diffusori e i portatori dell’U- - 
nità verranno assicurati con ' 
una formula specifica stu- i 
diala con l’Unipol. 

Oltre alla diffusione mlli- ; 
tante che si effettua tradlzio- • 
naimente la domenica ed in ( 
occasione di particolari 
eventi (o anche nella gioma- i 
ta del sabato, come suggeri¬ 
sce qualche organizzazione 
del partito), verranno attiva¬ 
te modalità di vendite inte¬ 
grative quali lo strillonaggio 
e la vendita porta a porta co¬ 
sì come previsto dalla legge 
per l'editorìa. Tùli canali di 
vendita verranno affidati 
dall’Unità a cooperative di 
giovani aperte a studenti e 
disoccupati e costituite ap¬ 
positamente In modo, fra , 
l’altro, di sperimentare an- , 
che modalità di lavoro part- 
time. 

Queste cooperative e i , 
nuovi canali di vendita ver- J 
ranno fin dal 1987 speri mcn- • 
tate in alcuni centri pilota. • 
Abbiamo sintetizzato le 
principali iniziative che si 
stanno avviando e che 
avranno un risultato ottima- • 
le solo se saranno sostenute 
come sempre e sempre più ’ 
dal partito, dai nostri mili¬ 
tanti e dai lettori. • 

A metà dicembre il Consl- * 
giio di amministrazione del- ’ 
la nostra editrice esaminerà 
le caratteristiche fondamen¬ 
tali dei nuovo giornale prò- < 
poste dalla direzione c dalla ■ 
redazione. Si valuteranno J 
anche i risultati conseguiti , 
nei presente .anno, le previ- , 
sioni per il 1987 e quanto in- i 
tendiamo ancora fare negli • 
anni successivi per consenti¬ 
re l’uscita dell'Unità da ogni 
precarietà economica, con- , 
sondando esuperando i si- . 
gnificativi risultati raggiun¬ 
ti in questi due ultimi anni, 
frutto anche delle analisi, 
delle proposte e delle inizia¬ 
tive ripetutamente avanzate 
anche negli anni precedenti. , 

Armando Sarti 


Sequestrato dagli «squadroni della morte» 

Sacerdote mantovano 
ucciso in Brasile 


MANTOVA — Don Maurizio 
Maraglio, un sacerdote man¬ 
tovano di 40 anni, missiona¬ 
rio in Brasile, dato per morto 
il 28 ottobre scorso per un In¬ 
farto, sarebbe stato in realtà 
assassinato. L'annuncio è 
stato dato ieri sera nel duo¬ 
mo di Mantova dal vescovo 
della diocesi mons. Egidio 
Caporcllo. Ci sono le prove 
— ha detto il presule — che 
don Maurizio Maraglio è sta¬ 
to sequestrato alle 12,15 del 
28 ottobre dopo che era usci¬ 
to dalla casa degli incontri 
spirituali dei padri capuccini 
di Maracanà, nella diocesi di 
Chroatà per recarsi a Sao 
Luis. 

Il sacerdote, che era Impe¬ 
gnato in una durissima bat¬ 
taglia all’insegna deU’impe- 
gno cristiano e civile per li¬ 
berare l »campesinos» brasi¬ 
liani dalla loro condizione di 


sfruttamento e di mancanza ' 
di libertà, sarebbe stato sop- , 
presso, secondo il presule . 
mantovano, dai famigerati • 
•squadroni della morte». «Al¬ 
le 14 di quel 28 ottobre, ha 
detto mons. Caporello, la ' 
morte di don Maraglio veni- j 
va registrata all'ospedale : 
San Camillo di Sao Luis e at- i 
tribuita a un infarto acuto ! 
del miocardio. Masi trattava ! 
— ha aggiunto il vescovo — 
di una versione avallata dal- j 
la polizia locale che però si , 
scontrava subito con eviden- i 
ti contraddizioni». • * 

•Nel frattempo — ha prò- i 
seguito mons. Caporello — j 
alcune testimonianze con -1 
sentivano di accertare che 11 ( 
corpo del missionario man -1 
tovano presentava segni evi- ! 
denti di brutali percosse. 
Successivamente 1 giornali 
locali erano Intervenuti per 
accusare la polizia di coprire, 
l’assassinio del missionario*, i 
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C ORSO CAVOUR è la Via 
principale di Ancona. 
Alla sera, come In qua¬ 
lunque altra città di provin¬ 
cia. migliaia di giovani scia¬ 
mano alla ricerca di chissà 
quale benessere. Con una di¬ 
stinzione di classe. Sul lato 
buono, quello dei negozi di 
qualità, Trussardi e Armanl 
In prima linea, ci sono vestiti 
all’ultima moda, capelli In 
ordine, profumi discreti, gli 
yupplcs. Dall’altro, domina¬ 
to dalla catena Benetton, ec¬ 
co I ragazzoni più giovani e 
un po’ meno abbienti. Anche 
loro con tutto a posto, però. 
Metallari, punk, panlnarl, 
arrabbiati, gli stessi «ragazzi 
dell’05», forse non abitano 
qui. Ancona sembra ferma. 
Ancorata ad un’età dell’oro 
che In realtà non c’è mal sta¬ 
ta. Una città Inguaribilmen¬ 
te piccolo-borghese? La pri¬ 
ma sensazione è questa. E 
l’Immagine, sla pure a metà, 
è confermata poi dalle cose. 
Ancona del commercio e le¬ 
vantina, Ancona città di bot¬ 
tegai, come una volta la defi¬ 
nì il pretore Vito D’Ambro¬ 
sio. Ancona senza ambizioni 
e staccata dal resto della re¬ 
gione, Ancona capoluogo dal 
basso profilo? si domanda 11 
sociologo Massimo Paci. 
Tutto questo, certo. Ma an¬ 
che c forse soprattutto la cit¬ 
tà del porto c dei portuali, 
degli artigiani, degli intellet¬ 
tuali. -Ancona città fragile-, 
dice lo scultore Valcriano 
Trubbianl. Dalle ferite mo¬ 
rali ancora aperte. Chi si di¬ 
mentica il terremoto del ’72 e 
la frana di dieci anni dopo? 

Poco più di ccntocinque- 
mila abitanti, un porto In 
crisi, una facoltà prestigiosa 
come quella di Economia e 
commercio, uno sviluppo 
fiorentissimo del terziario 
(assicurazioni e banche. 
«Con un’Unione commer¬ 
cianti che conta la bellezza di 
110 dipendenti» ricorda l’ex 
vlceslndaco Massimo Pacet- 
tt). Ancona vive una stagione 
di transizione. Di ripensa¬ 
mento e di pericoli. Dopo la 
ricostruzione dal sisma e 
quello stile di governo che ne 
è derivato oggi si è al tentati¬ 
vo di rompere quel «blocco 
sociale* che ha fatto da sup- 
rto a quell’anomala glan¬ 
di sinistra, sindaco repub¬ 
blicano, che ha retto la vita 
pubblica e, tutto sommato 


v.n quadro di certezze della 
città, dal ’76 all’85, In dieci 
anni Ancona — dice Marcel¬ 
lo Pesaresi, segretario della 
federazione del Pel — ha vis¬ 
suto la sua rinascita. Model¬ 
lo di trasparenza, di corret¬ 
tezza culturale negli Insedia¬ 
menti del centro storico, di 
rapidità di scelte, «Dopo 
quella notte drammatica del 
dicembre del 1982 — afferma 
Pesaresi — quando la collina 
di Posatora scricchiolò, sci¬ 
volando verso il mare, fu fat¬ 
ta una scelta rigorosa: no al¬ 
le baracche. 1300 persone del 
quartieri Borghetto e Pa¬ 
lombella furono tutte siste¬ 
mate in case costruite ex no¬ 
vo a sud di Ancona». Ma 
quell’opera poi si è fermata. 
•Da un anno la nuova giunta 
è Incapace di demolire e pre¬ 
sentare plani di risanamen¬ 
to. Sicché c'è ancora della 
gente che abita in palazzi ca¬ 
denti e pericolanti mentre 
tutt’attorno cresce l’Inferno 
dell’emarginazione, della 
droga, degli sciacalli». 

Cosa è successo? I fatti so¬ 
no noti. Con un colpo di ma¬ 
no nel maggio detl’BS al go¬ 
verno di Ancona si Installò 
una giunta laica con l’ap¬ 
poggio esterno delta De. E 
subito si arriva al paradosso: 
tutti I rappresentanti della 
maggioranza sono in giunta 
e comunisti e democristiani 
si guardano dagli scranni 
contrapposti del consiglio. È 
una manovra targata Psl che 
pensa di acquistare l'egemo¬ 
nia -piazzando. 7 assessori 
su 12. E ii repubblicano Gui¬ 
do Monina sempre a presie¬ 
dere il governo cittadino. Un 
tradimento vero e proprio? 
Massimo Pacettl non ha 
dubbi: 11 Pel che raccoglie il 
36% dei consensi elettorali e 
quella giunta si stavano af¬ 
fermando come il volano del¬ 
la ricostruzione. Come l’asse 
dello sviluppo. Un’esperien¬ 
za da rompere. E le cose, & 
uesto punto, sono semplici 
a raccontare. Sullo sfondo 
ci sono 700 miliardi che fan¬ 
no gola. Una torta gigante¬ 
sca che viene da lontano, 
dalla legge Marche-Frlull 
per il completamento della 
ricostruzione. «Un successo 
delle forze democratiche che 
hanno marciato divise ma 
hanno colpito unite», ricorda 
il senatore Paolo Guerrinl. 
Ma ora bisogna vedere In 


«D modello 
Marche non 
abita qui» 

Intervista al sociologo Massimo Paci: 
«C’è differenza tra la periferia e la città» 


•Questa città è un’isola ri¬ 
spetto alla regione. Un’en¬ 
clave linguistica. In definiti¬ 
va: credo si possa parlare di 
un’insufficiente integrazio¬ 
ne di Ancona con le Marche 
nel loro complesso». Massi¬ 
mo Paci, ordinario di socio¬ 
logia economica, uno degli 
Inventori del «modello di svi¬ 
luppo adriatieo-, appassio¬ 
nato consigliere regionale 
della Sinistra Indipendente, 
sottolinea le «vocazioni» 
orientali del capoluogo dori¬ 
co e le scarse propensioni 
verso l’interno. -Per molto 
tempo. Infatti, fu più facile 
intrattenere rapporti con 
Trieste, Fiume, Zara, Spala¬ 
to e Ragusa mentre com¬ 
plesso e difficoltoso si rivela¬ 
va Il viaggio non dico a Ro¬ 
ma e a Firenze ma a Foligr.o 
o a Spoleto, comportando es¬ 
so 11 superamento dell’Ap- 
pennlno, quasi Impossibile 
d’inverno. C’è stata, dunque, 
storicamente una vocazione 
marittima di Ancona ed un 
suo scarso rapporto verso 
l’entroterra che se ha favori¬ 
to l’apertura verso correnti 
cosmopolite, ha funzionato 
però anche come relativo 
punto di fuga e di disinteres¬ 
se della citta c della sua clas¬ 
se dirigente verso ciò di im¬ 
portante che germogliava 
nel suo retroterra». 

E oggi, com’è questa città? 
•Dirci come sempre. Con 
questa forte componente le¬ 
vantina che tutto sommato 
ne fa una città tranquilla, 
bonaria. Che si compiace di 
questo». E questo è un fatto 
positivo. «Certo, tuttavia non 
mi sembra che la città abbia 
saputo esprimere finora, o 
abbia In cantiere per l’imme¬ 
diato avvenire iniziative di 
produzione commerciale di 
ampio respiro. Dobbiamo 
pensare forse che la sua clas¬ 
se commerciale ha esaurito 
la sua energia nella pratica 
di pura intermediazione e 
rappresentanza di iniziative 
altrui? Un’attività cui, per 
tradizione, si è dedicata la 
borghesia mercantile anco¬ 


netana?». 

Parliamo, ora, con Paci 
del «modello Marche». GII ri¬ 
portiamo anzi il giudizio che 
l’altro-padre nobile* del mo¬ 
dello medesimo, il professor 
Giorgio Fuà, ha dato al no¬ 
stro giornale e cioè che non 
esìstono alternative a questo 
sviluppo. Questa sorta di 
•capitalismo popolare» va 
bene così com’e: è una demo¬ 
crazìa, un sistema di poteri 
complessi che funzionano e 
che anzi sono presi come 
esempi altrove e non solo in 
Italia ma anche negli Usa. 

Paci non è dello stesso pa¬ 
rere. Vede i limiti profondi dt 
quello sviluppo. «Non vi è 
stata capacità di ristruttura¬ 
zione merceologica, la picco¬ 
la impresa è in difficoltà, ri¬ 
prende un po’ dappertutto il 
lavoro decentrato, il iavoro a 
domicilio*- insomma piccolo 
non è piu tanto bello. «In 
ogni caso — riprende Paci — 
sia chiaro: il ccstdetto mo¬ 
dello marchigiano è stato 
concepito e realizzato, nelle 
sue forme di economìa diffu¬ 
sa o di piccola Impresa, a 
partire da realtà e culture 
mezzadrili-artigianali, radi¬ 
cate alla periferia e non al 
centro della regione. Se, in 
poche parole, "il modello 
Marche" è stato, e per qual¬ 
che verso lo è tuttora, ogget¬ 
to di interesse a livello nazio¬ 
nale, non è Ancona-città che 
certamente è sotto i rifletto¬ 
ri«. E, dunque, un quadro so¬ 
lo negativo? «Qualcosa si 
muove. Sarebbe da sciocchi 
negarlo. Intanto le scuole 
formazione manageriale, 
piccola Ena locale, create da 
Fuà e cioè Pise! e l’Istao. La 
prima per gli strumenti mu¬ 
sicali, l’altra per la pubblica 
amministrazione, più In ge¬ 
nerale: se prima in facoltà 
transitavano nomi grossi, 1 
Pizzomo, 1 Revlgllo, 1 Rey, 
gli Spaventa, l Pedone, ora 
tonde ad affermarsi una 
classe intellettuale tutta lo¬ 
cale. E questo non è poco. Ma 
per aspettare I frulli, in ter¬ 
mini di crescita complessiva, 
occorrerà attendere qualche 
anno». 



I nchiesta di MAURO MONTAL I 

II «ribaltone» dei partiti 
minori, passati da una 
giunta di sinistra ad 
una giunta appoggiata 
dalla De, è visto con 
sospetto in una città 
ancora alle prese con 
il risanamento urbano 
e con parecchi 
miliardi da spendere 


Il sindaco 
Guido Monina 



E in due anni il porto dimezza 
lavoratori e traffico di merci 


. Alla compagnia portuali non hanno perplessità: 
•E la decadenza della città ad aver messo in crisi li 
porto. E non viceversa». Con Lorenzo Lucchetti, 
direttore amministrativo. Sauro Martiri, Rolando 
Pavanl, Maurizio Lucconl. Enzo Bonventi faccia¬ 
mo il punto della situazione. Dunque, che tipo di 
mutamento è in atto? «Facciamo parlare i numeri 
— dice Lucchetti — per capire meglio: nel giro di 
due o tre anni slamo passati dai 2500 dipendenti 
del cantieri navali agli attuali 1400, da 2 milioni di 
tonnellate di merci l’anno ad appena un milione 
duecentomila». Una riduzione, insamma, della 
metà. L’inizio della decadenza ha una data: I primi 
mesi dell’85. «Per tutto il 1984, Infatti, il porto di 
Ancona — commenta Pavanl — ha retto benissi¬ 
mo. Basti pensare che qui le giornate di lavoro In 
un mese erano 18 e mentre contestualmente Ge¬ 
nova ne aveva solamente 8«. Eppoi che è avvenu¬ 
to? «Lo sfoltimento per prepensionamenti, una po¬ 
litica scorretta dei grossi porti, ovvero il dumping, 
mille miliardi divisi tra quattro consorzi, Genova, 
Venezia, Trieste e Savona. Ecco, tutto questo — 
afferma amaro Lucchetti — è avvenuto«. La con¬ 
clusione è stata anche un’altra: le grandi correnti 
d! traffico mercantile si sono spostate verso il Tir¬ 
reno e comunque privilegiando l grossi porti. 

•Infine 11 colpo finale — a parlare è Maurizio 
Lucconl —- quando Menarlo se n'è andato*. Ad 
Ancona son tutti convinti: la «line Merzarlo», gros¬ 
si container per tutto 11 mondo e soprattutto verso 
Il Medio Oriente, si è convinta a trasferirsi a Vene¬ 
zia grazie agli interventi, non propriamente disin¬ 
teressati, del ministro De Mlchelts. 

•A quel punto é stata una catena. È come se una 


maledizione si fosse abbattuta sulla città», dicono 
alla compagnia portuali, che ha In gestione gli 
sbarchi e gli imbarchi di merce e i mezzi meccani¬ 
ci, 12 miliardi di fatturato annuo. Ecco la «maledi¬ 
zione». La crisi della Maraldl che fabbrica tubi e 
che si serve delle navi come mezzo di trasporto 
principale, il tracollo del mercati dei cereali e qui 
Raoul Gardinl ha I silos. E se non bastasse dollaro 
e petrolio in caduta Ubera. 

Una serie di avvenimenti su cui non si poteva 
far nulla? «No, non è così — risponde Lucchetti —, 
certo sui fatti internazionali è difficile Intervenire 
ma quel che è successo in Italia (dumping, legge 
619 che ha erogato I mille miliardi discriminando 
Ancona, spostamento del traffico ad ovest) sta a 
significare che la città non si è fatta sentire, che 
non ha contato. Per questo diciamo che la crisi del 
porto è effetto e non causa». 

Un altro esempio? Eccolo. Quando arrivano i 
grossi mercantili 1 cittadini st mettono le mani sul 
capelli. Sanno che per due giorni sarà impossibile, 
o molto difficile, entrare ed uscire dalla città. Rac¬ 
contano Martiri e Bonventi: I camion con le merci 
Imbarcate sulla nuova darsena devono attraver¬ 
sare un passaggio a livello, immettersi poi in una 
zona centrale come via Marconi, attraversare la 
stazione ferroviaria ed infine Imboccare la statale 
15 con la strozzatura delia frana. «E di asse attrez¬ 
zato non si parla» aggiunge Lucchetti. «Cl sono 50 
miliardi per questa ipotesi viaria già stanziati da 
tre anni ma non st capisce perché non si riescano 
a spendere. La De ha sempre osteggiato Io svilup¬ 
po a sud probabilmente perché ha l suoi interessi 
dall’altra parte. A questo punto noi diciamo che 


l’asse si faccia in qualunque direzione, ma si fac¬ 
cia. I! porto ne ha bisogno assoluto». 

De e Psl prendono tempo. Vogliono giocare ia 
•carta de) porto» tutt’assieme. Gli appetiti sono 
scatenati. I socialisti, prendendo a pretesto la ri¬ 
duzione di attività reclamano a gran voce una 
«Authorlty» portuale sul tipo di quella di Genova e 
attaccano in prima persona la compagnia portua¬ 
li. La partita è scoperta: lasciare l’Authorlty al 
socialisti, orientare a nord l’asse attrezzato. Ma 
qui slamo nel cuore dell’Ancona operala, nei mez¬ 
zo di una classe eccezionale per combattività ed 
Impegno. È difficile credere che li gioco politico 
tra Psl e De possa passare in modo così tranquillo. 
E Infatti la grande proposta dei portuali è quella di 
un «comitato del porto» che veda in modo coordi¬ 
nato dentro la compagnia, gli enti locali, gii im¬ 
prenditori. Un organismo operativo, non burocra¬ 
tico, in cui I diversi operatori abbiano un ruolo 
preciso. 

Non tutte le speranze per la rinascita portuale 
sono cadute. È vero che il governo nel «plano per i 
porti» s’era scordato di Ancona e di Ravenna ma 
poi il «medio adriatieo» come ottavo sistema del 
plano, dopo una battaglia, è stato recuperato. Al 
cantiere maggiore, nonostante la riduzione degli 
occupati, si è in presenza di una professionalità 
elevatissima. Per non parlare del cantieri minori, 
specializzati in flottiglia da diporto e lussuosi 
yachts, dove, come alla Tornassi le commesse ga¬ 
rantiscono lavoro per un buon quinquennio. 

La guerra per ti controllo delle attività maritti¬ 
me c portuali è quanto mai aperta. Inutile aggiun¬ 
gere che è un punto di strategia per il futuro. 


quali canali questa valanga 
di soldi si disperderà. Non c’è 
solamente questo. In ballo vi 
sono la riorganizzazione del 
poteri, il controllo del nuovi 
ceti amministrativi, la gran¬ 
de partita del porto, 11 terzia¬ 
rio direzionale, 11 sistema del 
trasporti. Nodi da sciogliere 
In poco tempo. E da qui pas¬ 
sa Il futuro di Ancona, 1 bloc¬ 
chi sociali vincenti, le allean¬ 
ze politiche che si potranno 
consolidare. Senonché è un 
ceto davvero debole e col re¬ 
spiro corto quello che tenta 
di 1 mporc una sorta di dirigi¬ 
smo locale. Al Comune c’è 
un gruppetto di assessori («1 
quattro dell’Apocalisse» ven¬ 
gono definiti, Fattorini, Del 
Mastro, Caporossl e Strali) 
che si propone come «super- 
governo». Che però guarda 
poco alla città dorica. E 1 
problemi si acuiscono: di as¬ 
se attrezzato non si parla 
più, U traffico impazzisce, 
scompaiono tutta una serie 
di circoli culturali. Il risana¬ 
mento si blocca. E 11 degra¬ 
do. E forse anche peggio. «La 
vita In città è nettamente 
peggiorata», ammette Napo¬ 
leone Cagli, Imprenditore 
tessile ed esponente repub¬ 
blicano. Era lui il capogrup¬ 
po dell’edera nella giunta di 
sinistra. «E non c’era motivo 
alcuno di cambiamento. 
Certo, in nove anni non tutto 
avevamo risolto ma aveva¬ 
mo Impostato in modo cor¬ 
retto Il grande tema della ri- 
costruzione. Quando ho ca¬ 
pito che l’operazlone-ribal- 
tamento si basava semplice¬ 
mente su di un’Ipotesi di 
spartizione ho preferito di¬ 
mettermi Immediatamente». 

Ecco il degrado, ecco 11 
tentativo di unificare Inte¬ 
ressi In un nuovo aggregato 
dt potere. La massoneria qui 
è scatenata. Storicamente 
forte, con un «background» 
di tipo risorgimentale adesso 
è all’attacco della vita pub¬ 
blica. Ma non già tramite le 
tre o quattro logge ultranote. 
No, è uscita allo scoperto 
una segretissima, la cosid¬ 
detta loggia «Ghinazzl», che 
nell’intreccio politica-affari 
è prolificata in un battibale¬ 
no «tanto — commenta Mar¬ 
cello Pesaresi — da passare 
trasversalmente In tutti 1 
partiti di governo». 

Il caso massoneria, co¬ 
munque, è esploso in grande 
stile proprio nei giorni scor¬ 
si. E probabilmente per una 
falda interna alla De. Sta di 
fatto che 11 segretario pro¬ 
vinciale Giuseppe Fortuna¬ 
to, in vista del rinnovo delle 
cariche nelle banche, dichia¬ 
rava pubblicamente: «La De 
non appoggerà mai, anzi 
esclude dagli Istituti di cre¬ 
dito. i massoni». Ora, a parte 
la singolarità della posizione 
di un segretario provinciale 
de che nomina o suggerisce i 
vertici delle banche, la vicen¬ 
da acquista subito 11 sapore 
della miccia innescata. Il se¬ 


gretario socialista Fabio 
Bennl, Infatti, commenta: 
•Sì, esistono In città gruppi 
di potere che non compaio¬ 
no, che non sono responsabi¬ 
li. Questo sistema occulto 
agisce non solo negli istituti 
di credito, ma in altri settori 
economici e altrove». 

Insomma, mentre Ancona 
perde In qualche modo 1 suoi 
connotati produttivi — la 
crisi della Maraldl, le vicen¬ 
de del portuali — società e 
politica cambiano di segno. 
O quanto meno, questo è 11 
tentativo. Dice li professor 
Paolo Ereolanl, docente ad 
Economia e commercio: »Nel 
commercio all’ingrosso sol¬ 
tanto tre papoluoghl presen¬ 
tano tassi di occupazione 
leggermente superiori a 
quello di Ancona, negli In¬ 
termediari, salvo Bologna 
tutti 1 comuni presentano 
tassi nettamente Inferiori, 
nella pubblica amministra¬ 
zione soltanto Macerata e 
Trento sopravanzano la città 
marchigiana, nel servizi 
pubblici è la sola Udine che 
presenta un Indice superio¬ 
re». La terziarizzazione 
avanza come un treno. E le 
trasformazioni pure. «I co¬ 
munisti — commenta Mas¬ 
simo Pacettl — le hanno per¬ 
cepite con ritardo. E dev’es¬ 
sere chiaro: In questo mo¬ 
mento, in questa fase storica 
ci stiamo giocando la nostra 
forza». Socialisti e repubbli¬ 
cani sono In competizione 
feroce tra gli strati emergen¬ 
ti» In un disegno In cui 11 Psl 
si vede però come 11 polo 
d’attrazione con tutte le 
chiavi d’accesso alla città e 
al suol poteri». E la De? «Pur 
di essere rimessa In gioco ha 
pagato tutti i prezzi possibili. 
Ora chiede qualcosa di più. 
DI entrare In giunta per 
esempio. Ma nello scudocro- 
clato sono ben presenti forze 
che puntano In direzione op¬ 
posta: sullo sganciamento 
dell’attuale coalizione laica». 

La posta In gioco è una di¬ 
versa dislocazione delle forze 
sociali. Se prevarrà una vi¬ 
sione tutta riduttiva e am¬ 
ministrativa della città, dove 
1 «sistemi» sono 11 terziario, la 
sanità (che conta al momen¬ 
to 600 medici e 3000 ospeda¬ 
lieri), gli Istituti di credito è 
probabile che 11 «basso profi¬ 
lo» si elevi a Ideologia di vita. 
Viceversa se Ancona e so¬ 
prattutto le Marche saranno 
più vicine all’Italia con un 
sistema nuovo ed efficace 
(da anni si chiede 11 raddop¬ 
pio della linea ferroviaria 
Orte-Ancona, un porto inter¬ 
modale a Jesi, La riqualifica¬ 
zione del trasporti via mare), 
se per dirla con Massimo Pa¬ 
ci «la rivoluzione tecnico- 
scientifica non segnerà più il 
passo», è possibile fare del 
capoluogo dorico non già 
una metropoli ma una città 
vivace che dà ricchezza. Ma¬ 
teriale e culturale. 


L’artista 
in jeep 
sovietica 

Chi è Valeriano Trubbiani, singolare fi¬ 
gura di intellettuale organico alla città 



Per definire Valeriano 
Trubbiani va scomodata una 
categoria relegata da qual¬ 
che tempo nel dimentica¬ 
tolo: intellettuale organico. 
Ma non già ad un partito o 
ad un movimento. Più sem¬ 
plicemente: alle Marche. Per 
dir meglio: alla civiltà conta¬ 
dina. Scultore e pittore di 
prima grandezza, consulente 
personale di Federico FeiH- 
ni, Trubbiani dal suo osser¬ 
vatorio di Candia. da questa 
sua viila-Iaboratorio-offici- 
na-in terno-paradiso «sco¬ 
pre» ogni mattina la catte¬ 
drale di San Ciriaco appog¬ 
giata al Colle Guasco- «E 
questa visione per me è irri¬ 
nunciabile. È un appunta¬ 
mento quotidiano. È un pun¬ 
to di riferimento alto, e un 
"mammellone” che cl nutri¬ 
sce». Trubbiani, in realtà, 
avrebbe tutti I motivi per 
parlar male di Ancona. In 
città, quelle rare volte che 
scende con la Jeep sovietica, 
lo chiamano stravagante¬ 
mente architetto, in città, 
mentre le sue opere prendo¬ 
no le strade del mondo, avrà 
venduto quattro o cinque la¬ 


vori. Ma non lo fa. E sincera¬ 
mente. «È una città Innocen¬ 
te, viva per miracolo. Guerre 
antiche e moderne, bombar¬ 
damenti. terremoti , frane. 
C’è qualcosa di demoniaco. 
Ma questo paesaggio cadu¬ 
co, che c’è e che non c’è, que¬ 
sta mobilità costante sono 
stimoli culturali importan¬ 
tissimi. È una precarietà che 
sollecita la fantasia». Ascol¬ 
tiamo questo sfogo. Che, in 
verità, è un sogno. «Ancona è 
senza Identità. Ascoli è bella, 
bellissima. Macerata è una 
delle espressioni più vere 
della civiltà contadina, Pesa¬ 
ro è ricca e ordinata e con la 
sua presupponenza patetica 
cl richiama la Romagna. Ep¬ 
poi le perle: Osimo, Jesi, Re- 
canatl. Ma Ancona cos’è? Un 
corpo separato nel bene e nel 
male dall’omogeneità regio¬ 
nale; un corpo modellato dal 
turchi, dai greci, dal turco- 
mannl, dai saraceni, dagli 
ebrei. Epperò... Deve cresce¬ 
re. Deve rinascere. Ancona 
ha bisogno di affetto. Il pro¬ 
blema e: riconquistare ciò 
che la natura e gti uomini 
non le hanno concesso». 


















































STREPITOSI VANTAR 





I 


LEGGE 



S 


I 









UN GIORNALE RINNOVATO, 

PER CAPIRE SEMPRE MEGLIO IL TEMPO IN CUI VIVIAMO. 

Come cambierà l’Unità? Sarà un giornale sempre più impegnato. Ma non per questo 
sarà pesante. Darà informazioni sempre più ampie, qualificate e approfondite. Ma non 
per questo sarà noioso. Sarà un giornale sempre più vicino a chi lo legge: parlerà delle 
grandi aree urbane e metropolitane, ma anche di nuove e importanti realtà di provin¬ 
cia. Migliorerà il fascicolo nazionale, potenzierà le cronache locali, aumenterà la pe¬ 
riodicità delle iniziative regionali. Poi, con IO dossier all’anno, farà la gioia di chi vuole 
un’informazione specializzata (ma comprensibile) su temi sociali, politici, economici, 
culturali. Questi, in sintesi, sono gli obiettivi. Certo, sono ambiziosi. Ma col tuo contri¬ 
buto li possiamo raggiungere. Per questo chiediamo il tuo abbonamento all’Unità. 
L'abbonamento al più grande giornale della sinistra. 

CARTA VANTAGGI PER GLI ABBONATI A 5-6-7 GIORNL 

Chi entra nel gruppo degli abbonati annuali a 5-6-7 giorni ha diritto alla Carta Vantaggi 
Unità, cioè a un insieme di vantaggi che aiutano a migliorarsi la vita. 

Carta Unipol: è una polizza assicurativa ricoveri da infortuni dell’Unipol e vale solo 
per le persone fisiche. La polizza, che ti viene spedita dopo che hai sottoscritto l’abbo¬ 
namento, è subito valida dal momento in cui la ricevi, dura 1 anno e copre tutta la fami¬ 
glia. Cosi abbonarsi a l'Unità dà anche un'altra bella tranquillità. 

Carta Mondadori: su 100 mila lire di acquisto di successi Mondadori '86 (autori co¬ 
me la Bellonci, Frutterò e Lucentini, le Carré, Leavitt, Marquezecc., fino a D’Agostino), 
hai 30 mila lire di sconto. 

Carta ITT White Line: tu compri, dove meglio credi, un frigorifero o una lavatrice o 
una lavastoviglie ITT. Ovviamente, tratti il prezzo nel negozio. Poi, tornato a casa, ci in¬ 
vii la garanzia e il tagliando sconto abbonati all’Unità. Ti sarà rispedita la garanzia con 
un assegno di 30 mila lire. Dunque uno sconto in più oltre agli sconti che ottieni tu. 
Carta Rea: appassionati di musica classica, sfogatevi: su 3 dischi Rea Discoteca 
Linea 3 che acquistate, ne avete 1 gratis. 

MUNIPOL A T TT Itesi 

Vs/ ASSICURAZIONI 


MONDADORI 


WHITE LINE 


E INFINE UN GIOCO DI ABILITA': 

450 PREMI, 1° PREMIO 25 MILIONI IN GETTONI D’ORO. 

Economia, finanza, risparmio, previdenza: bisogna proprio saperne di più. Per questo 
qui all'Unità, mentre ci prepariamo a dedicare a questi temi pagine e inserti molto utili, 
abbiamo pensato anche al dilettevole: un gioco di abilità. Funziona così: tutti gli attuali 
abbonati riceveranno, in questo mese di dicembre, una scheda di partecipazione. Po¬ 
tranno vincere solo se estenderanno l'abbonamento a 5*6-7 giorni, e se esso sarà in 
regola al 1° settembre 1987. La stessa scheda sarà anche inviata a tutti coloro che si 
abboneranno, sempre a 5-6-7 giorni, entro il 31 maggio 1987. Su questa scheda do¬ 
vranno indicare quali saranno, al 1° settembre 1987, le quotazioni alla Borsa di Milano di: 

- ciascuno dei 2 Fondi comuni di investimento Imicapital e Imirend distribuiti dalla 
Fideuram; 

- CCT - Certificati di Credito del Tesoro, scadenza dicembre 1991. 

Non preoccupatevi, è più facile di quanto sembra. E il piccolo sforzo che dovete fare 
sarà premiato alla grande. Infatti, chi avrà indovinato esattamente le 3 quotazioni o chi 
si sarà avvicinato di più (in caso di parità vince chi ha spedito la scheda per primo), 
vincerà: 1* premio, 25 milioni in gettoni d'oro. Poi: 8 Rat Uno Sting; 25 premi da 3 mi¬ 
lioni in gettoni d’oro; 20 TV ITT Ideal Color Oscar 16 pollici; 396 buoni acquisto da 
100 mila lire spendibili in una catena di supermercati. Le schede dovranno pervenire 
entro il 30 giugno 1987, i premi verranno consegnati entro il 31 dicembre e l'elenco dei 
vincitori sarà pubblicato sull’Unità. Beh, cosa aspetti ad abbonarti? 

riDEUnniiS ITT 

TV COLO» 

Tariffe bloccate per 1 anno: se tiri la somma, vedi che abbonarti ti conviene: Ecco come fare: conto conente 
postale a 430207 intestato a l'Unità. VJe Fulvio Testi 75.20162 Milano, o assegno bancario o vaglia postale. 
Oppure versando Timporto agfi uffici propaganda delle Sezioni o delle Federazioni dei Pei fi aspettiamo: 


TARIFFE ABBONAMENTO 1947 CON DOMENICA 
_ mio » mesi unsi ma i mese 

1 NUMERI ZÌI— 11? M VI IO 8W 

I NUMERI HO» vm 4M 33JW Wjj> 

3 NUMERI mjW 1JW ni 

enumeri uug nw - 

3 NUMERI II IMI 5AjM - - - 

ENUMERI 771 a— - - - 

INUMERÒ C SBI HJM 


TARIFFE ABBONAMENTO 1887 SENZA DOMENICA 

_ UNO I MESI 3 MISI 3 MESI I MESE 

I NUMERI I7UM MICI MjM MI tIM 

s numeri mm nm mm 

i numeri ini ai - 

3 NUMERI Cvw MM» - - - 

3 NUMERI BNI gjj» - 

inumerò rm iuw - 

TARIFFA SOSTENITORE MB MILA LIRE -1 MUOVE 


CARTA VANTAGGI PER CHI SI ABBONA ALL’UNITA. 
NESSUN GIORNALE CE L’HA. 

rUnità 
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DOMENICA 
30 NOVEMBRE 1986 


l’Unità - DAL MONDO 



ROMA — Guerra senza 
quartiere Intorno al campi 
profughi del Libano, manife¬ 
stazioni di protesta del gio¬ 
vani palestinesi nella Ci- 
sglordanta occupata, violen¬ 
ze anti-arabe di gruppi ul- 
tras Israeliani a Gerusalem- 
me-est: un drammatico e si¬ 
gnificativo contrappunto al¬ 
la «giornata mondiale della 
Palestina» svoltasi Ieri sotto 
l'egida dell'Onu, una concre¬ 
ta dimostrazione di quanto 
ancora cl sia bisogno non so¬ 
lo di solidarietà ma anche di 
Iniziativa politica. 

È dal 1978 che per decisio¬ 
ne dell’Assemblea generale 
dell’Onu si celebra ogni 29 
novembre (giorno in cui fu 
votata nel 1947 la risoluzione 
sulla spartizione della Pale¬ 
stina) la «Giornata interna¬ 
zionale di solidarietà con il 
popolo palestinese*. A Roma 
la celebrazione è stata tenu¬ 
ta nel giorni scorsi nella sala 
del «Cenacolo» della Camera, 
su Iniziativa del Comitato 
Italiano di solidarietà con il 
popolo palestinese insieme 
con l’Associazione italo-ara- 
ba e con la Lega per I diritti 
del popoli, alla presenza del 
direttore dell’ufficio dell’O¬ 
nu In Italia doti. Pagnanelll, 
del Capo missione della Lega 
Araba ambasciatore Maa- 
mouri, del rappresentante 
dell’Olp Nemer Hammad e 


MEDIO ORIENTE La giornata internazionale di solidarietà indetta dali’Onu 


Un appello per i palestinesi 

Ma nei campi del Libano non cessa la battaglia 

Una manifestazione a Roma - Drammatica testimonianza delia giornalista Raimonda Thawil sulle condizioni di vita 
e di lotta nei territori occupati - Mai entrato in vigore il cessate il fuoco a Beirut - Proteste nella Cisgiordania 


BEIRUT — Trentadue morti e 130 feriti: questo il bilancio della 
furiosa battaglia che si è combattuta venerdì sera e durante la 
scorsa notte alla periferia sud di Beirut, a dispetto del «cessate il 
fuoco- che avrebbe dovuto essere attuato l’altroieri alle 15 e che 
non è mai entrato in vigore. Anche ieri mattina era in azione a 
Beirut l’artiglieria pesante: i cannoni dei tank di «Amai» rove¬ 
sciavano un diluvio di fuoco sul campo di Chatila, da quello di 
Burj el Barajnch i palestinesi replicavano lanciando raffiche di 
razzi Katiuscia sui quartieri sciiti. 

• Scontri violenti anche nel Sud, in particolare intorno a Sido¬ 
ne, dove sembra si combattesse ancora per il possesso dell’abita¬ 
to di IMaghdousheh, malgrado gli sciiti di -Amai» affermino di 
averlo riconquistato due giorni fa. In realtà, a oltre sei giorni dal 
suo inizio la battaglia nel primo pomeriggio di ieri era ancora in 
atto. L’Olp accusa l'artiglieria siriana dì aver bombardato i cam¬ 
pi, mentre -Amai» sostiene che dalle alture dello Chouf sono le 
artiglierie palestinesi (filo-siriane) a martellare i quartieri sciiti. 

Vasser Arafat, in una intervista a radio Montecarlo, ha soste¬ 
nuto che il cessate il fuoco concordato giovedì sera a Damasco 
sarebbe soltanto «un trucco siriano» per mettere a tacere le 
proteste sollevate nei paesi arabi dall’attacco di -Amai- ai campi 
palestinesi. 


degli ambasciatori arabi ac¬ 
creditati a Roma. Alla riu¬ 
nione sono giunti messaggi 
di adesione, fra gli altri, dal 
compagno Natta per il Pel 
(•11 riconoscimento del dirit¬ 
to palestinese all’autodeter¬ 
minazione rappresenta 11 su¬ 
peramento della ingiustizia 
storica di cui quel popolo è 
stato e rimane vittima»), del¬ 
la Direzione del Psl (»la cau¬ 
sa palestinese resta un punto 
fermo della nostra Iniziativa 
politica), di Pizzinato a nome 
della Cgll («Insistiamo per il 
riconoscimento formale del- 
l’Olp, quale atto doveroso e 
conseguente alla azione ita¬ 
liana per la pace in Medio 
Oriente»! 

Sotto la presidenza del Di¬ 
rettore dell’Associazione ita- 


lo-araba Emo Egoli ha par¬ 
lato per primo 11 compagno 
Remo Salati, presidente del 
Comitato Italla-Palestlna, Il 
quale è partito dal recente 
Incontro di Bucarest per ri¬ 
volgere al governo e al popo¬ 
lo di Israele un appello per¬ 
chè si aprano al dialogo con 1 
palestinesi. Bucarest — ha 
detto — deve avere un segui¬ 
to: noi offriamo una nostra 
città, come Roma (la capita¬ 
le) o Firenze (città della cul¬ 
tura e della pace) o Bologna 
(già sede della prima confe¬ 
renza per il Medio Oriente), 
per ospitare le successive fa¬ 
si del dialogo già avviato. 

La volontà al dialogo e di 
pace è stata riaffermata da 
Nemer Hammad, che ha al 
tempo stesso sottolineato la 


necessità di un ruolo euro¬ 
peo più efficace e di un’azio¬ 
ne di spinta In tal senso da 
parte dell’Italia, che a gen¬ 
naio entrerà oltretutto a far 
parte del Consiglio di sicu¬ 
rezza dell’Onu. Lamentando 
che il problema palestinese 
balzi alla ribalta deU’oplnio- 
ne pubblica solo quando cl 
sono atti di terrorismo o 
massacri come quelli del 
campi profughi in Libano, 
Nemer si è chiesto con ama¬ 
rezza: «Il popolo palestinese 
deve dunque continuare a 
morire per avere solidarie¬ 
tà?». 

A questo interrogativo ha 
fatto riscontro l'appassiona¬ 
to intervento di Raimonda 
Thawil, notissima giornali¬ 
sta palestinese di Gerusa- 


lemme-est, più volte arresta¬ 
ta, discriminata, minacciata 
di morte, che ha esposto In 
modo assai efficace le duris¬ 
sime condizioni di vita e di 
lotta del palestinesi sotto 
l'occupazione (e le sue parole 
hanno trovato conferma e 
documentazione visiva In 
una serie di diapositive della 
sen. Marina Rossanda sugli 
insediamenti israeliani). 
«Per ogni nazione — ha detto 
Raimonda Thawil — viene 
un momento In cui si deve 
scegliere fra arrendersi o 
combattere. Noi non slamo 
terroristi, siamo combatten¬ 
ti per la libertà e la giustizia 
come lo furono 1 partigiani 
Italiani. La nostra lotta è la 
vostra, perché nel mondo 
nessun uomo è un’isola». 
Raimonda ha denunciato 
senza mezzi termini la politi¬ 
ca repressiva e di Intransi¬ 
genza degli Israeliani, ma ha 
confermato la disponibilità 
del palestinesi ad un accordo 
di pace basato sulla giustizia 
e la dignità. «Slamo tuttora 
favorevoli — ha detto — ad 
una confederazione con la 
Giordania, ma a condizione 
di avere il nostro Stato, la 
nostra identità, la nostra 
bandiera, 11 nostro passapor¬ 
to. Vogliamo vivere In liber¬ 
tà, In un luogo pacifico nella 
Terra della Pace». 

Giancarlo Lannutti 


_ CUBA _ 

All’Avana 
ultime battute 

del «congresso 
più lungo» 

Tornano a riunirsi i delegati comunisti 
per approvare il programma del partito 


Dal nostro corrispondente 

L’AVANA — Congresso del 
Partito comunista cubano, 
otto secondo. A partire da 
questa mattina gli stessi de¬ 
legati che, nel febbraio scor¬ 
so, erano stati protagonisti 
nella prima fase deU’assise 
— chiusasi con reiezione dei 
nuovi organi dirigenti — 
tornano a riunirsi per discu¬ 
tere ed approvare il nuovo 
programma del partito, un 
fondamentale documento 
che, secondo quanto era sta¬ 
to annunciato, dovrebbe de¬ 
lineare le caratteristiche del 
•partito dell’anno 2000». Pro¬ 
prio per questo, come si ri¬ 
corderà, la prima parte del 
congresso si era '‘mitata al¬ 
l’approvazione di un «proget¬ 
to di programma- il cui testo 
è stato sottoposto. In questi 
dieci mesi, al •dibattito di 
tutto H popolo», coinvolgen¬ 
do nella discussione non solo 
le organizzazioni stretta- 
mente di partito, ma anche i 
sindacati, le organizzazioni 
giovanilie femminili, i comi¬ 
tati di difesa rivoluzionaria. 
Una «novità» che l’assise dt 
febbraio aveva molto enfa¬ 
tizzato e che pareva prelude¬ 
re a cambiamenti di conside¬ 
revole rilievo. 

È stato davvero così? Dif¬ 
ficile rispondere. In questi 
dieci mesi la grande campa¬ 
gna politica «contro la corru¬ 
zione, l’inefficienza e l’indl- 
sciplina» condotta personal¬ 
mente da Fidel Castro con 
una serie di infuocati discor¬ 
si, ha in realtà collocato mol¬ 
to In secondo piano II dibat¬ 
tito programmatico in corso 
nel paese. I mezzi di comuni¬ 
cazione ne hanno fino ad og¬ 
gi riferito assai poco ed in 
termini alquanto ufficiali. 
Solo domenica scorsa un co¬ 
municato dell’Ain, l’agenzia 
ufficiate di Stato, ha reso no¬ 
to l’approvazione della ver¬ 
sione definitiva del docu¬ 
mento che sarà sottoposto 
alta discussione del congres¬ 
so. Nel corso dell’»ampia 
consultazione popolare e di 
partito» — informava 11 bre¬ 
ve comunicato — sono state 
formulate 8.336 proposte di 
modificazione, aggiunte o 
soppressioni al documento 
originale». E concludeva: «In 
particolare 11 programma 
che verrà approvato si con¬ 
verte in una guida strategica 
per affrontare le esigenze 
deU’attuale processo di ret¬ 
tificazione e per la sua mi¬ 
gliore conduzione-. 

Appare pertanto improba¬ 
bile che II lungo dibattito di 
questi mesi abbia portato, 
nonostante fatto numero dei 
cambiamenti proposti, mo¬ 
dificazioni di sostanza ai 


«progetto» uscito dal con¬ 
gresso di febbraio. Era. que¬ 
sto documento, una cornice 
assai ampia che lasciava 
molti margini di manovra 
all'iniziativa politica, ma che 
non apriva, In sé, alcuna de¬ 
finita prospettiva di trasfor¬ 
mazione. Il -congresso più 
lungo», come qualcuno lo 
aveva battezzato, sarà dun¬ 
que, verosimilmente, molto 
più lungo anche dei dieci 
mesi della sua durata. 

Il documento approvato a 
febbraio, oltre a ridefinire la 
storia ufficiale della «Cuba 
rivoluzionaria», si misurava 
con un problema di fondo: la 
«costruzione della base tec¬ 
nico-materiale del sociali¬ 
smo». ovvero con la questio¬ 
ne dello sviluppo. Un tema 
che Fidel Castro aveva af¬ 
frontato con grande lucidità 
nella sua relazione al con¬ 
gresso e, più ancora, nel suoi 
precedenti interventi sut 
dramma latino-americano 
del debito estero. La società 
socialista cubana sta attra¬ 
versando una complessa cri¬ 
si di crescita: benché forte 
delle indiscutibili conquiste 
sociali garantite dai «giusto 
ordine economico» stabilito 
con la comunità socialista 
internazionale. Cuba pre¬ 
senta un conto pesantemen¬ 
te deficitario nelle sue rela¬ 
zioni con il mondo capitali¬ 
sta. il suo debito estero è or¬ 
mai prossimo ai quattromila 
milioni di dollari ed il paese 
soffre di una sistematica ca¬ 
renza di riserve valutarie. 
Una realtà questa che tn 
buona misura ravvicina al 
destini del resto dell'Ameri¬ 
ca Latina, spingendola da un 
tato a fare seriamente i conti, 
sul piano politico, con t pro¬ 
cessi di democratizzazione in 
atto nel subcontinente e. 
dall’altro, a prospettare pro¬ 
fonde riforme nell’organiz¬ 
zazione della propria econo¬ 
mia. 

La campagna «contro la 
corruzione, l’inefficienza e 
l'indisciplina» Iniziata ' ad 
aprile, ha In qualche modo 
messo in ombra questi 
aspetti «strutturali» della si¬ 
tuazione cubana. Se si tratta 
soltanto di un passo indietro 
per prendere maggior slan¬ 
cio saranno i prossimi mesi a 
dirlo. 

Il dibattito congressuale si 
svolgerà a porte chiuse. Solo 
la riunlonedl chiusura — Il 2 
dicembre, in corrispondenza 
con il trentesimo anniversa¬ 
rio dello sbarco del Granma 
— sarà aperta alla stampa. 
In mattinata, per le vie de 
L’Avana, si svolgerà una 
grande parata militare. 

Massimo Cavallini 


_ MOZAMBICO 

Disperato appello di Maputo: 
«Aiutateci contro la fame» 

MAPUTO — Disperato appello del Mozambico: Il paese che 
ha dovuto ricorrere all’aiuto di nazioni amiche perfino per 
celebrare I funerali del suo presidente Samora Machel, ha 
bisogno di rifornimenti alimentari fino al prossimo raccolto 
In primavera. La fame sta facendo migliaia di vittime e le 
161m!la tonnellate di grano stipate net depositi di Stato non 
bastano a far fronte alla gravissima crisi. Lo ha annunciato 
Il ministro del commercio chiedendo che l rifornimenti pro¬ 
messi dalle organizzazioni occidentali vengano raddoppiati. 
Questo anno nelle province più piovere sono morte per Inedia 
oltre centomila persone. 



politica ed economia 

fondata nel 1957 

diretta da E. Peggio (direttore), 

A. Accornero, S. Andriani, M. Merlini 
(caporedattore) 

mensile 

abbonamento annuo L. 36.000 
(estero L. 50.000) 

riforma della scuola 

fondata nel 1955 da Dina Bertoni Jovine 
e Lucio Lombardo Radice 
diretta da T. De Mauro, C. Bernardini , 
A. Oliver io 

mensile 

abbonamento annuo L. 32.000 
(estero L. 50.000) 

critica marxista 


fondata nel 1963 
diretta da A. Zanardo 


bimestrale 

abbonamento annuo L. 32.000 
(estero L. 44.000) 

donne e politica 

fondata nel 1969 
diretta da L. Turco 







democrazia e diritto 

fondala nel 1960 

diretta da P. Barcellona (direttore), 
L. Balbo, F. Bassanini, M. Brutti, 
G. Ferrara, G. Pasquino, S. Senese, 
G. Vacca 

bimestrale 

abbonamento annuo L. 32.000 
(estero L. 44.000) 

studi storici 


fondata nel 1959 

diretta da F. Barbagallo (direttore), 

G. Barone, R. Comba, G. Doria, 

A, Giardino, L. Mangoni, G. Ricuperati 

trimestrale 

abbonamento annuo L. 32.000 
(estero L. 44.000) 


nuova rivista 
intemazionale 


fondata nel 1958 
diretta da B. Bernardini 


bimestrale 

abbonamento annuo L. 18.000 
(estero L. 23.000) 



mensile 

abbonamento annuo L. 38.000 
(estero L. 52.000) 



Tutti coloro che si abboneranno o 
rinnoveranno l'abbonamento 
entro e non oltre il 31 gennaio 
1987 potranno acquistare ì libri 
del catalogo Editori Riuniti con lo 
sconto del 20% (contributo fìsso 
alle spese di spedizione L. 2.000). 
Il listino con la cedola di 




ordinazione prestampata verrà 
inviato a tutti gli abbonati del 
1986.1 nuovi abbonati potranno 
richiederlo scrivendo a Editori 
Riuniti Riviste, Via Serrino 9/11, 
00198 Roma. 

L’offerta i valida solo per Vttalia 
fino al 31 marzo 1987. 


ritagliare e spedire a Editori Riuniti Riviste, Via Sercfiio 9/U, 00198 Roma 


Prego mettere in corso un abbonamento per il 19S7 alle seguenti miste: 

Politica ed economia Riforma della scuola Critica marxista Democra¬ 
zia e diritto Donne e politica _ Studi storici Nuova rivisti intemazionale 

Allego fotocopia del versamento su! c.c p. 302013 per l’importo di I- 

Allego assegno non trasferibile per l'importo di L- 

Vogliate inviarmi il vostro più recente listino libri con la cedola per l'ordinazione 

Cognome e nome______ 

Indirizzo.___ 

CAP e Località._____ 

Firma__ Data- 
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CEE-USA 


Nel lavoro sullo «scudo» 
l'Europa non trae vantaggi 



Ricerca europea 
ora i «limiti» 
li detta Reagan 

La tecnologia è sottoposta a «interessi di sicurezza» deir America 
La propaganda sulle «ricadute civili» del progetto «guerre stellari» 


Dal nostro inviato 

BONN — Un mese fa, o poco più, nel gover¬ 
no di Bonn scoppia l'ennesima grana. 
Heinz Riesenhuber, ministro federale per 
la Ricerca scientifica, ha chiesto alla Com¬ 
missione Cee a Bruxelles, anzi personal¬ 
mente al commissario Karl-Heinz Narjes, 
suo connazionale e come lui Cdu, un rap¬ 
porto che — come ha saputo — gli uffici 
della Comunità hanno commissionato a 
un istituto di ricerca di Colonia. Oggetto: le 
conseguenze che le misure restrittive ame¬ 
ricane nel campo degli scambi di tecnolo¬ 
gia stanno avendo sul commercio e la ri¬ 
cerca scientifica in Europa. Da Bruxelles 
arriva un secco no: il rapporto — fa sapere 
Narjes — è ad uso interno ed è ancora 
provvisorio; è meglio attendere altre inda¬ 
gini che la Commissione ha ordinato. Rie¬ 
senhuber si infuria: dello studio hanno bi¬ 
sogno i suoi funzionari che stanno trattan¬ 
do a Washington la partecipazione tedesca 
al progetto di stazione orbitante «Colum¬ 
bus». 

Riesenhuber ingoia il rospo, ma la sua 
domanda risposte non ne ha trovate, fino¬ 
ra, né a Bonn né a Bruxelles. Il rapporto 
segreto era e segreto è rimasto. Tutto ciò 
che se ne sa è che è stato ordinato dagli 
uffici della «task force sulle nuove tecnolo¬ 
gie» (un organismo speciale che dovrebbe 
promuovere progetti di ricerca e sviluppo 
nella Comunità) alla società «Scientific 
Consulting» del dottor Schulte-Hillen a Co¬ 
lonia. Negli uffici del direttore della «task 
force» Michel Carpentier vige la consegna 
del silenzio. Altrettanto in quelli di Narjes. 
Forse è vero che si sta solo aspettando dì 
avere in ma no altro materiale per rendere 
pubblico tutto insieme. Ma è un fatto che 
una indagine, se esiste, dura ormai da al¬ 
meno due anni, da quando, cioè, nell’otto¬ 
bre dell’84 l’allora commissario all’indu¬ 
stria e alle relazioni esterne, il belga Etien¬ 
ne Davignon, chiese al Consiglio dei mini¬ 
stri di «stabilire un inventario* di tutte le 
misure prese dagli americani per limitare i 
trasferimenti di tecnologia made in Usa e 
di «stabilire il loro impatto» sul commercio 
europeo. Due anni durante i quali, se è suc¬ 
cesso qualcosa, comunque non si è saputo 
nulla. 

Una vera piovra 

Ma il caso, soffocato a Bonn e tenuto 
sotto coperchio a Bruxelles, potrebbe 
esplodere altrove, in ogni momento. Basta 
poco: che qualcuno cominci a parlare. La 
situazione infatti sta divenendo insosteni¬ 
bile: il sistema di controlli e di veti ameri¬ 
cani sul commercio si sta estendendo come 
una piovra sull’Europa, e anche sul Giap¬ 
pone. Se lo studio della «Scientific Consul¬ 
ting* è top-secret non lo è quello che il prof. 
René Hermann, un ricercatore tedesco, ha 
compiuto sullo stesso argomento per il 
Bundesinstitut fuer ostwissenschaftliche 
und Internationale Studien, un istituto del 
governo federale. Tre fascicoli dì informa¬ 
zioni sulla legislazione americana e sulle 
direttive promulgate dall’amministrazio¬ 
ne Reagan. dal Dipartimento del Commer¬ 
cio e soprattutto dal Dipartimento alla Di¬ 
fesa guidato da Caspar Weinberger. Lo 
studio analizza il sistema di controlli che 
gli Usa stanno imponendo non solo agli 
scambi commerciali dei paesi occidentali 
con l’Est, ma anche a quelli interni tra i 
paesi occidentali e tra questi e quelli neu¬ 
trali. Descrive le limitazioni che ne deriva¬ 
no, tanto nei paesi alleati che in paesi neu¬ 
trali come la Svezia, l’Austria o, fuori del¬ 
l’Europa, l’India, compresa, cosa assai più 
preoccupante, una restrizione crescente 
della circolazione delle informazioni tecni¬ 
che e delle stesse conoscenze scientifiche di 
base, sulle quali le autorità americane si 
riservano, ormai, un diritto di censura pre¬ 
ventiva, anche fuori degli Stati Uniti. Ne 
emerge il quadro di una «militarizzazione» 
della ricerca scientifica e tecnologica, di 
cui settori sempre più ampi cadono nella 
categoria di conoscenze «strategicamente 
sensibili» e come tali sono sottoposti a off- 
limits oa parte del Pentagono. 

La situazione, secondo il prof. Hermann, 
è peggiorata notevolmente negli ultimi an¬ 
ni, a partire dal biennio finale della presi¬ 
denza Carter e soprattutto con l’avvento 
dell’amministrazione Reagan. Questa ha 


modificato sostanzialmente l’obiettivo po¬ 
litico del sistema di controlli già esistente. 
Dalla preoccupazione difensiva di evitare 
che tecnologia utilizzabile a fini militari 
finisse nelle mani dei sovietici, si è passati 
a un concetto molto più offensivo: l’idea di 
tagliare fuori l’Urss e i suoi alleati dalla 
acquisizione di processi di innovazione de¬ 
cisivi, soprattutto nel campo della compu¬ 
teristica e dei microprocessori, allo scopo 
di distanziare definitivamente il blocco 
orientale, sancire la superiorità militare 
dell’Occidente e far scoppiare le «contrad¬ 
dizioni interne» del sistema sovietico. È la 
cosiddetta dottrina del «roll-back tecnolo¬ 
gico», che ha i suoi profeti nel Dipartimen¬ 
to alla Difesa Usa. 

Rete di divieti 

Perché questa strategia funzioni, è ne¬ 
cessario ampliare il campo dei settori «sen¬ 
sibili» che vanno «protetti» contro la pro¬ 
spettiva che finiscano all’Est, acquisiti le¬ 
galmente con l’importazione di beni conte¬ 
nenti know-how avanzato o «rubati» ap¬ 
profittando delle maglie larghe dei con¬ 
trolli europei. Ecco perché gli americani 
stanno stringendo la rete dei divieti sui lo¬ 
ro alleati e sui paesi neutrali. Le liste del 
Cocom, l’organismo informale con sede a 
Parigi in cui si formulano gli elenchi dei 
prodotti che contengono tecnologia non 
commerciabilizzabile con l’Est per motivi 
di sicurezza, sono state uniformate a quelle 
in vigore negli USA; l’Export Administra- 
tion Act del ’79 è stato notevolmente ina¬ 
sprito nell’85; una serie di controlli prima 
affidati al Dipartimento del Commercio 
sono stati delegati al Pentagono. Infine, 
una serie di provvedimenti presidenziali, 
hanno ampliato enormemente le preroga¬ 
tive del Dipartimento della Difesa in mate¬ 
ria. Dal gennaio scorso gli uffici del Penta¬ 
gono hanno formalmente anche il diritto 
di decidere quali rapporti possano essere 
tenuti in conferenze e convegni scientifici, 
chi possa essere invitato, quali risultati 
possano essere resi pubblici. 

Il pericolo non è solo una incontrollabile 
estensione sovranazionale della legislazio¬ 
ne americana, praticata al di fuori di ogni 
norma di diritto internazionale e solo in 
qualche caso sancita da accordi bilaterali 
(peraltro quasi mai sottoposti ai parlamen¬ 
ti nazionali), ma anche una omologazione 
delle norme per cui anche la tecnologia eu¬ 
ropea finisce per essere sottoposta al crite¬ 
rio degli «interessi di sicurezza • degli Stati 
Uniti. E quanto sta già accadendo nel cam¬ 
po della microelettronica, deU’ottica elet¬ 
tronica, delle ricerche sui «nuovi materiali» 
e della ricerca spaziale. 

L’analisi di questi fatti solleva almeno 
tre considerazioni che dovrebbero inquie¬ 
tare molto i responsabili politici europei. 1) 
La propaganda fatta sulle prospettive delle 
«ricadute civili» che giustificherebbero la 
partecipazione europea alla Sdi è vergo¬ 
gnosamente falsa. La realtà è esattamente 
il contrario: legandosi al carro della ricerca 
sullo «scudo spaziale» le aziende europee 
non ottengono alcun vantaggio tecnologi¬ 
co commercializzabile, mettono piuttosto 
a disposizione la propria tecnologia civile, 
la quale viene «militarizzata». 2) Nel campo 
della ricerca di base, che dovrebbe essere 
uno dei terreni di rilancio della Comunità, 
a partire daU’imminente vertice Cee di 
Londra, l’Europa, se non si decide a con¬ 
trastare la politica americana, rischia di 
trovarsi in una situazione di vera e propria 
«sovranità limitata». 3) L’assetto dei rap¬ 
porti commerciali Usa-Cee si sta modifi¬ 
cando profondamente e in modo molto ve¬ 
loce senza che nessuno lo riconosca aper¬ 
tamente. «C’è qualche sospetto - scriveva 
due anni fa Davignon presentando la ri¬ 
chiesta dell’indagine al Consiglio - che il 
modo in cui i controlli sono aumentati pos¬ 
sa, in pratica, dare un vantaggio competi¬ 
tivo alle compagnie Usa rispetto a quelle 
non americane». Altro che «qualche sospet¬ 
to*: nel campo delle tecnologie avanzate 
l’industria americana ha il terreno spiana¬ 
to. Le guerre commerciali Cee-Usa sugli 
spaghetti, gli agrumi, le nespole o l’acciaio 
sono battaglie di retroguardia. La vera 
guerra, se non si muove e presto, l’Europa 
rischia di averla già persa. 

Paolo Soldini 


l’Unità - DAL MONDO 



FRANCIA 


Domani alla ripresa dei corsi si deciderà la linea da seguire 


Chirac in «ritirata» aspetta 

E gli studenti valutano la mossa del governo 


I 

a 


rischi di una grossa crisi corsi dalla maggioranza e i retroscena di una notte di ripensamenti - 1 ministri dell’Educazione nazionale invitati 
dimettersi o a fare marcia indietro - Il rinvio in commissione del provvedimento legislativo forse uno stratagemma per guadagnare tempo 


Nostro servizio 

PARIGI — Per gli studenti 
francesi, universitari e licea¬ 
li, ieri è stato giorno di festa 
dopo la decisione presa ve¬ 
nerdì sera dal governo di rin¬ 
viare in commissione il pro¬ 
getto di riforma universita¬ 
ria del ministro Devaquet, e 
di rinviare dunque a tempo 
indeterminato il dibattito 
parlamentare appena co¬ 
minciato. Ieri mattina, at¬ 
torno alle università, c'erano 
più studenti che nei giorni 
normali di corso. Ma il presi¬ 
dente del Comitato di coor¬ 
dinamento si è ben guardato 
dal dire quali saranno le 
prossime mosse, se vi sarà o 
no occupazione degli istituti 
universitari a partire da do¬ 
mani, se si farà o no la mani¬ 
festazione prevista per gio¬ 
vedì: la «ritirata» del gover¬ 
no, se è stata salutata come 
una prima vittoria, non con¬ 
vince completamente, per 
certuni gli studenti dovreb¬ 
bero rispondere a questo ge¬ 
sto conciliante con un atteg¬ 
giamento ugualmente conci¬ 
liativo. Per altri la cosa più 
giusta da fare è di «mantene¬ 
re la pressione». 

È comunque lunedì, alla 
ripresa dei corsi, e con l’ine¬ 
vitabile occupazione di alcu¬ 
ne università, come quella di 
Tolosa, per esempio, che ha 


già fatto saperceli volere bat¬ 
tersi fino al ritiro definitivo 
della legge, che il Comitato 
di coordinamento prenderà 
una decisione dopo aver con¬ 
sultato i rappresentanti di 
tutti gli istituti universitari 
in lotta da una settimana. 

E il governo? All’ordine 
del giorno della ripresa par¬ 
lamentare, martedì prossi¬ 
mo, figurano i problemi del¬ 
la marina mercantile: un 
modo come un altro, hanno 
commentato i maligni, per 
evitare nuove falle nel basti¬ 
mento governativo. Non e’è 
dubbio infatti che, al di là 
delle preoccupazioni profon¬ 
de suscitate dalle sempre più 
estese manifestazioni stu¬ 
dentesche, sia stata la crepa 
rivelatasi nella maggioranza 
governativa a convincere 
Chirac che era venuto il mo¬ 
mento di intervenire in pri¬ 
ma persona per evitare guai 
ben più gravi sia sul piano 
studentesco — dove non era 
da scartare l’ipotesi di scon¬ 
tri e di incidenti con la poli¬ 
zia — sia soprattutto sul pia¬ 
no dell’unità delle forze poli¬ 
tiche che lo sostengono e ne 
condividono il potere. 

A quanto si è appreso nella 
notte tra venerdì e sabato, è 
stato Chirac a convocare i 
ministri dell'Educazione na¬ 
zionale e delle università, 



PARIGI — Sit-in di studenti dopo l'annuncio del riesame della 
legge Devaquet 


Monory e Devaquet per «in¬ 
vitarli» a dar prova di sag¬ 
gezza accettando la pertica 
tesa dal presidente della 
commissione per gli affari 
culturali, il centrista Barrot, 
secondo cui i 1.200 emenda¬ 
menti presentati dall’opposi¬ 
zione meritavano un riesa¬ 
me in commissione del pro¬ 
getto di riforma universita¬ 
ria. 

In verità Chirac avrebbe 
chiesto ai due ministri o di 
dimettersi o di accettare la 
proposta di Barrot che espri¬ 
meva il parere dei centristi, 
giscardiani compresi, un pa¬ 
rere del tutto critico di fronte 
ad una riforma -ingiusta e 
non applicabile nella veste 
attuale». E allora Monory, 
che due ore prima aveva di¬ 
chiarato alla Camera «gli 
studenti non ci faranno arre¬ 
trare, il governo non cede e 
la legge passerà» è tornato 
davanti ai parlamentari per 
dire tutto il suo amore per 
«questa gioventù coraggiosa» 
che rivendica garanzie per il 
proprio avvenire, e per an¬ 
nunciare che la riforma uni¬ 
versitaria tornava in com¬ 
missione. 

Che la maggioranza abbia 
corso il rischio di una grave 
crisi è ormai evidente: il gi- 
scardiano Soisson, che fu lui 
stesso ministro dell’Educa¬ 


zione nazionale negli anni 
settanta, non ha esitato a di¬ 
re ieri mattina, in sede di 
commento, che bisognava 
farla finita con questa mania 
dei governi di riformare le ri¬ 
forme dei governi precedenti 
cosicché uno studente «spen¬ 
de più tempo a raccapezzarsi 
nelle riforme che a studiare». 
E poi, ha detto ancora dura¬ 
mente Soisson, »non si dove¬ 
va mai proporre una legge 
che non offre nessuna spe¬ 
ranza agli studenti». 

Finalmente la verità, sia 
pure tardiva, e per bocca di 
un «governativo»: ciò dice a 
che punto di frizione fossero 
arrivate, su questa riforma 
universitaria, le due princi¬ 
pali componenti della mag¬ 
gioranza di governo. Chirac, 
come si dice in gergo sporti¬ 
vo, si è dunque salvato in 
corner. Ma se c vero quello 
che si mormora, e cioè che 
per la maggioranza dei golli¬ 
sti il rinvio della legge in 
commissione non è che uno 
stratagemma per guadagna¬ 
re tempo e per spendere il 
tempo guadagnato in una 
«grande campagna di infor¬ 
mazione diretta a far capire 
agli studenti la necessita di 
una riforma», allora questa 
crisi è soltanto rinviata. 

Augusto Pancaldi 


SPAGNA 


Oggi le elezioni anticipate per il parlamento regionale 


I baschi fanno l’esame a Gonzalez 

Un milione e settecentomila persone alle urne per eleggere 75 deputati - La crisi del partito nazionalista basco - I socialisti 
puntano alla conquista del primo posto - L’indicazione di voto dei terroristi dell’Età - Una consultazione di interesse nazionale 


MADRID — I baschi si recheranno oggi alle 
urne per rieleggere i ?5 deputati del loro par¬ 
lamento autonomo, 25 per ciascuna delle tre 
provincie della comunità autonoma, cioè 
Alava. Guipuzcoa e Vizcaya, i territori storici 
baschi. Il parlamento uscente è formato da 
cinque gruppi, ciascuno rappresentante un 
partito, fino alla scissione del Partito nazio¬ 
nale basco, la scorsa estate, che ha portato 
alla caduta del governo autonomo e alla 
creazione di un gruppo misto. 

Nel parlamento uscente, il Partito nazio¬ 
nale basco (Pnv), indipendentista, cattolico 
moderato, disponeva (prima della scissione) 
di 32 deputati, cioè della maggioranza relati¬ 
va. Seguiva il Partito socialista spagnolo 
(Psoe) con 19 deputati, «Herri Batasuna» con¬ 
siderato come il braccio politico dell’Età, 
l’organizzazione terrorista basca, con 11 de¬ 
putati (che peraltro hanno sempre disertato 
il Parlamento perché l’Età non riconosce le 
istituzioni spagnole). Quindi «Coalizione po¬ 
polare» (formata da alcuni partiti di centro- 
destra) e infine «Uskadino Ezkerra», un parti¬ 
to che si richiama alla sinistra europea, con 6 
deputati. 


Dopo la scissione, undici deputati hanno 
abbandonato il Pnv formando il nuovo parti¬ 
to «Eusko Alkartasuna», che non differisce 
molto, per programma politico-ideologico, 
dal primo. Vari sondaggi demoscopici hanno 
previsto una vittoria di stretta misura del 
Psoe e del fnv. Gli altri partiti non dovrebbe¬ 
ro registrare grosse variazioni. 

La scissione del Pnv è stata causata da 
profondi dissidi (soprattutto personali) tra i 
suoi dirigenti e da una lotta per il potere e 
non tanto — come si afferma ufficialmente 
— da divergenze di strategia politica o ideo¬ 
logiche. La scissione — secondo gli osserva¬ 
tori — indebolisce molto il movimento na¬ 
zionalista basco moderato polverizzandone e 
disperdendone le forze, migliora le possibili¬ 
tà del Partito socialista spagnolo, cne punta 
alle diatribe interne dei partiti nazionalisti. E 
rischia di rafforzare anche la tesi dell’Età che 
con i metodi pacifici e democratici non si 
conseguirà mai l’indipendenza basca. 

Ad eccezione di »Herri Batasuna» (i terrori¬ 
sti dell’Età hanno dato indicazioni di voto 
per questo gruppo politico) tutti gli altri par¬ 
titi respingono fa violenza nella lotta per »la 


liberazione nazionale» e condannano ferma¬ 
mente gli attentati deH’Eta. Riconoscono co¬ 
me un apprezzabile passo avanti l’autono¬ 
mia regionale accordata ad «Euskadi» (Paese 
basco) dalla costituzione spagnola con l’ac¬ 
cordo del 25 ottobre 1979, ma propugnano 
una modifica di quest’ultima per ottenere 
(sia pur gradualmente) l’indipendenza fina¬ 
le, anche sotto forma di »federazione» con la 
Spagna. Il governo centrale, confortato dal¬ 
l’appoggio di tutti i partiti politici spagnoli, 
respinge ogni possibilità di riforma della co¬ 
stituzione. 

Il governo e il Partito socialista hanno 
concentrato molti sforzi su queste elezioni, 
ponendo come candidato alla presidenza del 
futuro governo regionale uno dei suoi massi¬ 
mi dirigenti, Txiki Benega. 

Lo stesso presidente del governo spagnolo 
Felipe Gonzalez ha partecipato personal¬ 
mente alla campagna elettorale. Nel corso di 
una conferenza stampa, l’altro ieri, ha affer¬ 
mato che il governo centrale è disposto a 
continuare la cooperazione e il dialogo con’ 
l’esecutivo che sortirà dalle elezioni di dome¬ 
nica ma ha insistito che le istituzioni del pae¬ 


se basco si mantengano leali alla costituzio¬ 
ne spagnola e allo statuto dell’autonomia del 
1979. 

I nazionalisti baschi accusano il governo 
centrale di «amministrare Euskadi da Ma¬ 
drid» cercando di svuotare di ogni contenuto 
concreto l’autonomia regionale. Dopo i primi 
due anni di «felice dialogo» dalla firma del¬ 
l’accordo sull’autonomia, secondo i baschi, il 
governo centrale si è irrigidito bloccando 
ogni progresso nei loro rapporti. Ciò sarebbe 
dovuto anche al timore che ulteriori «conces¬ 
sioni» all'autonomia basca possano causare 
una pericolosa reazione da parte delle forze 
armate. Soprattutto dopo il tentato colpo di 
stato del 23 febbraio 1981. Tra i motivi del 
presunto «malessere» che affliggerebbe oggi i 
militari spagnoli è spesso indicata la «inso¬ 
stenibile» situazione nei Paesi Baschi e il pe¬ 
ricolo di uno «smembramento» dello stato 
spagnolo. 

L'attività terroristica dell’Età certamente 
rende più difficile una soluzione del proble¬ 
ma dell’indipendenza basca, ma anche se l’E¬ 
tà sparisse la soluzione resterebbe molto lon¬ 
tana. 


_ EST-OVEST 

Roma contraria 
alla violazione 
del Salt 2 


ROMA — Dopo la Repubbli¬ 
ca federale tedesca, il Belgio, 
l’Olanda e il Canada, anche 
il governo italiano ha preso 
le distanze dalla decisione 
americana di violare i limili 
del trattato Salt 2. 

In una nota di palazzo 
Chigi, si ricorda che «in rela¬ 
zione alla decisione assunta 
dagli Stati Uniti di non atte¬ 
nersi al rispetto delle dispo¬ 
sizione del Salt 2, il governo 
italiano aveva, fin dal mag¬ 
gio scorso, espresso una 
chiara posizione in favore di 
una continua osservanza del 
trattato». «In questo senso — 
continua la nota — il presi¬ 
dente del Consiglio aveva in¬ 
dirizzato una lettera perso¬ 
nale al presidente Reagan 
nella quale, fra l’altro, si sot- 
tolineva che, anche qualora 
si fosse leso necessario sal¬ 
vaguardare la deterrenza 
nucleare in funzione della si¬ 
curezza, si sarebbe dovuto 
dare priorità ad opzioni 
compatibili con l’osservanza 
del Salt 2. 

•Coerentemente — prose¬ 
gue il testo — il governo ita¬ 
liano ribadirà in forma pre¬ 
cisa ed articolata la propria 
posizione di contrarietà alla 
inosservanza delle clausole 
liberamente sottoscritte, e 
tornerà ad insistere, tenuto 
anche conto della denuncia 


da parte americana delle vio¬ 
lazioni sovietiche al trattato, 
sulla necessità di una effetti¬ 
va e costante reciprocità nel 
rispetto rigoroso degli accor¬ 
di finora stipulati. Tutto ciò 
nella prospettiva che, attra¬ 
verso positivi sviluppi nego¬ 
ziali, possano essere conse¬ 
guite nuove e più significati¬ 
ve intese per il controllo e la 
riduzione degli armamenti». 

Una sollecitazione a pren¬ 
dere posizione sulla violazio¬ 
ne del Salt 2 era venuta al 
governo da una interroga¬ 
zione dei deputati comunisti, 
nella quale si chiedeva se il 
governo non ritenesse «ne¬ 
cessario e urgente manife¬ 
stare in questa occasione al¬ 
la Amministrazione Usa il 
proprio giudizio e il proprio 
dissenso». 

Quanto alle altre prese di 
posizione in Europa, il go¬ 
verno federale tedesco ha 
fatto sapere a Washington di 
ritenere che i limiti posti dal 
Sali 2 debbano continuare 
ad essere rispettati. Un ap¬ 
pello per il rispetto del Salt 2 
è stato rivolto dal governo 
belga agli Stati Uniti e all’U¬ 
nione Sovietica. Da parte del 
governo olandese è stata 
espressa «preoccupazione» 
per la decisione americana. 
Il governo canadese ha 
espresso il suo •rammarico». 



COREA DEL SUD 

Seul, duemila arresti 
Bloccata la protesta 
contro il governo 

SEUL — Un enorme spiegamento di forze deH’ordine ha bloccato 
sul nascere una grande manifestazione indetta nella capitale dal¬ 
l’opposizione e aal dissenso per una maggiore democratizzazione 
delia vita politica del paese e per le elezioni dirette del presidente 
della repubblica. Un simile schieramento non si era mai visto 
prima d ora nella capitale sud coreana. Sempre ieri la polizia ha 
fatto duemila arresti. 

In serata, il capo della polizia ha confermato il fatto che la 
manifestazione era stata vietata dal governo che l’aveva definita 
•illegale e pericolosa per l’ordine pubblico*, e aveva invitato la 
gente a non uscire di casa se voleva evitare di trovarsi coinvolta in 
incidenti provocati da «gruppi filo-comunisti*. 

Come misura preventiva già ieri l’altro erano stati messi agli 
arresti domiciliari i due capi del dissenso. Kim Dae -Jung e Kim 
Jung Sam e almeno una cinquantina di esponenti del movimento 
studentesco e di altri nuclei del dissenso. 

Per ora comunque lo stato di allerta della polizia permane inva¬ 
riato e per diversi giorni le forze dell’ordine controlleranno la 
capitale. NELLA FOTO: poliziotti enti-scmmossa a guardia del muni¬ 
cipio di Seul 


Brevi 


Sudafrica: l'Onu invita al rispetto dell'embargo 

NEW YORK — H Consigbo di sicurezza deHOnu ha approvato una risoluzione 
nella quale si chiede ala comunità internazionale eh rispettare e rafforzare 
l’embargo suSe torniture militari in vigore da nove anni nei confronti del 
Sudafrica. 

Arrestato un ministro del Kazakhstan 

MOSCA — Il ministro dei trasporti automobilistici pubblici del Kazakhstan. 
Anatofy Karave-ev. e stato arrestato insieme con altri a’ti funzionari per 
corruzione. Ne dà notizia il quotidiano sovietico «Sonahsticeskaya Industria». 

Sabotaggio antinucleare nella Rfg 

BONN — Atti <h sabotaggio dovuti presumibilmente al movimento di prote¬ 
sta antinucleare, sono stati compiuti Ta)tr3 notte su due hr*ee ferroviarie « 
Baviera, la regnane tedesca nella qua'e è in costruzione la contestata centrale 
di riciclaggio del combustfede nucleare di Wackersdorf. 

Incontro fra Pei e Pc finlandese 

ROMA — Presso la dnezrone del Pei ha avuto luogo venerdì un cordale 
colloquio fra Ofavi Po-Volanen. responsabile esteri deila ricezione del Pc finlan¬ 
dese e Irma Ltrvdeberger. della sezione esteri, e i compagni Antonio Rubtn, 
deita direzione del Pei e Claudio ligas Temi in discussione, la situazione 
politica nei rispettivi paesi, le proposte deile sinistre per d disarmo e la 
scurezza, con particolare riferimento al Nord Eiropa. e i rapporti fra i due 
partiti 

Tre condanne a morte in Cile 

SANTIAGO — Il tribunale militare di Santiago ha condannato a morte tre 
esponenti del movimento rivoluzionario. Jorge Palma Donoso. Hugo Mar- 
chant Moya e Carlos Arenarla Miranda, colpevoli defl'attentato nel quale 
vennero uccisi due anni fa il generale Carni Urizua. allora governatore di 
Santiago, e i due uomini della scarta. 
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Contratto 
meccanici 
Ecco le 
condizioni 
per 

chiudere 


I sindacati del metalmec¬ 
canici hanno rilanciato la 
vertenza per II contratto di 
lavoro, dichiarando otto ore 
di sciopero entro dicembre, e 
chiamando I lavoratori In 
assemblee ad un esame dello 
stato della vertenza, che con¬ 
senta una forte ripresa così 
dell’azione, come delle trat¬ 
tative. 

Qualche segno di disponi¬ 
bilità ad una conclusione 
della vertenza contrattuale, 
di un contratto scaduto or¬ 
mai da un anno, è venuto 
dalla Confapi, che organizza 
piccole e medie aziende, rap¬ 
presentando un quinto del 
settore, circa. Ma da parte 
deìVlntersind, e soprattutto 
della Federmcccanica, anco¬ 
ra non sono venute quelle di¬ 
sponibilità che consentano 
di prevedere, con qualche 
certezza, una conclusione 
rapida e ragionevolmente 
positiva della vertenza. 

Certo, sono cadute le pre¬ 
giudiziali. ma sono rimaste 
opposizioni neI merito delle 
richieste fondamentali del 
contratto. Queste opposizio¬ 
ni possono e devono essere 
superate. È molto chiaro 
che, se la vertenza superasse 
la fine dell'anno, senza avan¬ 
zamenti che possano effetti¬ 
vamente portare al rinnovo 
contrattuale, si porrebbe 
una questione anche politica 
di grande portata. Siamo in 
un settore determinante 
dell’industria nel quale i sa¬ 
lari contrattuali sono dimi¬ 
nuiti in termini reati, l’effi¬ 
cienza produttiva è forte¬ 
mente aumentata, a tutto 
scapito dell’occupazione, e 
sono enormemente cresciuti 
i profitti. Che un complesso 
di richieste sostanzialmente 
semplici e caute, certamente 
anche inferiori In termini 
quantitativi a quelle presen¬ 
tate in altri settori dalle clas¬ 
si lavoratrici, non trovi uno 
sbocco positivo, a un anno 
dalla scadenza del contratto, 
è una questione sulla quale i 
lavoratori metalmeccanici 
hanno il diritto di richiama¬ 
re, con la più grande forza e 
determinazione, l’attenzione 
del paese. 

I sindacati dei lavoratori 
metalmeccanici sono dispo¬ 
nibili e interessati a una vera 
trattativa. Intendono cioè 
contribuire a soluzioni che 
corrispondano alle richieste 
presentate nella piattafor¬ 
ma. anche tenendo conto di 
legittime preoccupazioni 
delle controparti imprendi¬ 
toriali. 

II passo più significativo 
in questo senso è stato com¬ 
piuto sull'orario. È netta¬ 
mente respinta la richiesta 
di revisione dell’orario 
straordinario, che aumente¬ 
rebbe l'arbitrio dei padroni, e 
paradossalmente farebbe 
corrispondere, a una ridu¬ 
zione formale dell’orario, un 
suo accrescimento attraver¬ 
so gli straordinari. Tuttavia, 
secondo una linea tracciata 
nella piattaforma stessa, i 
sindacati del metalmeccani¬ 
ci hanno dichiarato la loro 
disponibilità a concordare 
orari flessibili. Ma le condi¬ 
zioni poste con chiarezza so¬ 
no due: che ad ogni prolun¬ 
gamento dell'orario di lavo¬ 
ro al di là dei limiti rissati dal 
contratto, che fosse real¬ 
mente giustificato da esi¬ 
genze pressanti delle impre¬ 
se. corrispondano periodi di 
riposo esattamente equiva¬ 
lenti; che questa elasticità 
sia contrattata nelle Impre- 
se. 

È una proposta che ha in¬ 
sieme un carattere immedia¬ 
to, ma anche che vuole collo¬ 
carsi in una prospettiva. De¬ 
ve aumentare il tempo di la¬ 
voro delle macchine, ma di¬ 
minuire quello delle persone 
che lavorano. È giusto uscire 
da uno schema rigido dell'o¬ 
rario di lavoro, ma in modo 
da soddisfare cosi esigenze 
delle imprese come dei Iavo- 
ralori.e non lasciando alle 
imprese l'arbitrio di deter¬ 
minare gli orari di fatto. 

Naturalmente, la trattati¬ 
va deve avanzare su tutti i 
punti: il salario; l'inquadra¬ 
mento professionale; la ridu¬ 
zione dell'orario di lavoro, 
che affianca le misure sulla 
flessibilità; il controllo sul¬ 
l'innovazione tecnologica; le 
misure contro le disparità 
nel lavoro tra I sessi. Isinda¬ 
cati dei metalmeccanici ri¬ 
vendicano questo avanza¬ 
mento; lo chiedono alle con¬ 
troparti, ma propongono an¬ 
che la questione all’attenzio¬ 
ne del paese. 

Questo è un discorso che, o 
viene capito, o i lavoratori lo 
faranno capire, e ne hanno la 
forza. 

Per garantire questa for¬ 
za. è stata superala una di¬ 
scussione di f nelle nei gruppi 
dirigenti sindacali proprio 
sul tema deU’orarto: ora bi¬ 
sogna andare avanti sul pia¬ 
no deU’unltà e della demo¬ 
crazia; in un rapporto con I 
lavoratori che consenta a 
tutti di essere partecipi come 
lo sono stati nel definire la 
piattaforma con II referen¬ 
dum 

Sergio Garavini 


l'Unità - ECONOMIA E LAVORO 


DOMENICA 
30 NOVEMBRE 1986 


Olivetti, quale futuro? Genova: D’Alessandro 


Il Pei propone un piano 
di sviluppo tecnologico 

Le conclusioni della conferenza di Ivrea - De Benedetti: «Lasciateci 
lavorare» - Reichlin richiama il ruolo di orientamento dello Stato 
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Dal nostro inviato 

IVREA — «Io non sono su¬ 
perstizioso. Noto però elle 
cinque anni fa, alla prima 
conferenza nazionale dei Pei 
sulla Olivetti. 500 lavoratori 
di Pozzuoli stavano per an¬ 
dare in cassa integrazione. E 
che adesso, mentre teniamo 
questo nostro secondo ap¬ 
puntamento di gruppo, an¬ 
cora una volta si ripropone il 
tema delle eccedenze di ma¬ 
nodopera al Sud, e altre cen¬ 
tinaia di lavoratori di Poz¬ 
zuoli stanno per entrare net 
tunnel della cassa integra¬ 
zione». Un delegato dello sta¬ 
bilimento campano della 
Olivetti ha spiegato cosi il 
giudizio — come dire — po¬ 
sitivo «ma con riserva» che la 
conferenza nazionale del Pei 
sulla Olivetti lui espresso a 
caldo sulle proposte di nuovi 
progetti per il Sud presenta¬ 
te raltro giorno proprio a 
questa platea dall’ingegnere 
Giorgio Panattoni a nome 
del vertice della società. 

Proposte interessanti, ha 
rilevato per conto suo Anto¬ 
nio Bassolino ma «andiamo¬ 
ci piano con l’enfasi: quello 
che si vede, intanto, è un pro¬ 
gramma dalle prospettive 
ancora piuttosto insicure, 
molto finanziato dallo Stato 
(e su questo bisognerà aprire 
una discussione seria), che 
non offre garanzie di risolve¬ 
re nemmeno il problema del¬ 


le eccedenze certe». 

Enrico Ceccotti, della 
Fiom nazionale, ha rincara¬ 
to la dose, annunciando che 
il sindacato non accetterà di 
mettere In contraddizione le 
nuove iniziative, e le pur In¬ 
teressanti prospettive occu¬ 
pazionali che si annunciano, 
con l'avvenire di coloro che 
già oggi sono occupati negli 
impianti meridionali- Non 
basta in altre parole la pro¬ 
messa di una nuova occupa¬ 
zione più qualificata domani 
per accettare già oggi il ta¬ 
glio di molte centinaia di po¬ 
sti di lavoro. 

Tanto più in assensa di 
una politica di contrattazio¬ 
ne e di confronto sulle stra¬ 
tegie tra azienda e sindacato. 
Vero è ctie in questi anni è 
stata attuata una radicate 
trasformazione della compo¬ 
sizione della forza occupata, 
con la rapida sostituzione di 
manodopera generica da 
parte di personale qualifi¬ 
cato, tanto che oggi oltre la 
metà dei dipendenti della 
Olivetti è inquadrata tra il 
sesto e il settimo livello con¬ 
trattuale, vale a dire ai gra¬ 
dini più elevati. Ma è anche 
vero, lo ha confermato inter¬ 
venendo nella tavola roton¬ 
da conclusiva Sergio Garavi¬ 
ni segretario della Fiom, che 
questo processo, che dovrà 
proseguire, non potrà essere 
realizzato senza un coinvol¬ 


gimento pieno del lavoratori 
e delle loro organizzazioni. 11 
tema delia democrazia eco¬ 
nomica e industriale, ha ag¬ 
giunto nelle conclusioni 
Gianfranco Borghini, torna 
a porsi «come un grande te¬ 
ma per l’Italia di oggi». 

Nuove forme di partecipa¬ 
zione dei lavoratori alle scel¬ 
te, alla vita stessa dell’im¬ 
presa si impongono. Ne han¬ 
no parlato in una comunica¬ 
zione scritta a quattro mani 
Gianbattista Podestà e Ma¬ 
rio Grasso, i quali hanno po¬ 
sto senza mezzi termini il te¬ 
nia dell’esigenza di una 
•nuova cultura delia qualità» 
che rappresenta «una sfida 
per I lavoratori e le loro orga¬ 
nizzazioni*. 

Più in generale, ha notato 
Alfredo Reichlin, in tutta la 
sua impostazione e nel suo 
concreto svolgimento la con¬ 
ferenza si è mossa in netta 
antitesi con la posizione che 
l'ingengere Carlo De Bene¬ 
detti è tornato ad esprimere 
nel corso della tavola roton¬ 
da conclusiva, e che in modo 
certo molto sintetico si può 
riassumere forse così: la 
struttura delle imprese è or¬ 
mai fondamentalmente sa¬ 
na, gli imprenditori hanno 
dimostrato di sapere fare be¬ 
ne il loro mestiere; i partiti 
— e il Pei in particolare — ci 
lascino dunque lavorare. 
Compito loro — e del Pei pri- 





Alfredo Reichlin 


ma di tutto, come forz.a della 
sinistra — è quello di occu¬ 
parsi dello Stato, del suo am¬ 
modernamento, per consen¬ 
tire al sistema delle imprese 
di giocare almeno ad armi 
pari con la concorrenza la 
(piale agisce in un quadro di 
riferimento certamente più 
efficiente. 

Ma davvero, gli lia replica¬ 
to Reichlin, si può credere 
die i due soggetti impresa e 
Stato — siano tanto indipen¬ 
denti tra loro? Davvero non 
si condizionano? O non è for¬ 
se vero che lo stesso boom 
della borsa, per fare solo un 
esemplo, con ciò che ha rap¬ 
presentato per la vita delie 
società, è esso stesso il risul¬ 
tato di una politica di orien¬ 
tamento delle risorse con¬ 
dotta dalla mano pubblica. 
Tra i due poli c’è un nesso 
Inscindibile. 

Non sì può parlare seria¬ 
mente — ha detto il senatore 
Lucio Libertini — del futuro 


lìi#v 

Carlo De Benedetti 


della Olivetti senza parlare 
della politica delie Parteci¬ 
pazioni statali e dei grandi 
enti pubblici. «Un gap di cln- 
que/sette anni ci divide dai 
paesi più avanzati nelle tele¬ 
comunicazioni, nello svilup¬ 
po delie reti. E se il governo 
non fosse dicisionista solo in 
televisione — ha aggiunto 
Libertini — riunirebbe a un 
tavolo Olivetti e Stct e gli 
proporrebbe un accordo, nel 
quadro di una chiara strate¬ 
gia pubblica*. 

•Non sta nel petrolio — ha 
concluso Borghini — il vero 
vincolo esterno del nostro 
paese. Esso sta nella tecnolo¬ 
gia: dipendiamo dall’estero 
per quelle cose dalle quali di¬ 
pende in ultima Istanza il 
nostro sviluppo. Ecco perchè 
siamo schierati con tanta ri¬ 
solutezza dalla parte della 
innovazione. Allentare quei 
vincolo è l’obiettivo primo 
della nostra battaglia di pro¬ 
grammazione». 

Dario Venegonì 


Reichlin tra gli industriali torinesi 
«Non competitivo è il sistema-Italia» 


Dalla nostra redazione 

TORINO — . Domenica scorsa ho 
partecipato alla marcia dei 30.000sul 
fisco. In testa al corteo c’era chi vole¬ 
va strumentalizzarlo. Ma In mezzo 
c’era gente come me, che le tasse le 
paga, però è stufa di finanziare gli 
sprechi e le ruberie ». Lo sfogo è di un 
piccolo industriale torinese, uno del 
cinquanta che l’altra sera, in un al¬ 
bergo cittadino, si sono incontrati 
col compagno Alfredo Reichlin, re¬ 
sponsabile del dipartimento econo¬ 
mico della direzione del Pei. 

C’erano i soci del «club Efesto», un 
circolo dì imprenditori orientati a si¬ 
nistra. Ma c’erano anche altri, col 
presidente dell’Unione Industriale di 
Torino, dott. Giuseppe Pichetto. Ne è 
scaturito un confronto che non è sta¬ 
to solo «franco e costruttivo», come 
usano dire i diplomatici. È stato un 
interrogarsi a vicenda, venato di 
profonde preoccupazioni condivise 
da tutti I presenti. Reichlin e Pichet¬ 
to sono stati bersagliati di domande. 

« Una volta si diceva che "piccolo è 
bello", ma oggi — ha osservato un 


imprenditore — una macchina uten¬ 
sile a controllo numerico costa da 
200 a 300 milioni. Non ho scelta: o 
rinuncio alle nuore tecnologie ed 
esco dal mercato, oppure mi indebito 
con le banche ed I miei conti tornano 
in rosso. Perché non si detassano gli 
investimenti nella piccola e media 
industria?*. 

«Sembra — hanno incalzato altri 
— che noi abbiamo la mania del co¬ 
sto del lavoro. Ma è l’unica voce su 
cui possiamo incidere, perché altri 
costi (energia, materie prime, dena¬ 
ro ) sfuggono al nostro intervento. 
Oltre metà dei nostri utili finiscono 
in tasse. Come stupirsi se l’imprendi¬ 
torialità non cresce più e si diffondo¬ 
no invece le attivila finanziarie, l’e¬ 
conomia cartacea?*. 

•La piccola industria — ha rispo¬ 
sto Pichetto — é ad una stretta, è 
troppo polverizzata, non regge più: è 
il momento di fare consorzi o fusio¬ 
ni. Ma non basta. Concordo con Rei¬ 
chlin sul fatto che oggi non regge 
nemmeno la formula r 'più impresa 
uguale più sviluppo". In un sistema 
cne non funziona, siamo costretti a 


scaricare i costi sui fattori che pos¬ 
siamo modificare, come il lavoro. La 
nostra posizione è per molt i versi im¬ 
popolare: in questi anni ci siamo tro¬ 
vati al bivio fra determinare un arre¬ 
tramento grave del movimento sin¬ 
dacale, cosa che non vogliamo, op¬ 
pure ridurre le arce improduttive. 
Non è vero che oggi ci sia un Eldora¬ 
do di profitti: il 75% delie società so¬ 
no tornate in utile o in pareggio, però 
la media degli utili fatti da quei 75% 
è solo lo 0,79% del fatturato. E le pre¬ 
visioni per l’87 sono peggiori ». 

Reichlin ha dichiarato di voler af¬ 
frontare i problemi in tutta la loro 
complessità. Di fronte ad un uditorio 
attento, ha analizzato i processi di 
mondializzazione e di finanziarizza¬ 
zione dell’economia, ia caduta della 
domanda mondiale, la crisi delia «lo¬ 
comotiva» americana. Le conclusio¬ 
ni sono state stringenti: «Si alza la 
soglia di competitività. Questa sfida 
non riguarda solo le singole imprese, 
ma i sistemi. La Fiat non è meno 
competitiva della Volkswagen o del¬ 
la Toyota. Ma l’Italia è meno compe- 


Prodi propone a Rasenti: 
«Facciamo uno scambio 
tra Cementir e Franco Tosi» 

Se non sarà possibile la società pubblica verrà messa all’asta 
Ancora difficoltà per l’accordo tra l’Italte! e la Telettra 
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Giampiero Pesenti 






Romano Prodi 


ROMA — Risolto il proble¬ 
ma dell’Alfa Romeo, il più 
pesante dei fardelli che ne 
appesantivano il cammino. 
Tiri è ormai quasi pronto a 
lanciarsi nell’avventura del¬ 
le grandi infrastrutture pro¬ 
duttive del futuro. Quasi, 
perché secondo il suo presi¬ 
dente Romano Prodi, man¬ 
cano ancora alcuni tasselli al 
completamento di quella po¬ 
litica di razionalizzazione 
della struttura che è l’indi¬ 
spensabile premessa del bal¬ 
zo in avanti. Intervistato da 
un settimanale. Prodi ha 
detto che ora la questione 
più urgente è ia cessione ai 
privati detta Cementir (ci so¬ 
no altre aziende in lista di 
trasferimento ma sono ope¬ 
razioni non cosi rilevanti: Cl- 
mimontubi. Maccarese, Sal¬ 
vo). 

Per il gruppo pubblico del 
cemento la proposta più in- 


L’Istat 
conferma 
Inflazione 
al 4,7% 


teressante viene da Giam¬ 
piero Pesenti. L’Iri vorrebbe 
però arrivare a uno scambio: 
ma Cementir contro la Fran¬ 
co Tosi. Se questo fosse pos¬ 
sibile il gruppo pubblico si 
doterebbe di una forte strut¬ 
tura nel settore dei grandi 
impianti, aggiungendo ia so¬ 
cietà ora di Pesenti alle 
aziende dell’Ansaldo. Se l’in¬ 
dustriale privato non accet¬ 
terà lo scambio, dice Prodi, 
la Cementir verrà comunque 
messa all’asta e verrà aggiu¬ 
dicata alla migliore offerta. 

Per quanto riguarda la 
strategia nel settori di punta 
il presidente dell’Iri confer¬ 
ma l’intenzione di arrivare 
alia formazione di una socie¬ 
tà comune nel settore delle 
telecomunicazioni tra ia 
Itaitel del gruppo Stet e ia 
Telettra delia Fiat. Prodi * 0 - 
sttene che è una via obbliga¬ 
ta per dotare il paese di una 


struttura produttiva in gra¬ 
do di muoversi sui mercati 
intemazionali, dominati dal 
colossi americani. C’è però 
più di una difficoltà nell’ar- 
rivare a una comune valuta¬ 
zione dei valore delle due so¬ 
cietà, È probabile quindi che 
raccordo, già annunciato 
per le prossime settimane, 
subirà nuovi rinvìi. 

Prodi insiste poi sulla ne¬ 
cessità che anche nel campo 
deU’aeronautica si vada a 
una riorganizzazione delle 
imprese pubbliche. L’Iri vuo¬ 
le l’Augusta, oggi dipenden¬ 
te daU’Efìm, per aggregare 
sotto il suo controllo un polo 
pubblico nazionale. 

Quanto alle note dolenti, 
la principale resta quella del¬ 
la siderurgia. La Finsidcr 
chiuderà anche quest’anno i 
bilanci più In rosso di quanto 
preventivato. E Prodi an¬ 
nuncia una «fase due» di do¬ 
loroso risanamento. 


ROMA — L’Inflazione in novembre è scesa sotto il 5% abbas¬ 
sandosi a quota 4,7%. La conferma ufficiale del dato, di cui 
già nei giorni scorsi si era avuta notizia, è venuta ieri da un 
comunicato deii’Istat sull’ar.damento dei prezzi al consumo 
per le famiglie di operai e impiegati. In ottobre 11 tasso d’in¬ 
cremento dell’Indice rispetto alio stesso mese del 1983 era 
stato del 5,1%. Un anno fa eravamo a quota 8,6%. Con riferi¬ 
mento ai singoli capitoli i tassi annui di incremento sono 
stati: alimentazione +3,6%. abbigliamento +7,4 elettricità e 
combustibili -10,7%, abitazione +7,7%, beni e servizi vari 
+6,1%. Come si vede, a tenere basso il livello del prezzi, anco¬ 
ra una volta, è l’andamento del prezzi petroliferi in netto 
ribasso rispetto ad un anno fa. SI tratta di dati che in sostan¬ 
za confermano le rilevazioni del prezzi effettuate nelle grandi 
città e resi noli in questi giorni. 


Corte costituzionale: no alle assunzioni nominative 

L’assunzione obbfcgaiona dei lavoratori attraverso le liste degS uffici di coflo- 
camento non i 4Je^tnma. Il dritto deOo Stato ad mterverure neCorganizzino¬ 
ne del mercato lavoro a tutela dell interesse pubbbeo è stato ribadito da una 
sentenza deSa Corte costituzionale, anche se c*ó comporta una parziale «com¬ 
pressone dell'autonomia privata». 

In pareggio II bilancio 86 del gruppo Agusta 

Il gruppo Agiata ragryunger 3 requilibrio economico epà alla fneder86. Lo ha 
annunciato il presidente del gruppo RaHaeBo Teti 

Cartai: 20 ore di sciopero per il contratto 

I sindacali dei evia e cartotecnici Cg4. Osi e UJ hanno proclamato 20 ore cS 
sciopero (artcolato per 5 settimane) contro le posizioni «arroganti e provoca¬ 
tone dette associazioni imprenditoriali, che hanno risposto negativamente a 
tutte le richieste sindacali» 

Estese le tariffe Enel multiorerie 

Oa ieri le tariffe Enel «mutuar arie» (più care nefc ore A puntai sono state 
estese «Je utenze non abitative con potenza impegnata da 500 a ?rY) Kw. 

Decima «fiduciaria» in liquidazione coatta 

Ternato dal ministro dell Industria Zanone 4 decreto per 4 decimo caso di 
liquidanone coatta di società fiduciaria non m regola Si tratta deSa «Fidmond» 
d Milano 

Flotta Lauro: sindacati sollecitano soluzione 

La questione dei!'acquisizione delle 7 navi della flotta Lauro messe all'asta va 
definita entro l'anno. Ouesta la soOeotazione al ministro dell Industria venuta 
da un'assemblea dei (Spendenti • dei sindacati svoltasi a Genova. 

Modena: accordo alla Fiat Trattori 

Accordo fatto per la cassa mietanone a zero ore alla Fiat Tratton di Modena 
e di Cento. Il numero dei lavoratori interessati è dimenato da 926 e 826. 
L'intesa prevede 1'uMizzo di una gamma ampia <S strumenti (prepensionamen¬ 
ti. dunisvom incentivate, mabititi, nuove opportunità di lavoro) Finito 4 
periodo di «cassai, l'azienda nassorbeà t lavoratori ancora a zero ore. Consi¬ 
stenti gli investimenti programmati* 180 m+ardi in quattro anni. 


ora vuole ragionare 
sulle tesi del portuali 

Ad un convegno Pei toni più distesi tra il presidente del porto e il 
console della compagnia - Un momento delicato per Io scalo e la città 


titiva di Germania e Giappone. Ab¬ 
biamo pagato l’incapacità dei gover¬ 
ni spartiwri ed eterogenei di questi 
anni ad accordarsi su progetti reali, 
su qualche forma di programmazio¬ 
ne. Le imprese, con la leva del cam¬ 
bio, sono state spinte a ristrutturarsi 
in modo “malthusiano”. 

•Oggi — ha concluso 11 dirigente 
comunista — questa politica di " gal¬ 
leggiamento"’ non regge più. Si neve 
superare un gradino più alto per non 
arretrare: va rilanciata l'accumula¬ 
zione, non solo di risorse materiali, 
ma di intelligenze, scuoia, ambiente, 
servizi. Al di là del conflitto tra sala¬ 
rio c profitto, cui nessuno vuole met¬ 
tere la sordina, c’è oggi un conflitto 
grave che riguarda l’allocazione e 
formazione delie risorse. È il caso del 
fisco. Lo Stato italiano incassa an¬ 
nualmente 300.000 miliardi: 110.000 
da imposte dirette, 115.000da contri¬ 
buti sociali, 40.000 dall’Iva e 40.000 
da altre imposte. Insomma, incassa 

? i unsi tutto da salari, stipendi e pro¬ 
nti ». 

Michele Costa 


Dalla nostra redazione 

GENOVA — zìi convegno del 
Pei sui problemi dei traspor¬ 
to portuale il più citato è sta¬ 
to Budda o meglio quella sua 
aurea massima in cui am¬ 
moniva che »può considerar¬ 
si vera soto una vittoria nella 
quale tutti sono nella stessa 
misura vincitori e nesuno è 
sconfìtto». Il fatto è che que¬ 
sto convegno, programmato 
su temi specifici e di grande 
interesse quali ii trasporto 
merci su ruota e le sue evi¬ 
denti esigenze dì trasforma¬ 
zione, è caduto proprio nel 
momento in cui il porto è al 
centro di attenzioni, speran¬ 
ze, polemiche vere e artificia¬ 
li, giochi più o meno puliti. 
Grazie all’iniziativa dei Pei i 
protagonisti di una polemica 
che oggi preoccupa la città si 
sono confrontati insieme e, 
forse, hanno trovato la stra¬ 
da per ragionare. 

Al convegno comunista 
sono infatti intervenuti il 
presidente del consorzio del 
porto D’Alessandro, il conso¬ 
le della Compagnia unica dei 
portuali Batinì, il segretario 
degli spedizionieri Landoli- 
na e il presidente degli agen¬ 
ti marittimi Scemi. Tutti i 
personaggi, insomma, che 
oggi si misurano sullo scena¬ 
rio portuale, mai come ades¬ 
so importante e decisivo per 
il futuro non solo genovese. 

Lo scalo marittimo sta vi¬ 
vendo il momento più deli¬ 
cato della propria trasfor¬ 
mazione. Dopo gli anni di di¬ 
sastro ha ripreso a «tirare» 
(due milioni e mezzo di ton¬ 
nellate in più, una produtti¬ 
vità del lavoro aumentata 
del 45%, nessuno sciopero da 
mille giorni) ed esistono le 
concrete possibilità di un 
grande rilancio. Perno di 
questo rilancio è il nuovo si¬ 
stema messo a punto da D’A¬ 
lessandro che na lanciato e 
raccolto l’assenso su un pat¬ 
to sociale per il porto, ha fat¬ 
to saltare la vecchia struttu¬ 
ra burocratica del consorzio 
conferendone i poteri a più 
agili società per azioni, di¬ 
mezzato i dipendenti utiliz¬ 
zando gii ammortizzatori so¬ 
ciali. Per due anni tutto è an¬ 
dato per il meglio poi l’intop¬ 
po: una delle società nuove, 
quella che dovrebbe gestire il 
terminai contenitori (con¬ 
trollata al 52% dal Cap cd al 
34% ciascuno dalla compa- 

§ nia portuale e dagli utenti 
ei porto) ha presentato un 
bilancio preventivo che non 
ha ricevuto l’assenso da par¬ 
te dell’azionista compagnia 
portuale. La Culmv, fatti i 
conti, ha detto che il sistema 
delineato non sembrava 
conveniente e rischiava di 
mandare in rosso i bilanci 
societari. Per evitarlo la 
compagnia suggeriva un 
proprio sistema: fermo re¬ 
stando che la direzione ope¬ 
rativa e strategica rimanesse 
alia società, questa avrebbe 
dovuto concordare con la 
compagnia un prezzo a for¬ 
fait per il servizio. II risulta¬ 
to dell'operazione avrebbe 
comportato una riduzione 
dei costi del 15%: 30mila lire 
per conteiner rispetto alle ta¬ 
riffe previste dalla società. 

Alla proposta venne con¬ 
trapposto un putiferio di ac¬ 
cuse. D’Alessandro replicò 
con una certa pesantezza 
dando praticamente dei 
matti ai portuali ed invitan¬ 
doli a «rinsavire». Gli utenti e 
gii industriali cominciarono 
a buttarla, come suol dirsi, 
in politica (»i rossi vogliono 
bloccare il porto...») e diversi 
esponenti politici del penta¬ 
partito pensarono di caval¬ 
care questo ronzino, subito 
però apparso bolso e sfiatato. 
Alle accuse piovutele addos¬ 
so la compagnia portuale re¬ 
plicò dicendo di non voler as¬ 
solutamente cercare lo scon¬ 


tro ma di desiderare un con¬ 
fronto sereno e realistico sul¬ 
le cifre. »Siamo azionisti an¬ 
che noi — ha osservato Bati- 
ni — e se dovessimo ripiana¬ 
re un eventuale deficit do¬ 
vremmo dire al lavoratori di 
rinunciare alla tredicesima, 
mentre siamo convinti che 
con il nostro sistema non so¬ 
lo la società arriverebbe In 
pareggio ma ci sarebbe un 
considerevole utile». 

Questo richiamo ai fatti, 
alle cifre, tutto sommato alla 
ragione, almeno a quando è 
avvenuto ieri, sembra sia 
stato accolto. Al convegno 
comunista Batini ha ribadi¬ 
to che i portuali non voglio¬ 
no scioperi, neppure nel caso 
la loro proposta fosse respin¬ 
ta ma chiedono una verifica 
seria sul significato econo¬ 
mico della stessa. D’Alessan¬ 
dro non ha fatto polemica, 
ha parlato dei problemi del 
porto in termini più generali 
e di grande prospettiva e per 


il contingente ha detto «spe¬ 
ro dì risolvere in queste setti¬ 
mane i problemi esistenti In 
modo da affrontare tutti 
uniti 11 nuovo anno». Scemi, 
a nome degli utenti del por¬ 
to, ha detto che «c’è spazio 
per chiarire eventuali in¬ 
comprensioni» ammonendo 
sui pericoli che incombereb¬ 
bero qualora si volesse pre¬ 
tendere di «cancellare li ruo¬ 
lo della compagnia portua¬ 
le». Analoga tesi è stata so¬ 
stenuta da Landolina a no¬ 
me degli spedizionieri. Ban¬ 
diere di pace? Sembra di sì 
anche se i problemi, veri, re¬ 
stano. Un contributo positi¬ 
vo potrebbe venire domani 
dal consiglio comunale che 
discuterà proprio del porto. 
Se, come e avvenuto feri al 
convegno Pei, prevarrà la ra¬ 
gione sugli schieramenti e si 
cercherà il meglio per il fu¬ 
turo delio scalo marittimo. 

Paolo Soletti 


Preoccupazioni 
in Borsa per i 
signori del mercato 

MILANO — In attesa del «big bang» preconizzato da Piga 
(informatica e mondializzazione anche per piazza degli Affa¬ 
ri) che lo vorrebbe in tempi brevi, la Borsa batte la fiacca 
complice l’agitazione nelle banche che riduce l’apporto di 
questo importante interlocutore e mettendo in forse persino 
la materiale liquidazione dei saldi di novembre. Da mercoledì 
gli scambi sono scesi sotto i cento miliardi, cosa che non 
accadeva da un palo di anni, e forse non per tutta colpa del 
bancari. 

Eppure l’ultima settimana del mese solare aveva fatto ben 
sperare aprendosi con uno sprint rialzista del 2 per cento, 
dopo ben sette sedute negative. Tuttavia nelle successive 
l’andamento si è subito affievolito e l’indice non ha segnato 
tranne venerdì (+1.2%)altri significativi scostamenti. Ciò ha 
messo ancor piu in evidenza cne senza l'apporto di tre titoli 


che apporto saltuario di Ras e Olivetti) che da soli totalizzano 
ogni giorno mediamente la metà degli scambi, la Borsa an¬ 
drebbe in ginocchio in barba alla sua «maturità», conclamata 
a parole, e all’arrivo di sempre nuove reclute in un listino che 
ora quota ben 170 società, e altre decine sono in arrivo fra cui 
le società dell’ex presidente della Confindustria Merloni e 
dell'attuale presidente Lucchini, convertiti Finalmente al 
mercato azionarlo dopo anni di ostentata diffidenza. 

Si deve dire che proprio la raffica di vendite provenienti 
dai «big» del listino, durante la settimana è fortemente dimi¬ 
nuita, e ciò potrebbe significare una riduzione notevole dei 
carichi speculativi (che hanno fatto parlare di crack immi¬ 
nenti), mentre per quanto riguarda in modo specifico le Ge¬ 
nerali, si è avuta conferma di rinnovati rastrellamenti unita¬ 
mente all’acquisto di un pacco di azioni dell’un per cento da 
parte della Sabaudia di Carlo De Benedetti. Si rafforzano 
dunque le ipotesi di un interesse preciso del «leader» della 
Olivetti di partecipare a quel prestigioso consiglio. 

Ma se la Borsa e fiacca, malgrado qualche fuoco di paglia, 
attivissima è in questi giorni la Consob. Fra convegni e deli¬ 
bere inopinate, la Commissione di Piga, ora completa di tutti 
i suoi membri, sembra voler rendere più penetrante la sua 
attività di controllo sulle società e sul mercato. Lo scandalo 
Bocsky che ha scosso Wall Street ha fatto drizzare le orecchie 
dappertutto. 

In settimana Piga ha avuto tra l’altro audizioni — come da 
noi già riferito — con alcuni «big» della finanza a proposito di 
una delibera che ai grandi gruppi è apparsa a dir poco allar¬ 
mante. Si tratta della delibera 2446 entrata in vigore il 16 
ottobre scorso in base alla quale devono essere comunicate 
alla Consob, entro le 14 del giorno successivo, tutte le opera¬ 
zioni aventi per oggetto azioni quotate portate a termine, 
anche tramite fiduciarie o per interposta persona, dalla so¬ 
cietà emittente, dalle controllanti o dalle controllate di que¬ 
ste ultime. Che significa? Significa che la Consob vuole im¬ 
porre sia ai grandi gruppi che alle banche di rivelare le politi¬ 
che di sostegno sui propri titoli, attraverso le quali i gruppi 
imbastiscono le proprie strategie speculative, comprese quel¬ 
le legate all’uso di conoscenze riservate (operazioni di «msi- 
der trading» da noi non vietate). 

I •signori del mercato » possono infatti fare acquisti sut 
propri titoli, spingendoli al rialzo, tramite una possibilità che 
altri non hanno, quella di utilizzare le loro molteplici finan¬ 
ziarie quotate in Borsa per scambi vicendevoli. E questo uno 
degli scopi delle società «marsupio», fare frad/ngquando con¬ 
viene in proprio. I «big» hanno esternato a Piga grandi preoc¬ 
cupazioni poiché tale delibera comporterebbe * un eccesso di 
burocrazia ». Va da sé che si tratta di ben altro. La Consob ha 
messo il dito nella piaga. Che fine farà questa delibera? 


INVESTIRE 


Mensile di Borsa , Finanza , Risparmio 


Questo mese vi regala la guida 
“Istruzioni per l’uso” 




Per calcolare da soli 
il vero rendimento 
dei titoli di Stato , 
la convenienza ad 
effettuare gii aumenti 
di capitale ; il valore 
della quota di un 
Fondo Comune e tutto 
quello che serve per 
non sbagliare. 
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Dogmatismo e banale 
divulgazione stanno 
svilendo Timmagine 
del grande storico 
di «Les Annales» 
scomparso un anno 
fa. Ecco come 
Alberto Tenenti, 
considerato uno 
dei suoi eredi, 
difende il pensiero 
del maestro francese 


«L'imperatore bacia 
il piede del Papa». 

incisione da 
Cranach del 1521 



Non tradite Braudel! 


Dal nostro inviato 

PRATO — Fa freddo nella 
storia, dice un poeta. E uno 
immagina 1 lutti, le devasta¬ 
zioni. 1 campi di battaglia, le 
deportazioni e tutto l’orrore 
di cui grondano 1 secoli. Ma a 
qualcuno la storia piace cal¬ 
da, una stanza, un tepore do¬ 
mestico, l piccoli grandi fatti 
d’ognl giorno, la routine 
quotidiana. Cose che gli sto¬ 
rici fino a qualche tempo fa 
non si sognavano nemmeno 
di raccontare. Poi arrivaro¬ 
no le Annales, la rivista fran¬ 
cese fondata nel 1929 da Lu- 
clen Febvre e Marc Bloch e. 
In seguito, diretta da Fer- 
nand Braudel, e la storia eb¬ 
be la sua rivoluzione, coper¬ 
nicana o meno, e non fu sol¬ 
tanto un elenco di battaglie, 
la storia del soldati e dei 
principi regnanti, fu anche 
la storia dei senza storia, de¬ 
gli uomini che vivevano e 
morivano, che mangiavano 
e che avevano paura. E, a di¬ 
re il vero, anche In questa 
storia spesso faceva freddo. 

Fu anche una storia che 
sfuggiva al tempo dei calen¬ 
dari e si affidava all’onda 
lunga, al movimenti secola¬ 
ri, millenari. La storia della 
lunga durata, come la chia¬ 
mò Braudel. Non solo la sto¬ 
ria degli uomini ma anche la 
storia dello spazio dentro il 
quale gli uomini si muoveva¬ 
no, la storia di un mare, ad 
esempio, il Mediterraneo al 
quale Braudel dedicò alcuni 
del suoi studi più lucidi, più 
rivoluzionari. Come è pro¬ 
fondo Il mare sulla cui su¬ 
perficie si combatte la batta¬ 
glia di Lepanto! 

In questi giorni a Prato, 
città che lo vide protagonista 
di svariate imprese culturali. 


I si è tenuto un convegno per 
' commemorare Braudel a un 
1 anno dalla morte, un conve¬ 
gno che si è trovato a coinci¬ 
dere con una serie di polemi¬ 
che, di eterogenea prove¬ 
nienza e indirizzo, che hanno 
per oggetto la storia. Dalle 
polemiche casalinghe sul¬ 
l’insegnamento della storia, 
secondo 11 ministro Falcuccl, 
alle polemiche Internaziona¬ 
li sulla «crisi» della storia so¬ 
ciale, con gli attacchi al ni¬ 
potini di Braudel in nome del 
ritorno della storia politica 
contro l’abuso di storia quo¬ 
tidiana, materiale. 

DI questi argomenti ab¬ 
biamo parlato a Prato con 
Alberto Tenenti, storico Ita¬ 
liano di stanza a Parigi, col¬ 
laboratore di Braudel e re¬ 
cente protagonista, con Jac¬ 
ques Le Goff (ur.o dei nipoti¬ 
ni braudeliani al centro degli 
attacchi), di una trasmissio¬ 
ne televisiva dedicata pro¬ 
prio alla contestata eredità 
dell’insegnamento braude- 
liano e aii’attuaie fattura 
delle Annales sotto la dire¬ 
zione dello stesso Le Goff. 

Nel frattempo in libreria, 
slamo sotto Natale, si an¬ 
nuncia l’arrivo di storie pri¬ 
vate d’ognl tipo con 1 toni 
che di solito toccano ai ro¬ 
manzi di facile successo. 

— Insomnta i libri di sto¬ 
ria, certi libri di storia, al¬ 
meno, sono gettonatissimi. 
Professor Tenenti, perché 
questo successo? 

«La risposta che sto per 
darle non è una risposta che 
mi place. Temo che 11 succes¬ 
so presso 11 grande pubblico 
deila storia sla dovuto al fat¬ 
to che stiamo perdendo no! 
stessi, stiamo perdendo quel¬ 
lo che siamo stati, stiamo 
perdendo 1 nostri padri, 1 no¬ 


stri nonni, le nostre radici. CI 
Inoltriamo in un futuro che 
dominiamo sempre meno, 
un futuro che anzi cl domi¬ 
na. Questa è una sofferenza 
vera per ognuno di noi, ed è 
una sofferenza privata, per¬ 
sonale». 

— I libri di storia alleviano 

questa sofferenza? 

«L’amore che c’è oggi per 
la storia nasce dal desiderio 
di chi non vuole perdere la 
propria storia, e Insieme dal 
desiderio di specchiarsi In 
periodi In cui gli uomini era¬ 
no membri di comunità, di 
gruppi e condividevano con 
gli altri idee e prospettive. II 
mondo contemporanco sta 
dissolvendo la profondità 
umana, sta cancellando le 
origini. La storia è diventata 
Importante In maniera ano¬ 
mala, dietro c’è qualcosa di 
patologico, qualcosa che non 
si spiega solo con dati razio¬ 
nali». 

— I best-seller non sono la 

giusta risposta alla doman¬ 
da di storia? 

♦Secondo me è un errore 
assecondare questa doman¬ 
da di storia accarezzando l 
gusti del grande pubblico, 
ciò significa soltanto soddi¬ 
sfare il narcisismo dello sto¬ 
rico e il narcisismo del letto¬ 
re. Oggi molti adottano uno 
stile brillante e seducono 11 
lettore raccontandogli come 
si faceva l’amore una volta. 
Non voglio insistere su certe 
traiettorie scientifiche di 
molti miei colleghi passati 
da una produzione solida a 
una leggera. La storia è un 
organismo dinamico, quan¬ 
do Il lettore ha saputo come 
si ballava in un dato secolo 
volta la pagina ed è tutto fi¬ 
nito. Cosi facendo si soddisfa 


solo una curiosità». 

— Eppure la storia deve fa¬ 
re i conti con le richieste 
del grande pubblico... 

«La storia è un nutrimento 
culturale. È un momento In 
cui assistiamo a un allarga¬ 
mento del pubblico, a un au¬ 
mento del lettori, ma non per 
questo la storia deve essere 
svenduta. Non possiamo ab¬ 
bassarla a livello di un roto¬ 
calco. In questo c’è una pro¬ 
fonda dissociazione tra gli 
storici di professione e gli 
storici che seguono le mode. 
Non bisogna lasciarsi lusin¬ 
gare dal numero di libri ven¬ 
duti, né bisogna cedere alla 
voga pubblicitaria. Questo 
successo della storia mi ri¬ 
corda l’Impero di Alessandro 
Magno che durò ben poco, 
che si dissolse in un baleno. 
La storia è una costruzione 
solida». 

— Si dice che dopo Braudel 
è venuto il braudelismo, 
una ■ banalizzazione del 
pensiero e del metodo del 
maestro. E, anche, un tra¬ 
dimento. 

«Braudel non ha mal chie¬ 
sto di essere ortodosso, non 
ha mal chiesto patenti di fe¬ 
deltà, ha sempre cercato di 
non essere dogmatico. Non si 
è mal considerato il detento¬ 
re della formula giusta. La 
situazione attuale e determi¬ 
nata dalla consapevolezza 
che la storia non esercita al¬ 
cuna egemonia sulle altre 
scienze sociali e umane. 
Questa era un’idea, una spe¬ 
ranza, se vuole, di Braudel. 
Invece non è stato cosi. Nel¬ 
l’associazione di tante disci¬ 
pline, nella loro collabora¬ 
zione la storia non ha gioca¬ 
to un ruolo preponderante. Il 
problema attuale della storia 


nasce da qui». 

— In che senso? 

«Vede. di fronte ail’impos- 
sibiiltà di una funzione ege¬ 
monica della storia cl sono 
due possibili comportamen¬ 
ti. Il primo rinuncia alla pre¬ 
tesa egemonica della storia, 
semplicemente. Il secondo 
consiste nell’evasione dalla 
storia. Siccome la storia non 
riesce ad avere quella fun¬ 
zione di coagulo, non riesce a 
tenere assieme le altre scien¬ 
ze umane o sociali, molti 
hanno preferito lasciare In¬ 
vadere 11 territorio della sto¬ 
ria da altri metodi, da altre 
discipline. Non è, a mio pare¬ 
re, un fenomeno positivo. 
L’antropologia storica, per 
fare un esempio, è certo una 
disciplina importante ma 
non si può delegare all’an¬ 
tropologia storica l compiti 
che sono della storia. Cosi fa¬ 
cendo si perde il filo. Per 
questo molti dicono che le 
Annales oggi non è più una 
rivista storica. Non si può fa¬ 
re l’opposto di quanto faceva 
Braudel». 

— L’eredità di Braudel ri¬ 
schia quindi di disperdersi? 

«Il conoscere storico per 
Braudel è sempre stato un 
modo perché gli uomini si 
capissero di piu. Braudel ha 
cercato di riscoprire l’uomo 
al di là delle differenze, delle 
alterità, delle distanze. Con 
Braudel slamo passati dal¬ 
l'uomo europeo, dall’euro¬ 
centrismo, all’uomo dt tutte 
le razze e di tutti 1 popoli. La 
sua era una concezione pla¬ 
netaria. La storia consente 
scambi tra gli uomini, scam¬ 
bi che l’etnologìa non per¬ 
mette». 

Antonio D'Orrico 
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scienza 
dì Italo 
Calvino 


Nei suoi testi il gioco letterario 
nasconde la tecnica e il «male di 
vivere». Un convegno a Sanremo 


La saia 



Nostro servizio 

SANREMO — Ci sono stati, finché visse, tre Calvino. Il Calvino 
delle prime opere, Sentiero del nidi dì ragno , Ultimo venne il 
corvo, Fiabe italiane, Marcovaìdo. Pavese gli aveva trovato una 
immagine folgorante: uno scoiattolo della penna, la cui astuzia è 
di arrampicarsi sulle piante più per gioco che per paura. È il 
Calvino favoloso, libero, giocoso, del personaggi picareschi che si 
muovono, nei loro viaggi, in un multicolore universo di storie 
popolari. 

Poi abbiamo avuto il Calvino della trilogia I nostri antenati. 
L’elemento immaginoso mutava registro, le fiabe prendevano 
più aspetto di allegorie come nel romanzi deH’illuminismo sette¬ 
centesco, i picari del nostro tempo o della tradizione fiabesca 
popolare lasciavano il posto a baroni rampanti, visconti dimezza¬ 
ti, cavalieri inesistenti. 

È venuto poi, ultimo, il Calvino delle storie che si piegano su sé 
stesse, a riflettere sul processo genetico della loro invenzione. 
Storie a scatola cinese, in cui il viaggio — e per Calvino il raccon¬ 
to ha sempre la forma metaforica del viaggio — diventa spesso 
un gioco dell’ars combinatoria, che intreccia possibili percorsi, 
com’è appunto nel Castello dei destini incrociati. È il Calvino che 
più ha trovato fortuna presso gli specialisti di semiotica, i lette¬ 
rati, gli universitari. O anche, per certi romanzi, in chi è curioso 
di scienza, perché le Città invisibili, le Cosmicomichc, o Palomar, 
attingono molto dall’arsenale dell’immaginario scientifico. 

E ora, che è iniziato il viaggio di Calvino nelle interrogazioni 
della memoria storica, quale immagine di lui comincia a prender 
forma dall’indagine critica, a entrare In dialogo con quelle pree¬ 
sistenti, e a porsi da termine di confronto per quelle che verran¬ 
no? Una prima messa a fuoco è venuta dal Convegno nazionale di 
studi su Italo Calvino, che si è svolto il 28 e il 29 novembre, 
indetto dal Comune, a Sanremo, che di Calvino è stala a tutti gli 
effetti la città natale, benché fosse nato nel 1923 da genitori 
sanremesi a Cuba, dove visse i primi anni d’infanzia. 

Dalle relazioni di Natalino Sapegno e di Franco Croce, sostan¬ 
zialmente coincidenti, che aprivano il convegno, è il secondo 
Calvino, quello dei Nostri antenati, che via via ha preso corpo, 
giganteggiando su tutti gli altri. È daH'alto del Barone rampante 
— ha detto perentoriamente Franco Croce — che va letto anche 
l’ultimo Calvino, il primo essendo ancora Immerso nel minori 
esiti della sua fase di formazione. Ma di questo secondo Calvino è 
stata presentata un'immagine, che poco ha a che vedere con 
quella, suscitata a suo tempo quando uscì la trilogìa de 1 nostri 
antenati. Ha detto Sapegno: lo scrittore lucido, Immaginoso, di¬ 
vertente, che mette in scena le allegorie dei nostri antenati scal¬ 
cagnati o inesistenti, è uno scrittore il cui tema centrale è la 
consapevolezza dello sfacelo che in quegli anni cinquanta e ses¬ 
santa investe non solo i valori etico-politici, ma gli stessi valori e 
strumenti della conoscenza logico-razionate e di quella estetico- 
letteraria. Per Calvino, infatti, gli istituti della grande letteratu¬ 
ra novecentesca avevano ormai chiuso con Thomas Mann, da lui 
pure amato moltissimo, il loro ciclo. Di lui — e di sé — disse bene 
Calvino: Thomas Mann capì tutto del nostro mondo, ma sporgen¬ 
dosi da una estrema ringhiera delle nostre case; noi cerchiamo di 
carpirne qualche immagine precipitando dalla tromba delle sca¬ 
le. 

È il nucleo tematico che Franco Croce ha definito, con una 
frase di Calvino, «un'angoscia simbolica». La metafora di ogni 
racconto — il viaggio — diventa nei romanzi più maturi il per¬ 
corso in un labirinto, un angosciante viaggio che non spiega la 
realtà, ma ne presenta, anche se in forma comica e divertita, i bui 
ingorghi, le perplessità, gli smarrimenti. È, nel Visconte dimez¬ 
zato, il senso dell’uomo sdoppiato, irrisolto; è, nei Cavaliere inesi¬ 
stente, la perdita della realtà, come sarà poi, in Palomar o in Se 
una notte d'inverno un viaggiatore, la difficoltà del comunicare 
tra uomini, qui in romanzi dove l’umanità si ritrae dietro la 
maschera di una fredda intelligenza. Ma sono romanzi — ha 

F recisato Franco Croce — che prendono le distanze da tutta 
imponente letteratura novecentesca dell’angoscia. Perché Cal¬ 
vino la racconta simbolicamente, la traduce in gioco, allegoria, 
simbolo logico-matematico, itinerario geometrico, scelta intel¬ 


lettiva. u linguaggio cne la racconta, oltre cne mno, allegoria, 
palesa anche la sua natura segnica, di simbolo, di meccanismo 
combinatorio del linguaggio. E un sistema bipolare: il perfetto 
ricamo dei ghiribizzi linguistici è riferito all’angoscia da esorciz¬ 
zare. Come II barone rampante, che «visse sugli alberi, ma amò 
sempre la terra»; ricamò il suo percorso terreno di albero in 
albero, ma per sfuggire l’angoscia che gli dava la terra amata. 
Non quindi per gioco, come disse Pavese, ma per paura. Una 
paura che si nasconde dietro al gioco. 

Ma questa immagine, così accampata in alto, come una luce 


cne coi suo «vernerò oa colore a urna i opera ui v.amnu, e 
davvero quella da privilegiare su tutte? E il crescente interesse 
di Calvino per le scoperte della scienza e rimmaginario scientifi¬ 
co è davvero cosi pretestuoso, come da più parti si è detto in 
questo convegno? 

Alberto Oliverio lo ha Invece collocato all’interoo dell’atteg- 
gìamento di crescente interscambio tra le due culture, quella 
umanistica e quella scientifica, che porta oggi a mutui prestiti di 
metafore e tematiche poi, com’è ovvio, diversamente elaborate. 
Il rigore linguistico di Calvino ha un preciso termine di riferi¬ 
mento anche nel linguaggio della scienza. Le figure di scienziati 
che Calvino mette in campo non assomigliano all’astronomo, 

f iieno di fede cieca nella scienza, e perciò sciocco, su cui Pirandel- 
o esercita in una novella il suo sarcasmo. Sono invece scienziati 
come Palomar, erudito settecentesco, che cerca di cogliere, dub¬ 
bioso e per tentativi, il significato della realtà, che sa sempre 
essere relativo. 

Altre falle nell'immagine forte, ma esclusiva, di Calvino come 
interprete dì una «angoscia simbolica», hanno aperto gli interven¬ 
ti di Vittorio Coletti e Giulio Einaudi. Il primo, con una acuta 
analisi linguistica, ha messo a fuoco il linguaggio segreto dell’in¬ 
venzione letteraria di Calvino, individuando in esso una duplice 
matrice. Da un lato il lessico, scarso di aggettivi, che si modella 
sul linguaggio delle attività pratiche, dei vocabolari specialistici, 
mai però usati — come spesso oggi è il caso — in funzione 
gergale. Dall’altro lato il linguaggio dell’invenzione fantastica, 
non meno esalto e preciso, pur nella sua evocazione poetica. 
Entrambi definiscono linguisticamente rilluminismo di Calvino. 
Certo, il solo oggi possibile, che sa rimpossibilità di afferrare e 
trattenere la realtà. 

Da parte sua Giulio Einaudi ha pure offerto un contributo 
interessante, specie per riaprire il discorso sul primo e l’ultimo 
Calvino. In una serie inedita di flash giornalistici, pieni di arguzie 
e malizie, mandati per lettera da New York — un convegno su 
Calvino giornalista e in preparazione per 1 prossimi mesi a Firen¬ 
ze — il tema della citta che gli si presenta dai suoi grattacieli, 
grigi nella nebbia come enormi rovine, è tutto sotteso, anche se 
non traspare, dalla ricerca di una città vivibile. Come — ha detto 
Giulio Einaudi — tredici anni dopo nelle Città invisibili O come 
molti anni prima, nel Sentiero dei nidi di ragno e in Marcovaìdo. 

Piero Lavatela 


Nasce nell’Indiana, il 1° 
dicembre 1636, da genitori 
quaccheri da cui erediterà 
un'aria ieratica e una barba 
caprina. Studia nel Kansas e 
a tredici anni, divorati, sen¬ 
za sintomi apparenti d'indi¬ 
gestione, I milleduecento vo¬ 
lumi della biblioteca pater¬ 
na, vince un campionato 
d’ortografia. Nessun editore 
ne tenne, verosimilmente, 
conto. E così, troppo vivace 
per sottoporsi alia metodici¬ 
tà degli studi accademici, 
troppo estroverso per accon¬ 
tentarsi di scambiare chiac¬ 
chiere e ingiurie solamente 
col fornaio di Topeka, va a 
vendere sigari a Cleveland, 
accompagna i curiosi nel 
puebìos Intorno a Santa Fé, 
si dà al commercio di cesti 
indiani ad Albuquerque, fa II 
cicerone a Colorado Springs, 
mette la cravatta dei com¬ 
messo di libreria a Chicago e 
New York. Va militare In 
Marina — guadagnandosi I 
galloni di ufficiale perché 
mancava li quarto a un ta¬ 
volo di whist — ma non dura 

f »/ù di due anni; pensa di far 
'avvocato, ma finisce per 
vendere collaborazioni a 
giornali e riviste. Finché, ri¬ 
cordandosi d’essere stato un 
genio. Inventa un sistema di 
risparmio bancario per stu¬ 
denti, con sporte ili che si 
aprono a centinaia in tutti 
gli States, e diventa ricco, 
ricchissimo. Vola a Parigi, di 
cui riporta In patria l'odore 
eccitante di certa avanguar¬ 
dia, costruisce casa al confi¬ 
ne con II Connecticut e New 


Due foto 
dello 
scrittore 
Re* Stout 
(a destra, 
nel salotto 
della sua 
casa di 
Brewster) 


York e comincia seriamente 
a scrivere. 

Ma Rex Todhunter Stout 
— èia sua biografìa appena 
tracciata — comincia a scri¬ 
vere troppo seriamente. Il 
1929 porta ail’America una 
crisi economica di cui nes¬ 
suno può dissimulare ia gra¬ 
vità, e un romanzo di Stout, 
How Jlke a God (In Italiano, 
da Sellerio, Due rampe per 
l’abisso), di cui ciascuno ha 
potuto apprezzare, senza 
traumi né rimorsi, l’Indiffe¬ 
renza alle sorti, non tanto 
dell’America, quanto delia 
lettera tura nella sua genera¬ 
lità. Né bastò l’appassionata 
difesa dello studioso Joseph 



Un secolo fa nasceva l’inventore del celebre Nero Wolfe. Ex bimbo 
prodigio, ex genio bancario, infine fabbricante di «best-seller» 

Cent’anni da Rex 



Warren Beach, che ne fece 
un modello della tecnica let¬ 
teraria del primo Novecen¬ 
to, a convincere II pubblico a 
seguire con attenzione l’im¬ 
pegno del maturo narratore 
dell’Indiana. Soprattutto 
non convinse Stout, che 
piazzò altri tre romanzi nel 
mercato del saldi della lette¬ 
ratura maggiore ed enunciò 
la fondamentale regola del 
best-writer (autore di best¬ 
seller*,).- chi non ha ia stoffa 
del romanziere, s’accontenti 
di fare il narratore. Alle orti¬ 
che l’arte, dunque, e avanti a 
tutta birra nell’artlglanato 
creativo. 

Se l’arte può anche essere 
Incompresa, ché, prima o 
poi, qualcuno le renderà II 
gusto merito, l’artlglanato 
non ha senso alcuno senza 
successo: per forzarlo, Stout 
sceglie un genere di enorme 
favore popolare, la detective 
story. Oltreoceano dicono 
Business Is Business per si¬ 
gnificare che talvolta si può 
scendere a patti con la pro¬ 
pria coscienza In nome della 
ragione economica, e al suol 
affari pensò Stout: respinto 


dalla porta principale, nel 
tempio delle lettere entrò 
dalla porta di servizio usan¬ 
do Il grimaldello più effica¬ 
ce. Oggi, a un secolo dalla 
nascita e a un decennio dal¬ 
la morte, veste ancora i pan¬ 
ni riveriti del grande sacer¬ 
dote. Ha creato uno dei per¬ 
sonaggi Indelebili della ml- 
tografìa gialla: Nero Wolfe, 
un cervello di prim'ordlne e 
un palato ancora superiore 
iniettati In un settimo di 
tonnellata di muscoli e, pre¬ 
valentemente, digrasso. 

Pensare Stout separato da 
Wolfe è Impresa ardua. È ve¬ 
ro: nel suoi romanzi non 
sempre Wolfe fa da padrone. 
Talvolta i protagonisti st 
chiamano Tecumseh Fox, 
Aiphabet Hlcks, Teodollna 
Bonner e, persino, Ferguson 
Cramer (già, in Fili rossi, 
proprio l’ispettore Cramer 
risolve da solo un caso di 
qualche difficoltà). Ma, pur 
non disconoscendoli, e a 
Wolfe e alia sva folta truppa 
di comprimari che Stout ha 
dedica to le maggiori e, senza 
dubbio, le migliori energie. 


Diversi nel fìsico, nelle re¬ 
lazioni private, nell’intra¬ 
prendenza sociale, Stout e 
Wolfe sono slmili nell’amore 
per la cucina e la botanica, 
nell'odio perla televisione e I 
maneggioni della politica, 
nella passione perla polemi¬ 
ca e il duello In punta d’apo¬ 
strofo. Dove, poi, si sovrap¬ 
pongono addirittura è nel 
considerare II lavoro un ma¬ 
le necessario per assicurarsi 
beni, servizi e opportunità 
altrimenti inaccessibili Chi 
abbia qualche conoscenza 
delie storie di Nero Wolfe, sa 
che uno del doveri peri quali 
Archie Coodwln, Il suo por¬ 
taborse, è pagato, consiste 
nello stimolare il suo princi¬ 
pale, neghittoso e sfuggente, 
ad accettare incarichi di la¬ 
voro. Stout non paga un 
buttafuori, ma dichiara con 
Irritante candore: «In tuffa 
la mia carriera di scrittore 
ho iniziato ogni romanzo il 
10 o li 12 di gennaio e l’ho 
finito in 39 o 40giorni. Il re¬ 
sto dell’anno leggevo, discu¬ 
tevo, giocavo a scacchi e fa¬ 
cevo un sacco di altre cose ». 
Al geni si perdona anche 
l'improntitudine, così come 
a Wolfe e alle sue storie si 
perdona l’uniformità degii 
schemi e nnslgnlfìcanza 
delle trame. 

Dove sono allora I suol 
meriti, dov’è allora II suo fa¬ 
scino ? Non vorremmo pec¬ 
care di presunzione, ma una 
storia di Wolfe è slmile alla 
replica di un testo del teatro 
No giapponese: che Importa 
conoscerne sviluppi ed esiti 



quando il suo pregio, ciò per 
cui si baratta parie del pro¬ 
prio tempo e del proprio de¬ 
naro, è il modo in cui è inter¬ 
pretato, la trasgressione re¬ 
golata e appena percettibile 
di un passaggio, di una con¬ 
suetudine, di una norma 
d’usucapione? Così è Nero 
Wolfe, attore imprevedibile 
deila stessa performance per 
oltre quaranta romanzi, 
consumato guitto che di¬ 
chiara di seguire stili e rego¬ 
le solide e invarianti, per 
violarle appena in modi e 
momenti inattesi, generato¬ 
ri di tensione ora drammati¬ 
ca ora, assai più spesso, sa¬ 
pidamente e irrefrenabil¬ 
mente comica. 

Merito di un narratore di 
solido mestiere, campione 
d’ortografia in gioventù e di 
sintassi in età più avanzata, 
capace di crearsi un perso¬ 
naggio, una maschera e uno 
stile Inimitabili. Tanto Ini¬ 
mitabili che qualcuno, come 
accade al glandi del giallo 
(Sheriock Holmes e James 
Bond, ad esemplo), ha pro¬ 
vato invece ad Imitarli. H 
Giallo Mondadori n. 1957, 
uscito in estate, s’intitolava 
Nero Wolfe: delitto in mi mi¬ 
nore. Non era un palinsesto 
sbucciato, né un Inedito rac¬ 
colto in bottiglia si largo di 
Miami Beach. Era un ap¬ 
prezzabile tentativo di tale 
Robert Goldsborough di ri¬ 
dare voce a Rex Tbdftunfer 
Stout Ne seguiranno altri. 

Aurelio Minorine 
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Canale 5, 20,30 

Tra Nord 
e Sud 
arriva 
una Liz 



È la star delle rerata televisiva. Come del resto è la star del 
cinema internazionale. In questa ultima settimana (un caso?) la tv 
ce l’ha mostrata all’inizio infantile della carriera in Torna a casa 
Lassie e poi nel fulgore della bravura in Chi ha paura di Virginia 
Woolf? (1966). E oggi la vediamo, cinquantenne orgogliosa di flori¬ 
da bellezza, gareggiare, con la scollatura di Carmen Russo sulle 
onde di Canale 5, dove interpreta nel serial Nord c Sud il ruolo di 
una signora di malaffare, anzi di una tenutaria di New Orleans. 
Abbandonate le pieghe amare che le hanno dato l’Oscar, persi i 
chili superflui, Liz manda ancora dai suoi famosi, magnetici occhi, 
lampi di gloria. Lei come tanti altri grandi di Hollywood si è arresa 
alla tv e ni suoi kolossal miliardari. Si è arreso anche, da tempo, il 
grande Robert Mitchum, che, nello stesso Nord e Sud, trascina 
intatto il suo fascino di sfatto, grasso, splendido divo dagli occhi 
ormai invisibili, soltanto due fessure tra le palpebre gonfie e le 
borse sotto eli occhi. Liz e Mitchum, ecco due diversi modi di 
essere grandi. Intanto la vicenda incappa nella esplosione della 
guerra civile, che tutte le amicizie si porta via. E la storia si insinua 
tra le pieghe di amori contrastati e interraziali. 

Raiuno: c’è Sean Connery 


E la Carro? Detentrice ormai del primo salotto d’Italia, la straor¬ 
dinaria Raffaella, che sotto le spalline da generale ha un cuore 
anche lei, oggi ospita addirittura Sean Connery e poi Joe Jackson, 
Gianni Bella e Miguel Bosé. Le fanno da corona lo scrittore inter¬ 
vistatore Alberto Bevilacqua e il prode Red Ronnie, rocchetfaro 
dagli occhiali scuri e dalla curiosità sempre vigile ai miti e ai loro 
fnns. Che altro dire? Di questa Domenica in (Raiuno, ore 14) si è 
detto talmente troppo che... basta. 

| Canale 5: una domenica seria 

Maurizio Costanzo, con la sua Buona domenica (Canale 5 ore 15) 
si è incaponito di trattare temi seri, se non addirittura tragici. Oggi 
si parla di una ragazza rimasta in coma per mesi, data per spaccia¬ 
ta dai medici e svegliata dal bacio del fratello-dei maltrattamenti 

Ì e delle botte dentro la prigione domestica: di Porto Azzurro (dove 
Costanzo ha intervistato Pietro Cavallaro): di madre e figlia ritro¬ 
vatesi dopo una fuga; di una bimba handicappata scacciata da 
scuola. TVitte cose impegnative alleggerite, se così si può dire, da 
qualche numero spettacolare: Rutger Hauer (biondo replicante di 
Biade Runner), Franco Franchi e Ciccio Ingrassia, le rubriche, la 
lezione di inglese del simpatico professor Griffin e i clowns del 
circo Togni. 

Raidue: la vita di Cervantes 


Il titolo recita così: Cervantes. Vita, avventura e amori di un 
cavaliere errante. Siamo alla seconda puntata (Raidue, ore 22,30) 
e vediamo il sommo scrittore innamorato a Napoli di una «Mariù». 
Luogo comune? No. biografia di un grande della letteratura ro¬ 
mantico e coraggioso in vita (1547-1616). Lo vediamo anche com¬ 
battere a Lepanto (1571) contro i poveri turchi, ma quello che non 
vediamo mai in queste vite illustrate è la nascita delle opere, cioè 
la concezione, di capolavori come Don Chisciotte. Del resto è natu¬ 
rale: come spiegare la genesi di un capolavoro? Accontentiamoci di 
veder scorrere sotto i nostri occhi immagini di una vita illuminata 
da uno scopo. La regìa è di Alfonso Ungria. 

Italia 1: il solito «Drive In» 


Poche righe per Drive In (Italia 1, ore 20,30) programma principe 
di casa Berlusconi, che meno degli altri ha bisogno di promozione. 
Anche perché è a formula fissa, a parte la presenza di un ospite di 
passaggio che ha pochissimo spazio tra i personaggi soliti. Stasera 
tpcca al mago Silvan, particolarmente adatto ad aggiungere irreal¬ 
tà al clima demenziale del tutto. Silvan contenderà Io spazio di 
mister Taroccò, illusionista a modo suo, più che altri capace di far 
sparire jKirtafogli. Intanto, per la gioia di fans, continua la teleno¬ 
vela spaziale di Bold Trek, che diventa a un tratto 2001 Boldissea 
nello spazio. Ed è già classico. 



E l’unico grosso film in prima serata, e vale comunque un paio 
d’ore non sgradevoli (anche se non è, probabilmente, il capolavoro 
di Martin Scorsese). Tutto inizia a New York, nel 1945: la città sta 
festeggiando la fine della guerra e Jimmy. sassofonista jazz, cono¬ 
sce la cantante Francine. Lui è un gran rompiscatole, ma simpati¬ 
co. di buon cuore: nasce fra idue un amore che avrà clamorosi alti 
e bassi, e che condizionerà anche le rispettive carriere. Il film, si sa. 
non esisterebbe senza quei due magnifici istrioni che sono Robert 
De Niro e Liza Minnelli. impegnati in una gara di bravura che 
Liza. forse, vince per un soffio (1977). 

LA MORTE CORRE SUL FIUME (Retequattro. ore 23.45) 
Affascinante e misterioso unicum, la sola incursione nell a regìa 
del grande attore Charles Laughton. questo film del ’55 è una 
specie di Ufo capitato chissà come nel cinema americano del dopo¬ 
guerra. Robert Mitchum vi impersona alla grande un predicatore 
psicopatico e omicida. L’obiettivo del folle è un malloppo nasco¬ 
sto... in una bambola, il che procurerà guai a una povera bambina. 
Film in cui la tensione psicologica tocca l’orrore totale: non perde¬ 
telo. 


NATIONAL LAMPOOVS VACATION (Italia 1, ore 22.20) 

Dopo il musical di ieri e i drammi dell’altro ieri, ecco la faccia 
ridanciana e un po’ fessacchiotta deH’America di oggi. La famiglia 
Griswald parte da Chicago per girare il Grande Paese. Babbo, 
mamma e frugoletti mettono tutto il proprio impegno nel godersi 
la vacanza, ma gli esiti sono disastrosi. Con Chevy Chase e Beverly 
D’Angelo, diretti (nel 1983) da Haroid Ramis. Ne è appena uscito 
un seguito intitolato Ma guarda un po' sti americani. 
INCATENATA (Raidue, ore 11.30) 

Mattinata col divo, anzi con i divi: gli augusti volti di Clark Gable 
e Joan Crawford qui immortalati in una commedia «a triangolo!. 
Lui ama lei. lei ama un altro ma il primo lui ha tanti di quei soldi- 
come confessare? Dirigeva Clarer.ce Brown, nel lontano 1934. 
DODICI LO CHIAMANO TAPA (Raitre. ore 17.30) 

Capita, di avere dodici figli. Capita, per esempio, a Frank e Lilian, 
babbo e mamma che hanno organizzato in modo ferreo la loro vita 
familiare. Dopo vari episodi da commedia, il film vira su un finale 
un po’ lacrimoso: Frank muore e la moglie esorta i figli a vivere 
secondo i sani principi familiari che egli ha loro inculcato. Insom- 
ma. unB robetta edificante ma ben recitata, con Clifton Webb e 
Myrna Loy nei ruoli principali. La regia è di Walter Lang (1950). 


Uti «kolossal» 
il nuovo film 
di Bellocchio 

TRAN! — Nuovo film per Bel¬ 
locchio dopo «Diavolo in cor- 
», Lo girerà a Trani. «Si trai- 
di una storia di streghe am¬ 
bientata nel presente — ha 
detto il regista — ma con flash 
back che riporteranno fino al 
Seicento circa*. Sul nome del¬ 
la protagonista del film, fi¬ 
nanziato da Berlusconi e pro¬ 
dotto da Lello Sarago, Belloc¬ 
chio si è limitato a dire che 
sarà un’attrice molto nota. Le 
riprese — nelle quali saranno 
impegnate tremila comparse 
— dovrebbero cominciare a 
gennaio-febbraio dell’anno 
prossimo. 


Un altro tour 
italiano per 
Joe Jackson 

ROMA — Sempre in giro per il 
mondo, Joe Jackson torna in 
Italia per completare la tour¬ 
née intrapresa la scorsa pri¬ 
mavera; questa sera è a Pado¬ 
va, domani a Bologna, il 2 a 
Roma ed il 5 a Torino. Dopo 
Costello, ecco un altro grande 
protagonista della scena mu¬ 
sicale inglese degli ultimi die¬ 
ci anni, a cui le definizioni 
vanno decisamente strette. 
Questo almeno a giudicare da 
come durante la sua carriera 
ha costantemente ridefinito le 
sue coordinate musicali pas¬ 
sando dal jazz al rock, dal 
country al blues. 


Televisione 


Da stasera su 
Raiuno lo sceneggiato che vede 
l’attrice nei panni d’una 
donna con una figlia drogata: 

«Io sono fragile, ma amo 
questo personaggio così forte» 



Virna Lisi e Mathilda May in «Se un giorno busserai alla mia porta» 


Vima, Madre Coraggio 


ROMA — Tre colpi di pistola, e Ra¬ 
mante traditore cade stecchito in 
ascensore. In una sala cinemato¬ 
grafica festosamente addobbata per 
un'anteprima Virna Lisi, alias Livia 
Bandini, attrice, guarda nervosa 
questa scena che scorre sullo scher¬ 
mo e la vede nei panni di un’assassi¬ 
na. Nella sala della Hai in cui viene 
proiettato lo sceneggiato Se un gior¬ 
no busserai alla mia porta Virna Li¬ 
si, in carne e ossa, guarda le sue due 
se stesse sullo schermo televisivo, e 
nel buio, calma, approva, scuote la 
testa, accenna un commento col suo 
accompagna tore. 

Energica, quasi virile, e sbiancata 
dall’angoscia la Lisi dello sceneggia¬ 
to. Femminile, serafica, calze nere 
sapienti sulle gambe ancora super¬ 
be, capelli biondi ordinati nella pic¬ 
cola coda di cavallo, la Lisi che ci 
siede di fronte. Lei, il. volto di porcel¬ 
lana » del nostro cinema anni Sessan¬ 
ta. Lei. *bocca della verità « del Caro¬ 
selli d’altri tempi. Lei, la Grace Kelly 
Italiana, eccola a 49 anni madre co¬ 
raggio, e insieme madre manager, 
che affronta sul piccolo schermo 
l’inferno di avere una figlia tossico- 
dipendente, e per lei scende gradino 
dopo gradino, fino all’omicidio e alla 
galera. Un ruolo che le è stato offeto 
da Luigi Perelll. regista (attualmen¬ 


te Impegnato a Milano sul set della 
Piovra 3 )eda Nicola Badalucco, sce¬ 
neggiatore (c appassionato di perso¬ 
naggi femminili, da L’Agnese va a 
morire e Libera amore mio). 

Questo ruolo, appunto, della Ban¬ 
dini, gran diva, che vive in una villa 
sull’Appia Antica, ha un passato, si 
capisce fra le righe, di amarezze sen¬ 
timentali, un’attaccamento viscera¬ 
le al lavoro, alla propria capacità au¬ 
tonoma di produrre, un po’ titanica¬ 
mente, soldi-sicurezza-confort, e ha 
una figlia diciassettenne, Claudia (la 
brava Mathilda May di film come 
Space Vampi res). che s’apre alla vita 
e scopre tutto insieme: amore, sesso, 
eroina. 

Lo sceneggiato (in tre puntate, con 
Massimo Bonetti, Jean-Pierre Cassel 
e Fabio Testi, in onda da stasera su 
Raiuno alle 20,30) «fa notizia » per più 
di un motivo. Il tema droga, anzitut¬ 
to, che comunque non è il primo ad 
affrontare in tv. Ma nuovo, certo, è 
quest’approccio alla Figlio mio infi¬ 
nitamente caro, l’immersione nel 
dramma dei genitori anziché dei fi¬ 
gli. Il tentativo di capire cosa passa 
nella mente di chi ha partorito dei 
ragazzi che, poi, sì autocondannano 
ai suicidio. E s’adatta ai tempi, an¬ 
che, questo rapporto fra donne, la 
madre e la figlia, chiuse in un loro 


cosmo. In molte cose artistiche, au- 
tosufficlenti. 

Spiega Badalucco che molto di ciò 
che appare sul piccolo schermo ha 
origine nella realtà: .Ho Interpellato 
amici, conoscenti per avere punti di 
vista, raccogliere confessioni di chi 
questa tragedia l’ha vissuta In prima 
persona. Livia, per esemplo, viene a 
sapere attraverso la radio che sua fi¬ 
glia, Claudia, sul conto della quale 
non sospettava niente, è in fin di vita 
in ospedale per un’overdose. E io non 
ho fatto che rielaborare li caso ma¬ 
cabro e Identico di una sfortunata 
coppia di genitori che conosco ». Rea¬ 
lismo, verismo? Se un giorno busse¬ 
rai alla mia porta, a dire il vero, è più 
vicino al melodramma che all’in¬ 
chiesta sociologica. Con tutti i pregi 
di un buon melodramma, è chiaro. E 
con quel tocco di populistico, la 
spruzzata di kitsch senza I quali 11 
genere non ha ossigeno. 

La vera rivelazione è lei, Virna Li¬ 
si. Che dice: •Ho amato moltissimo II 
personaggio di Livia, ho riflettuto su 
di lei come se fosse reale, mi sono 
chiesta quando, perché, il rapporto 
con sua figlia le fosse sfuggito. Che 
errori ha compiuto, quali peccati 
sconta?Quand’eche un figlio, da no¬ 
to, diventa un universo minaccioso, 
sconosciuto?.. Claudia è l’ultima dei 


tanti eredi immaginari che cinema e 
televisione, in questi anni, le hanno 
offerto. Dalla Cicala, dove per Lat¬ 
timela era una madre che si prosti¬ 
tuisce, allo sceneggiato la Vita conti¬ 
nua, al film I love New York appena 
finito di girare a fianco di Christo¬ 
phe Lambert. Commenta: « Quand’e - 
ro giovane avevo sete di ruoli dram¬ 
matici. Ma il mio viso, i mici colori, 
suggerivano personaggi tutti rosa. 
Dopo i 40 anni, quando Liliana Ca¬ 
varli mi ha fatto il regaio di volermi 
per Al di là del bene e del male, sono 
stata riscoperta. E giù con questi 
ruoli di madre, anche sofferti. Che io 
sento davvero mici, profondamente, 
perché diventare madre per davvero 
a 24 anni per me è stata un’esperien¬ 
za grande, di rinascita, di scoperta di 
me stessa». 

La Livia che i telespettatori ve¬ 
dranno da stasera, però, ha un tocco 
in più: è grande, forte, indomita, «on¬ 
nipotente». Lei, signora Lisi, un po’le 
assomiglia? « Macché , sono l'opposto. 

10 mi devo appoggiare a qualcuno, 
sennò frano. Con tutto il rispetto per 

11 mio personaggio, ad essere come 
lei mi sentirei un pesce fuor d’ac¬ 
qua*. 

Maria Serena Palieri 


Il film 


Jerry Cala 
«ragazzo del 
Pony Express» 

Ma queste 
risate 
non sono 
a «pronta 
consegna» 

IL RAGAZZO DEL PONY 
EXPRESS — Regia: Eranco 
Amurri. Interpreti: Jerry C.’a- 
ià, Isabella Eerrari, Alessan¬ 
dro Benvenuti, Emanuela 
Taschini, Germana Domini¬ 
ci, Tiberio Murgia, Gabriella 
Saitta. Italia. 198fi. Ai cinema 
Ariston 2, Paris c Capilol di 
Roma. 

Spunto azzeccato per un 
film che, dopo il primo quar¬ 
to d’ora, non ha più niente 
da raccontare. E pensare che 
si sono messi in cinque per 
scrivere la sceneggiatura, ri¬ 
tenendo magari che la fac- 
ciotta simpatica di Jerry Ca¬ 
la e l’ambientazione vaga¬ 
mente realistica bastassero a 
sorreggere la commedia. 
Non che il filmetto sia peggio 
di altri visti di recente, anzi il 
debuttante Franco Amurri 
si sforza dì mantenere la co¬ 
micità all’interno del buon 
gusto, anche nelle digressio¬ 
ni più infide; solo che la com¬ 
mittenza televisiva (c’è di 
mezzo Berlusconi) si fa subi¬ 
to sentire, facendone un mi¬ 
sto di Drive In e di farsa 
•vanzinescai. 

Lo spunto, dicevamo, fun¬ 
ziona. I ragazzi del Pony 
Express sono diventati un 
piccolo fenomeno di costu¬ 
me: a cavallo dei loro moto¬ 
rini, armati di casco, radio 
ricetrasmittente e copriven- 
to arancione, attraversano il 
traffico urbano con acroba¬ 
tica abilità, supplendo così 
alla lentezza delle nostre po¬ 
ste. Nell’era della disoccupa¬ 
zione giovanile e della laurea 
inutile, il Pony Express si 
avvia a diventare, insommq, 
un’alternativa redditizia. È 
quanto finisce col pensare il 
neo-laureato Jerry Cala do¬ 
po essersi sbattuto in lungo e 
in largo per trovare un cen¬ 
cio di lavoro. 

Accade così che ì’insoddl- 



II pianista Michel Petrucciani é in tournée in Italia 


L’intervista 


Incontro con il pianista francese 


Michel Petrucciani, 
jazz senza frontiere 


ROMA — Ultime date italiane, 
al «Music Inn. di Roma e poi a 
Milano, della tournee di Mi¬ 
chel Petrucciani e del suo trio 
(Ron McClure al basso e Elliot 
Zigmund alla batteria). Si può 
parlare di un vero e proprio 
trionfo: questo artista riesce, 
nella sua semplice complessità, 
ad entusiasmare il pubblico di 
ogni sesso, latitudine e prepa¬ 
razione musicale. Suona jazz, 
ma sì rischia ancora una volta 
di restringere negli angusti li¬ 
miti di un'etichetta il valore di 
una musica libera, aperta, nella 
uale confluiscono gli influssi 
iversi. Figlio e fratello di va¬ 
lenti musicisti, questo venti¬ 


quattrenne francese di origini 
italiane (abbiamo delle bisnon¬ 
ne in comune), si è da tempo 
trasferito negli Stati Uniti, pri¬ 
ma in California e poi a Broo- 
klyn, 

— Michel perché ti sei tra¬ 
sferito negii Usa quando un 
po’ tutti cercano di venire a 
lavorare in Europa? 

«Le condizioni di lavoro sono 
molto differenti, qui un musici¬ 
sta di jazz è un po’ un "trouba- 
dour” che fa delle cose amato¬ 
riali. InAmericaèun professio¬ 
nista che esercita un mestiere 
protetto e aiutato anche dal 
sindacato». 

— Come trovi il pubblico 


italiano? 

«Fantastico, ti riscalda solo a 
vederlo!». 

— So che tu dai molta im¬ 
portanza ai segni zodiaca¬ 
li™ 

«Sì io sono un Capricorno e 
dal momento che sono molto 
“piccolo” ciò mi interessa». 

— Qual è il segno di McClu¬ 
re? 

«Scorpione». 

— E di Zigmund? 
«Capricorno». 

— Allora tutto ok insieme? 
«Sì, formidabile. È energia 
sotto pressione». 

— So che ami giocare a 
scacchi. 

«Sì, mi piace molto l’aspetto 


musicale di questo gioco. Ci so¬ 
no suoni bianchì e suoni neri; io 
vedo il mio trio con McClure 
come Cavallo, Zigmund come 
Torre. Tutte e due neri, mentre 

10 sono il Re bianco. Natural¬ 
mente!». 

— Come hai iniziato a suo¬ 
nare? 

«Avevo quattro anni e stavo 
, vedendo la tv. Passavo giornate 
intere davanti alla televisione, 
quando vidi un concerto di mu¬ 
sica sinfonica, suonava un pia¬ 
nista famoso di cui non ricordo 

11 nome e dissi: "Sì, forò questo 
per tutta la vita”. Mio padre 
poi mi ha aiutato molto in que¬ 
sta scelta». 

— Come sviluppi i tuoi mo¬ 
menti compositivi? 

«Mah, di solito passo quat¬ 
tro-sei mesi senza vedere lo 
sparlilo e pensare una sola no¬ 
ta, cerco di vivere intensamen¬ 
te la quotidianità senza nessu¬ 
na ricerca compositiva. Poi è 
tome una eruzione creativa, mi 
chiudo in casa per una settima¬ 
na e mi scendono giù gli accordi 
come una pioggia torrenziale. 
Scrivo cinque o sei brani in po¬ 
chissimi giorni». 


Programmi Tv 


CU Raiuno 

9.5S SCI - Coppa de) mordo sci alpano 
11.00 MESSA - Dana Chiesa de) Rosario in LacSspoh 
11-55 SEGNI DEL TEMPO - Settunana’e rehgwso 

12.15 LINEA VERDE - Di Federico Fazzuoli 
13.00 TG1 CUNA 

13.30 TG1 NOTIZIE 

13.55 TOTO TV RADIO CORRIERE - Gioco eoo Paolo Valenti 
14.00-19.50 DOMENICA IN - Con RaffaeHa Carri 
14.20-15.20-16.20 NOTIZIE SPORTIVE 

18.20 90* MINUTO 

18.50 PARTITA 01 SERIE A 

19.50 CHE TEMPO FA - TELEGIORNALE 

20.30 SE UN GIORNO BUSSERAI ALLA MIA PORTA - Sceneggiato con 
Virna Lisi. Irene Ftsher. Fabio Testi per la re^a di Luigi Pere* (1* 
parte) 

21.55 LA DOMENICA SPORTIVA 

23.40 TG1 NOTTE - CHE TEMPO FA 

23.45 MUSICANOTTE - Respigh» nel cinquantenario detta morte 

O Raidue 

10.00 PIANOFORUM '86 - (3’ trasmissione) 

10.45 IN FORMA - Settimanale con Barbara Bouchet 

11.30 INCATENATO - Film con Clark Gable, Joan Crawford 
13.00 TG2 ORE TREDICI • TG2 I CONSIGLI DEL MEDICO 

13.30 PICCOLI FANS - Di e con Sandra Mdo 

15.40 STUDIO E STADIO - lo sport del pomeriggio 

16.40 CHI TIRIAMO IN BALLO 7 -Show con G^i Sabam 

17.50 PARTITA DI SERIE B 

18.40 TG2GCL FLASH 

18.50 CHI TIRIAMO IN BALLO? - Ultima pane 

19.45 METEO 2 - TG2 
20.00 DOMENICA SPRINT 

20.30 MIAMI VICE - SQUADRA ANTIDROGA - Te»eMm con Don Jo¬ 
hnson 

21.25 MIXER - Conduce studo Giovanni Mmoh 

22.20 TG2 STASERA 

22.30 CERVANTES - Vita, avventile e amori di un cavaliere errante» 
Sceneggiato con Juhan Mateos. José Maria Munoz. per la regia di 
Alton so Ungna 12’ puntata) 

23.30 TG2 STANOTTE 

23.40 DONNE PARALLELE - Di Gabriella Caducei 

□ Raitre 

10.00 MARATONA D’INVERNO • Da Palermo 


11.15 A LUCE ROCK - «No Nukes» 

12.55 TG3 DIRETTA SPORTIVA - (V parte) 

14.00 IL CINEMA DELLA PAURA - (3* puntata) 

14.50 TG3 DIRETTA SPORTIVA - (2* parte) 

17.00 GIRO FESTIVAL'86 

17.30 DODICI LO CHIAMANO PAPA - Fdm con Clifion Webb 
19.00 TG3 NAZIONALE E REGIONALE E SPORT REGIONE 

19.40 CONCERTONE - «Huey Lexas and thè news» 

20.30 DOMENICA GOL - A cura di Aldo Btscarcfi 

21.30 OSE - L'ETÀ SOSPESA Infanzia e feste popolari 
22.05 TG3 NAZIONALE E REGIONALE 

22.30 CAMPIONATO DI CALCIO 01 SERIE B 

23.15 JAZZ-CLUB - John Scofied Ouartet 

0 Canale 5 

8.30 UNA FAMIGLIA AMERICANA - Telefilm 
10.00 MARY BENJAMIN - Telefilm 
11.00 ANTEPRIMA - Programmi per sette sere 

13.30 BUONA DOMENICA - Con Macino Costanzo 
17.00 FORUM - Con Catherine Spaak 

19.00 KATE AND ALUE - Telefilm 

20.30 NORD E SUD - Sceneggiato con Patrick Swayze 

22.20 MONITOR - Attualità 

23.20 MAC GRUOER E LOUD - Telefilm con John Getz 
0.30 SCERIFFO A NEW YORK • Telefilm 

D Retequattro 

9.00 IN GINOCCHIO DA TE - Firn con Granm Morandi 

11.10 PARLAMENTO IN - con Rita Drta Chiesa 
13.00 CIAO CIAO - Varietà 

15.15 I GEMELLI EDISON • Telefilm con Andrew Sabiston 

15.50 NEL MONDO DI DANGEONS E DRAGONS • Cartoni animati 

16.20 SHE-RA. LA PRINCIPESSA DEL POTERE - Cartoni animati 

16.50 HUCKLEBERRY FINN E I SUOI AMICI - Telefilm 

17.30 FLASH GORDON - Canoni animati 
18-30 JENNIFER - Telefilm con Ann Jittian 
19.00 COLLEGE - Telefilm con Tom Hanks 

19.30 NEW YORK NEW YORK - Telefilm con Tyne Dafy 

20.30 NEW YORK NEW YORK • Film con Liza Mine* 

23.15 CINEMA E COMPANY 

23.45 LA MORTE CORRE SUL FIUME - Firn con Robert Mitchum 

□ Italia 1 

8.30 BIM BUM BAM - Vaneli 

10.30 BASKET - Campionato N.B.A 


12.00 HARDCASTLE AND McCORMICK - Telefilm 
13.00 GRAND PRIX - Settimanale: Pista, strada, rally 

14.15 DEEJAY TELE VISION 

16.10 MASTER - Telefilm con Lee Van Cleef 
17.05 L’UOMO DI SINGAPORE - Telefilm 
18.00 IL PIANETA DELLE SCIMMIE - Telefilm 
19.00 ALVIN SHOW - Cartoni animati 
20.00 I PUFFI - Cartoni animati 

20.30 DRIVE IN - Spettacolo con Gianfranco D’Angelo 

22.20 NATIONAL LAMPOON'S VACATION - Fdm eoo Chevy Chase 
00.15 A! LIMITI 0ELLTNCREDI8ILE - Telefilm 

1.15 HARDCASTLE AND MC CORMJCK - Telefilm 

0 Telemontecarlo 

11.00 CONCERTO DELLA DOMENICA - Musiche di J. S. Bach 
12.00 ANGELUS - Da S. Pietro (Roma) 

13.15 UN AUBI TROPPO PERFETTO - Fdm con Peter SeOers 

15.30 MONTECARLO SPORT 

18.15 AUTOSTOP PER IL CIELO - Telefilm 

19.30 TMC NEWS - NOTIZIARIO 

19.45 UNO STRANO CASO DI OMICIDIO - Fdm con Dick Van Dyke 

21.35 ESPLORATORI - Documentano 

22-40 TMC SPORT - Avvenimenti sportivi m dr 

O Euro Tv 

12.00 LA BUONA TAVOLA 

12.55 TUTTO CINEMA 

13.00 LA LEGGE DEL MITRA - Fdm con C. Bronson 
15.00 LAREOO - Telefilm 

16.00 GU ORSETTI DEL CUORE - Cartoni animati 

17.16 L’OMBRA DI ZORRO - Fdm 

19.10 CHE COPPIA QUEI DUE - Telefilm 

20.30 RIDE BENE... CHI RIDE ULTIMO — Fdm con Walter Chiari 

22.30 QUATTRO IN AMORE - Telefilm 
23.00 IN PRIMO PIANO - Attualità 

23.35 TUTTOCINEMA 

0 Telecapodistrìa 

14.00 SPORT STUDIO 

19.00 LA FAMIGLIA IPAVEC - Sceneggiato 

20.00 LE DUE FACCE DELLA COSTA ADRIATICA - Dossier 

20.30 SETTE GIORNI - Rassegna di politica 
21.00 I PIANETI CONTRO DI NOI • Fdm 

22.40 CHARLtE - Telefilm 

23.15 DELTA - Documentario 



Jerry Calè 


sfatto giovanotto diventi il 
campione della consegna ra¬ 
pida (lo chiamano ila belva»): 
peciso, rapido, implacabile, 
ha la carriera assicurata. Ma 
l’involontario furto di una 
borsetta (era inciampato sul¬ 
la bionda Isabella Ferrari e 
quella, spaventata, st era 
messa a urlare costringendo¬ 
lo alla fuga) rischia di rovi¬ 
nare tutto. Rischia: perché la 
bella e ricca fanciulla, colpi¬ 
ta dal caso umano del lau¬ 
reato costretto a fare il fatto¬ 
rino, non solo perdona tutto 
ma si innamora pure. Se- 
nonché la solita vecchia 
compagna di scuola si infila, 
vincendo la timidezza, nel 
letto dì Jerry, giusto in tem¬ 
po per scatenare la gelosia di 
Isabella. Che però, corteg¬ 
giata da tutto il corpo del Po¬ 
ny Express, perdonerà una 
seconda volta. 

Tagliato su misura sulla 
comicità verbale dì Jerry Ca- 
là (l’attore, a parte il delicato 
Colpo di fulmine, si trova più 
a suo agio nei film corali), Il 
ragazzo del Pony Express 
fruga con qualche pretesa 
sociologica nella vita del di¬ 
soccupato intellettuale tipo: 
magari non vale la pena, per 
guadagnare qualche soldo, 
di esporsi al rischio dì una 
sodomizzazione in un hard 
core casareccio, ma è vero 
che l’arte di arrangiarsi si 
arricchisce ogni giorno di 
nuove specialità. In un ruolo 
di spalla, l’ex «giancattivo» 
Alessandro Benvenuti dise¬ 
gna il ritratto di un impiega- 
tuccìo zitello col ferro da sti¬ 
ro al posto della coperta di 
Linus. È una comparsata 
«alimentare», ma strappa i 
pochi momenti spassosi di 
una cornmediola nata stan¬ 
ca e già pronta per essere Im¬ 
bottita di spot televisivi. 

mi, an. 


— Tutti indicano in Bill 
Evans il tuo maestro spiri¬ 
tuale, è vero? 

«Evans è per me il faro, la sua 
ricerca pianistica sul suono è di 
una tale bellezza e mostruosità 
che dopo di lui non c’è più nul- 
la». 

— Come è la tua scelta mu¬ 
sicale? 

« Ricerco un suono denso e ri¬ 
sonante per linee melodiche 
fluide e lunghe». 

— Se dovessi utilizzare dei 
fiali nel tuo trio con chi 
ameresti suonare? 

•Shorter al sax e Marsalis al¬ 
la tromba, ma so che ciò sarà 
sempre un sogno». 

— Qual è il tuo stile musica¬ 
le? 

«Molti mi hanno paragonato 
od un neoromantico in preHi- 
nascimento postindustriale (ri¬ 
de), ma io di solito compongo e 
suono accordi in minore spesso 
diminuiti». 

— Perché? 

•Perché sono triste». 

— Come triste? La vita è 
bella, la musica è bella, la 
gente c bella. 

■No, solo la tua donna è bel¬ 
la!». 

Pier Luigi Petrucciani 


Radiò 


O RADIO 1 

GIORNALI RADIO: 8. 10. 13. 19. 
23. Onda verde: 6.57. 7.57. IO. 13, 
10.57. 12 56. 16.57. 18.56. 

21.30. 23. 6 n guastafeste: 9 30 
Santa Messa; 10.10 Varietà, varie¬ 
tà; 12 Le piace la rarko»; 
14 30-16 30 Carta* bianca stereo; 
19.25: Punto d'incontro: 20 Franz 
Uszt e il suo tempio: 20.30: tJaman- 
to». musica m tre atti «li B. Guanna; 
23.05" La telefonata. 

O RADIO 2 

GIORNALI RADIO. 6 30. 7.30. 
8 30. 9.30. 11 30. 12.30. 13.30. 

16.30. 18 30. 19.30. 22.30. 6 
Stona de» nomi, come ti chiami»; 
8 45 Donne ni poesia fra T800 e 4 
'S00. 9 33 Magazine; 11 L'uomo 
della domenica; 12.15 Mille e ixia 
canzone. 14.30-16 30 Domarne* 
sport: 21.30 Lo specchio del cjHo; 
22 50 Una scrittrice e la sua terra; 
23.28 Notturno italiano. 

O RADIO 3 

GIORNALI RADIO: 7.25. 9.45. 
11.45, 13.45. 18.45,20.45.6 Pre- 
kicfco; 6 55-8 30 11 concerto del 
mattmo; 7.30 Prima pagro; 13.15: 
Viagrpo di ritorno: 14-19: 0a4'archi¬ 
vio storico detta Rai: 20 Concerto 
barocco: 21.10 Wìadnnr Vogai; 
22.30 America ccast di coast: 23 H 
Jazz 

0 MONTECARLO 

GIORNALI RADIO. 8 30. 13 6.45 
Almanacco. 8 40 II calco è di rigore; 
10 «Monitorama*, eventi e musica. 
12.15 «Novità», musica nuova. 
13 45 «On thè rozd». come vestono 
i giovani. 15 Musica e sport; 18 Au¬ 
to radio 
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Ipcttucoli 



•altura 


MEDEA di F.unpide. Adatta* 
mento e regia di Giancarlo 
Sene. Scena e costumi di Pao¬ 
lo Tommasi. Musiche di Artu¬ 
ro Annecchino. Interpreti: 
Mariangela Melato, Edda Va¬ 
lente, Alberto Di Stasio, Pie¬ 
tro IJartolmi, Fiorella Poten¬ 
za, Enrico Di Trora, Rodolfo 
Craja, Maria Cristina Fioret¬ 
ti, Agnese Ricchi. Produzione 
della Comunità teatrale ita¬ 
liana. Reggio Emilia, Teatro 
Ariosto; poi in tournée. 

Nostro servizio 

REGGIO EMILIA — Medea, 
o della solitudine. E sola, 
questa straordinaria eroina 
euripidea, come ogni donna 
abbandonata, e in un mondo 
nel quale il maschio è tutto. 
E doppiamente, triplamente 
sola, perché straniera, bar¬ 
bara, maga. Il delitto atroce 
che concepisce e poi com¬ 
mette (facendo morire nel 
modo peggiore la nuova spo¬ 
sa del marito fedifrago, e il 


Mariangela Melato 
«n una scene di 
«Medea», regia 
di Giancarlo Sepe 


vati di abbondanti costumi, 
d’un gusto In genere tardo¬ 
rinascimentale, e bloccati 
spesso In atteggiamenti sta¬ 
tuari, o da composizione pit¬ 
torica, arricchita all’occor- 
renza dalla calata di un 
grande pannello dalla super¬ 
ficie a specchio. 

La radicale potatura effet¬ 
tuata sul testo della tragedia 
(il regista ne firma Padatta- 
mento, mentre 11 traduttore 
rimane Ignoto) accresce la 
solitudine del personaggio. 
A Medea è tolto Infatti, di 
netto, l’unico Interlocutore 
amico. Egeo, che, stando a 
Euripide, le promette sicuro 
asilo nella sua terra. Curiosa 
conseguenza: alla fuga fina¬ 
le della donna manca ogni 
prospettiva realistica, e li 
mito, scacciato dalla porta 
(poiché quasi tutti 1 riferi¬ 
menti In proposito sono stati 
espunti), rientra dalla fine¬ 
stra, o meglio dal bianco 
schermo sul quale si espande 




Il personaggio 


ì * • if 
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Di scena 


Mariangela Melato grande protagonista 
della tragedia euripidea adattata e messa in scena 
da Giancarlo Sepe. Meno convincente la compagnia 


Solitudine di Medea 


padre di lei, e uccidendo poi 1 
propri stessi figli) la isola an¬ 
che da quelle del suo sesso. In 
un cerchio di orrore. 

Nello spettacolo di Gian¬ 
carlo Sepe. la separatezza 
della protagonista è accen¬ 
tuata sotto vari aspetti: già 
la rende diversa da tutti l'ab¬ 
bigliamento così spoglio, la 
tunica quasi penitenziale, 
nera, ma che a tratti manda 
riflessi viola (colore di lutto, 
anch’esso), i piedi scalzi, ì ca¬ 
pelli tirati, la cui tinta bion¬ 
dissima vediamo sconfinare 
nel bianco, presagio forse 
d'una vecchiaia ancora più 
sola, carica di rimorsi e rim¬ 
pianti. I fasci di luce che ta¬ 
gliano per ogni verso la sce¬ 
na cupa e nuda (si fa largo 
uso. qui, dei «segulpersona») 
tendono a distaccare Medea 
come in una lontananza cru¬ 
dele, pur quando ella si trovi 
in prossimità degli altri, gra- 


L’intervista 


Va pazzo per 
i camion, 
è diventato 
un divo con 
«Biade Runner» 
Parla Rutger 
Hauer, attore 
olandese 
in Italia 
per presentare 
«The Hitcher» 


Rutger Hauer in 
una scena del film 
«La lunga strada 
della paura» 


e giganteggia l'immagine del 
Sole. Sul suo carro dovrebbe 
partirsene, Medea, come, se 
ci si consente, su un mezzo di 
trasporto rapido e protetto, 
ma con una destinazione ter¬ 
restre. Qui, invece, ne con¬ 
templiamo 11 profilo su quel¬ 
lo sfondo, un braccio slan¬ 
ciato verso l'alto, quasi sul 
punto d'involarsi per sem¬ 
pre. Enigmatico scioglimen¬ 
to, nel quale soprattutto 
trionfa l’ispirazione figurati¬ 
va di Sepe, e si svela una vol¬ 
ta di più 11 suo mal molto na¬ 
scosto amore per li cinema, 
denunciato anche dal quasi 
Ininterrotto flusso della co¬ 
lonna musicale. 

Nel complesso, del resto. 11 
dramma risulta «laicizzato», 
ricondotto a una misura 
quotidiana; ma all’andatura 
prosastica di certi passi fan¬ 
no contrasto impennate ac¬ 


cademiche, e insomma non 
diremmo che, adattamento a 
parte, la versione (anonima, 
io ripetiamo) proceda su una 
linea troppo precisa. Un va¬ 
go fastidio si avverte, al ri¬ 
guardo, tanto più In quanto 
fl tutto si concentra In un’ot¬ 
tantina di minuti di rappre¬ 
sentazione, che si vorrebbe 
densa, tesa e senza scarti per 
l'intero suo corso. 

Accade peraltro che, alla 
solitudine di Medea, corri¬ 
sponda quella di Mariangela 
Melato: l'attrice appare al 
suo meglio, conferisce alla 
protagonista uno spessore 
forte e una notevole sotti¬ 
gliezza di sfumature. In par¬ 
ticolare nei momenti di an¬ 
goscia e dubbio che precedo¬ 
no l’Ideazione e l’attuazione 
del feroce progetto; è ge¬ 
stualmente esatta, e vocal¬ 
mente ammirevole. L’entu¬ 


siasmo che il pubblico mani¬ 
festa nel suol confronti (e 
che si esprimeva, l'altra sera, 
in un’Interminabile ovazio¬ 
ne) sembra lnsomma giu¬ 
stificato. 

La compagnia che la at¬ 
tornia oscilla però, nell’in¬ 
sieme, su livelli professionali 
piuttosto bassi. Unica degna 
«spalla*, per la Melato, è Ed¬ 
da Valente che, giovandosi 
forse delle numerose espe¬ 
rienze siracusane, disegna 
con buona Incisività II ritrat¬ 
to della Nutrice (ed è bello, 
all’inizio, quel suo cullare la 
padrona come una bambina 
disperata). Alberto Di Stasio, 
nel panni di Giasone, fatica a 
dare la replica a Medea. Gli 
altri, cominciando da Pietro 
Bardolini (Creonte) e finendo 
alle ragazze del Coro (una 
porzione delle cui battute so¬ 
no registrate, e la cosa stride 


anche stilisticamente), pos¬ 
sono contare solo, In qualche 
caso, sulla presenza fisica. Il 
racconto del terribili eventi 
prodottisi nella reggia di Co¬ 
rinto, affidato all’acerbo ta¬ 
lento di Enrico DI Troya (e si 
sa quanta Importanza aves¬ 
sero 1 Nunzi, l Messaggeri, 
nel teatro tragico greco), si 
riduce a un confuso affastel¬ 
larsi di notizie frammenta¬ 
rle; diremmo quasi di essere 
all’ascolto d’un qualche 
speaker radiotelevisivo; e 
non dei più bravi. 

Ma la' platea, affollatissi¬ 
ma e disponibilissima, non 
ha lesinato applausi. Esauri¬ 
te ormai le repliche reggiane, 
lo spettacolo si avvia dunque 
a una tournée^ presumibil¬ 
mente trionfale. 

Aggeo Savio!! 
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Replicante & camionista 



ROMA — Rutger Hauer. 
Nome un po’difficile, è vero. 
Se lo vedete al cinema, però, 
non vi dimenticherete la sua 
faccia, lì replicante biondo 
di Biade Runner e II guerrie¬ 
ro medioevale di Amore e 
sangue sono nella memoria 
di molti, ma In questi giorni 
scorrazza sugli schermi un 
loro parente ancora più per¬ 
fido, l'au tostopplsta -killer 
di The Hitcher. Intitolato In 
Italia La lunga strada della 
paura. Il film è uscito a Mi¬ 
lano, sta per essere lanciato 
nelle altre città ed è già stato 
positivamente recensito su 
queste colonne. Afa visto che 
Rutger Hauer è qui, davanti 
a noi, con 11 suo metro e no¬ 
vanta di muscoli, la sua te¬ 
sta blonda e un abbiglia¬ 
mento completamente bian¬ 
conero (non sarà juventi¬ 
no?), vale la pena di ritor¬ 
narci. 

Olandese, 43 anni, Hauer 
è figlio d'arte: »I miei genito¬ 
ri erano attori di teatro e lo 
credevo fossero pazzi. Ora 
ho una figlia di 21 anni che 
sicuramente pensa Io stesso 
di me. Però vuol fare l'attri¬ 
ce. E lo, ahimè, non ho alcun 
modo per fermarla ». Anche 
lui ha Iniziato In teatro: *G1- 
raro l’Olanda con una com¬ 
pagnia. Il nostro forte era 
recitare sul biliardi. Sì, sul 
tavoli da bill ardo». E che re¬ 


citavate ? «Non ci credereste. 
Beckeit, Ionesco, di tutto. 
Recitavamo per / contadini, 
erano un pubblico straordi¬ 
nario. Noi non eravamo al¬ 
trettanto straordinari. Io, in 
particolare, dirìgevo e face¬ 
vo ruoli che non ero in grado 
di fare , Afa è stato un ap¬ 
prendistato utile ». 

Poi la tv, il cinema In 
Olanda e in Germania: «Ho 
fatto due film In tedesco. 
Erano orrendi. Ho avuto for¬ 
tuna: sono stati due fiaschi, 
uno non è nemmeno uscito ». 
Infine, una colazione decisi¬ 
va: 'Non avevo ben capito se 
Il mio personaggio in Biade 
Runner era un robot o qual¬ 
che altra cosa Ho pranzato 
con Rldley Scott a Los Ange¬ 
les, abbiamo parlato di tutto 
tranne che del film. E cl sla¬ 
mopiaciuta. Hauer conside¬ 
ra ancora Biade Runner 11 
proprio miglior risultato, In¬ 
sieme a The Hitcher: «Non 
so perché mi place tanto 
quest'ultimo film. C’i qual¬ 
cosa che mi ha preso alla go¬ 
la fin da quando ho letto la 
sceneggiatura, e che non sa¬ 
prei definire. Robert Har- 
mon, Il regista, non mi ha 
spiega to nulla. So, per certo, 
una sola cosa : l'autostoppi¬ 
sta non è un banale ki’Ier. È 
soprattutto un uomo che 
vuole farsi uccidere. È mala¬ 
to, e lo sa. È disperato . Tlitto 


li resto è soggettivo, n film è 
là, è dò che ognuno vi può 
vedere. Come ’’cattivo", cre¬ 
do di aver dato li massimo 
con questo personaggio. Ora 
spero di cambiare ». 

Evidentemente Hauer 
ama 1 registi di poche parole. 
Così ricorda 11 grande, pove¬ 
ro Peckinpah, che lo diresse 
In Ostermann Weekend; 
«Non avevo mal Incontrato 
un regista che dirìgesse sen¬ 
za parlare. Alla fine di una 
ripresa, Sam non fi diceva 
mal ”falla così, piuttosto che 
così". TI guardava come si 
guarda un verme e ringhia¬ 
la "falla un’altra volta". Gli 
altri attori cl Impazzivano. A 
me piaceva molto». Ma viene 
da pensare che Hauer ami 
poco le chiacchiere. In qua¬ 
lunque campo. Sentite 11 suo 
autoritratto: 'Vorrei essere 
un attore fisico, non verbale. 
Il cinema è un medium fisi¬ 
co. È fatto di immagini, e 
l’attore è solo una di queste 
Immagini. I ruoli vanno fat¬ 
ti visualmente e fisicamen¬ 
te, le battute si possono but¬ 
tare, le parole vanno tradot¬ 
te In gesti. In sguardi. Reci¬ 
tare i una traduzione ». 

E 11 futuro? Se Rutger 
Hauer realizzerà anche me¬ 
tà del suol progetti, passerà 
alla storia come l’attore più 
polivalente e Ipcntfivo. 
Sentite un po’: •Voglio fare 


un ruolo brillante, un film In 
stile Stangata. Voglio Iscrì¬ 
vermi a una scuola per sce¬ 
neggia tori. Voglio scrìvere 
un film dall’Antlgone. Vo¬ 
glio fare Finale di partita di 
Beckett, In teatro, con Ri¬ 
chard Harris. Voglio fonda¬ 
re una compagnia teatrale 
che utilizzi le tecnologie vi¬ 
deo per degli spettacoli tea¬ 
trali Questo, per quanto ri¬ 
guarda 1 sogni. Passiamo a 
cose più concrete. Ho fonda¬ 
to una piccola società di pro¬ 
duzione Insieme a Whoopl 
Goldberg, la protagonista 
del Colore viola di Spielberg. 
Abbiamo girato insieme un 
documentario su un senza¬ 
tetto di Los Angeles. Non 
credete a Reagan quando 
racconta che In America 
tutti hanno una casa. Inol¬ 
tre dirigerò Whoopl, a tea¬ 
tro, nella riduzione della no¬ 
vella Diario di un pazzo di 
Gogol. Infine, sto girando 
un documentario su me 
stesso. In video, nel ritagli di 
tempo, sul set, e cosi via. Un 
video-diario sul lavoro di at¬ 
tore. Alla fine durerà qua¬ 
ranta, cinquanta ore». 

Se tutto ciò non vi basta, 
beccatevi l’hobby preferito 
del nostro uomo: 'Progetta¬ 
re camion. Dal motore alla 
carrozzeria. Sonol miei gio¬ 
cattoli preferiti». 


È morta a 78 
anni la vedova di Hemingway. 
Con lei lo scrittore divise la 
stagione finale della sua vita 

L’ultima 

moglie 

Mary Welsh 


Hemingway e 
^Mary Welsh 






E così anche lei se ne è andata. Mercole¬ 
dì scorso all'età di 78 anni, dopo una lunga 
malattia in un ospedale di New York, città 
dove si era trasferita. A\eva passatogli ul¬ 
timi anni della propria vita a scri\ere e a 
testimoniare sui suo celebre marito. Il ma¬ 
rito era Ernest Hemingway, uno dei miti 
più ornati-odiati. Lei era Mary Welsh, ulti¬ 
ma delle sue quattro mogli. 

La morte della vedova dì un artista ap¬ 
pare sempre un po’ come un taglio netto 
all’ultimo legame esistente tra noi e quel¬ 
l’artista. E anche se, come spesso accade 
per le mogli dei grandi personaggi, Mary 
Welsh non è stata che una agiografa finale, 
non le si potrà mai togliere quell'aura di 
depositaria dei segreti dell’ultimo, e di tut¬ 
to, il misterioso Hemingway. 

»Con un uomo cosisi può soltanto essere 
o la prima o /'ultime moglie,, confessò Ma¬ 
ry una volta a Fernanda Pivano, e questo 
matrimonio risulta, bene o male, il più do¬ 
cumentato. La biografia famosissima di A. 
E Hotchner , ,Papà Hemingway», è tutta 
dedicata al perìodo che va dal matrimonio 
con Mary alla morte dello scrittore. La bio¬ 
grafia (fella Pivano deilo scorso anno dà 
grande spazio a quanto Mary diceva. »How 
it was» (19761 è quanto racconta la stessa 
Welsh su se stessa e il marito. Poi ci sono te 
foto. Hemingway rimane il prototipo dello 
scrittore pubblico, il più immortalato del 
secolo. E in buona parte delle fotografie 
rimasteci appare sua moglie Mary, ombra e 
segugio confortante, la piccola bionda alle¬ 
gra Mary del Minnesota: a Nimes, a New 
York, a Saragozza, a Venezia, a Key West, 


in Nenia, a Cuba. 

Quello con Mary fu il matrimonio più 
duraturo di Hemingway (il doppio di ognu¬ 
no dei precedenti). Si conobbero a Parigi 
nel 1944 in un ristorante per corrisponden¬ 
ti di guerra. Lei giornalista peri piu presti¬ 
giosi settimanali americani, lui il reduce 
della guerra di Spagna, il barbuto partigia¬ 
no della seconda guerra mondiale. Cono¬ 
sciuta Mary, il matrimonio di Hemingway 
con Martha Geììhorn (incontrata in Spa¬ 
gna) naufragò. Ernest e Mary si sposarono 
l’il aprile del 1946 e scelsero come luogo di 
elezione la Finca Vària a Cuba e una casa a 
Ketchum, vicino a Sun Valley, Idaho. 

Viaggiarono molto. Le infatuazioni di 
Hemingway erano sempre le stesse: la cor¬ 
rida, il safari, la pesca nel Golfo, la caccia 
nel West, il pugilato e da ultimo un nuovo 
amore a Venezia. Mary assecondava il ma¬ 
rito, perfetta organizzatrice di tutto e — 
dicono alcuni — amante, forse più che del¬ 
lo stesso Hemingway, della vita da perso¬ 
naggi famosi che assieme conducevano. Il 
Nobel venne nel 1954. Poi vennero le prime 
crisi depressive dello scrittore, le paranoie, 
le cure al Saint Maiy Hospital, gli elettro¬ 
choc, il suicidio. 

È indubbio che il loro, nonostante le im¬ 
mancabili burrasche, fu un rapporto molto 
intenso. Hemingway si fidava ciecamente 
della moglie e teneva in gran conto le sue 
reazioni perfino su quanto andava scrìven¬ 
do. Era lui stesso a confessare che tra le 
» revisioni• da apportare ad un testo c’era 
da mettere in conto la lettura di Mary: se le 
pagine che lui aveva scritto le provocavano 
i brividi, era buon segno. 


Morto Hemingway il 2 luglio 1961, Mary 
non riuscì a sottrarsi al destino delle vedo¬ 
ve. Assunse il ruolo dell'ultima strenua 
propaganda della memoria del marito. E 
cominciò addirittura con la stessa versione 
data di quella morte: un errore nel pulire il 
fucile. Donò la casa di Cuba dove erano 
vissuti al governo di Fidel Castro perché ne 
facesse un museo. Scrisse la sua autobio¬ 
grafia ritornando alla professione giornali¬ 
stica. Fu perfino citata in uno strano calen¬ 
dario a cura di Lynn Shen e durate Kozi- 
chas, tThe liberatìon woman’s eppoin- 
iment caìendar 1973» (Universe books, 
1972) tra i disertori della causa femminista 
per una frase che suonava più o meno cosi: 
•Eguaglianza! Io ho chiesto che lui fosse il 
mio signore». 

Si prese infine cura dei manoscritti del 
marito. E forse la Mary che ricorderemo 
meno volentieri sarà quella che ha autoriz¬ 
zato dubbie operazioni come la pubblica¬ 
zione di un romanzo di Hemingway, «Gates 
of Eden», ripescato nei bauli e a quanto 
sembra tipico esempio di raschiamento del 
barile. 

La Mary Welsh insieme generosa ed ido¬ 
latra che raccoglieva tutti i fogli scrìtti che 
Mister Papa gettava nel cestino perché — 
diceva — la famiglia Hemingway era una 
famiglia numerosa e quando lui non ci sa¬ 
rebbe più stato qualcuno doveva pur pen¬ 
sarci, avrà alla fine assolta al compito che si 
era prefissa. Ora le spetta il posto accanto 
alla tomba del marito, nel cimitero di Ke¬ 
tchum, vicino Sun Valley, Idaho. 

Baldo Meo 
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Altro? Forse un parere 
«■ disinteressato » sull'Ameri¬ 
ca, traguardo di ogni diro 
che si rispetti: 'L’ho rifiuta¬ 
ta, preferisco vivere In Olan¬ 
da, In campagna. Ma prima 
o poi dovrò andarci, se no 
penseranno che sono arro¬ 
gante. Per 11 resto*, che vole¬ 
te, voi mi chiedete del miei 
ruoli di cattivo e avete ragio¬ 
ne, lo ho fatto 27 film e 27 
ruoli diversi ma sono famo¬ 
so solo per quel tre o quattro. 
È una lotta: un europeo a 
Hollywood non diventa un 
diro da un giorno all’altro, 
c’i una gavetta commerciale 
da scontare, ma lo voglio 
sperare che questo corri¬ 
sponda anche a una mia 
maturazione come attore. Il 
mio sogno è diventare un 
buon attore e piacere alla 
gente. A voi che siete Italiani 
posso dirlo, In America non 
mi crederebbero mal. Non 
possono Immaginare che 
qualcuno abbia altri interes¬ 
si nella vita, oltre al dollari». 
Bene, signor Hauer, noi le 
crediamo. £ slamo disposti 
persino a credere alla sua ci¬ 
vettuola meraviglia nel ve¬ 
dere I giornalisti che si ap¬ 
puntano le sue parole: «Cosa 
scrivete? Il fatto che sla un 
attore non vuol dire che lo 
ne sappia più di voli». 

Alberto Crespi 


Il linguaggio 
ddgu!$> 

Il mensile italiano dell’alimentazione 
e della cultura materiale 
letto in tutto il mondo. 

Perchè è scritto nel linguaggio del gusto. 



La Gola 

Un linguaggio che da gennaio 
avrà un nuovo formato (cm. 24 x 34) 
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Per noi 
è tempo 
di fare 
ordine 



L A TENSIONE commer¬ 
ciale in agricoltura tra 
Cee e Usa è destinata ad 
aumentare. Il protezionismo 
agricolo americano, da quello 
che si conosce, non subirà mo¬ 
difiche, anzi si accentuerà, 
passando da 30 miliardi di dol¬ 
lari di sovvenzioni nel 1986, a 
52 nel 1987 e a 70 nel 1988, 
come conseguenza del Farm 
Security Act del 1985. Il go¬ 
verno americano sta antici¬ 
pando il pagamento delle 
esportazioni del 10% per le 
derrate alimentari e del 35% 
per i cereali. Per sostenere ul¬ 
teriormente l’esportazione 
della soia e dei cereali è previ¬ 
sto un «marketing loan», un 
prestito agevolato, mentre è 
in atto uno sforzo per sostene¬ 
re l'azienda familiare in ogni 
modo. Nel 1987 si prevede di 
lasciare a riposo (set-aside) 
27,5 milioni di ettari, mentre 
entro 5 anni è preventivato 
l'abbandono di 18 milioni di 
ettari di terre marginali. L’o¬ 
biettivo è ridurre le scorte e di 
conseguenza tenere alti i prez¬ 
zi. Inoltre, gli Usa intendono 
mantenere il livello di prote¬ 
zione dei produttori: infatti, il 
reddito agricolo è sostenuto 
mediante diverse forme d'in¬ 
tervento per circa il 47%, ar¬ 
rivando al 50% per il cotone e 
addirittura al 66% per il riso. 
Solo nel 1986 si spenderanno 
26 miliardi di dollari per que¬ 
ste misure. Ciò in barba a 
qualsiasi politica di libero 
mercato e di abolizione del 
protezionismo. Reagan conti¬ 
nua, con la consueta arrogan¬ 
za, a predicare bene e a razzo¬ 
lare male, in materia di terro¬ 
rismo e di libero scambio. 

Tutto ciò è emerso con 
grande chiarezza, a metà no-, 
vembre, a Londra, nel corso 
dell’incontro tra il Co- 
pa/Cogeca (l'organizzazione I 
dei produttori agricoli e della 
cooperazione europea) e la 
Camera di Commercio Usa. I 
rappresentanti americani 
hanno tenuto un atteggiamen¬ 
to aggressivo, rivendicando in 
particolare soddisfazione per 
i presunti danni commerciali 
ricevuti in conseguenza del¬ 
l’allargamento della Cee a 
Spagna e Portogallo. Ma se gli I 
americani chiedono all’Euro¬ 
pa di ridurre il protezionismo 
e le produzioni per contribuire 
a riequilibrare il mercato 
mondiale, da parte loro non 
fanno nulla per attenuare il lo¬ 
ro forzato protezionismo. Mo¬ 
strano soltanto i muscoli al¬ 
l'Europa. Poiché le recenti 
elezioni hanno penalizzato 
Reagan, in vista delle presi¬ 
denziali del 1983 il governo in¬ 
tende rafforzare il suo soste¬ 
gno all’agricoitura. «seguendo 


Campii: salvaguardia dell’agibilità 
dei frantoi e smaltimento 
controllato delle acque 
al centro detrazione del Cno 


ROMA — Frantoi e acque reflue al Consiglio dei ministri: 
ecco una dichiarazione di Mario Campii, presidente del Cno: 
•Sbaglierebbe chi dovesse ritenere che ora il più è fatto. Il 
Consorzio nazionale degli olivicoltori si è impegnato con pie¬ 
na convinzione, come hanno fatto altre organizzazioni della 
produzione agricola e dell’industria olearia, per ottenere una 
sospensiva delle conseguenze penali e amministrative della 
legge "Merli" e per consentire lo svolgimento della campa¬ 
gna olivicola ed olearia. Lo abbiamo fatto con la volontà 
precisa di avviare a soluzione questo problema, senza sconti 
per nessuno. La decisione assunta dai Consiglio dei ministri 
(delia quale mi è nota finora solo la parte resa pubblica con 
apposito comunicato stampa) risponde in parte a tale esigen¬ 
za. 

Agli olivicoltori servono un ambiente pulito e frantoi ade¬ 
guati per trasformare le loro buone olive in olio di qualità, 
con costi di molitura equi e contrattati. Il più, perciò, resta 
tutto da fare. 

La ristrutturazione dell'olivicoltura con un "Piano olivico¬ 
lo nazionale" implica una profonda e contestuale riorganiz¬ 
zazione dei frantoi; senza scaricare questo onere totalmente 
sulla spesa agricola e con riierimentl precisi al diversi bacini 
olivicoli del nostro paese. 

La nostra azione, perciò, resta tesa: 

1) a salvaguardare l'agibilità del frantoi attraverso forme 
transitorie e controllate di smaltimento deile acque inqui¬ 
nanti; 

2) a favorire l'aggregazione del frantoi per conseguire livel¬ 
li superiori di modernità, di economia di scala, di qualifi¬ 
cazione dei processo trasformativo, di qualità deil'oiio; 

3) a sollecitare tutte le Regioni alla predisposizione dei 
“Piani regionali di risanamento delle acque", con finanzia¬ 
menti dello Stato, adeguati e tempestivi. 

La ricerca delle tecnologie, efficaci e possibili, deve prose¬ 
guire; anche il Cno, In collaborazione con enti e istituti pub¬ 
blici, e con centri di ricerca privati, farà. In questo preciso 
campo, la sua parte. Soprattutto occorre che 11 ministro del- 
rAgrìcoltura predisponga un Piano Olivicolo. Il Cno ha da 
tempo formulato le sue proposte. Il silenzio della politica 
agraria è. a questo punto, insopportabile. 

La campagna olearia che è in corso si presenta particolar¬ 
mente deludente per quantità e qualità: le olive sono state 
colpite da malattie e attacchi di parassiti; I costi per produrre 
risultano, perciò, crescenti e improduttivi. Soltanto un orga¬ 
nico Piano nazionale potrà ridare certezza e fiducia In questo 
settore». 


E AMBIENTE 


Coltivatori e consumatori davanti allo stesso rischio 


Veleni, troppi tutti insieme 

Il futuro si chiama lotta biologica 

Con un milione e mezzo di quintali di fitofarmaci e venti milioni di quintali di concimi chimici l’anno stia¬ 
mo arrecando un danno irreversibile aH’ambiente e alla salute di tutti - Un incontro giovedì a Roma 


l’esempio dei governi europei» 
come ha detto cinicamente il 
senator William Pearce, uno 
dei massimi esperti Usa di 
problemi del mercato mon¬ 
diale. 

Da parte dei produttori eu¬ 
ropei, si è manifestato un at¬ 
teggiamento di fermezza, ma 
è stata dichiarata una disponi¬ 
bilità a operare all’interno del 
Gatt per risolvere le questioni 
più controverse degli orto- 
frutticoli, del vino e dei grassi 
vegetali. Comesi vede, i rischi 
per ITtalia sono pesanti, in 
quanto la debolezza italiana 
nella Cee può portare ad ac¬ 
cordi che avranno conseguen¬ 
ze nelle decisioni della Com¬ 
missione comunitaria e del 
governo americano. 

Tùttavia, sul piano Cee nes¬ 
suno vuole adottare misure 
concrete e non platoniche per 
ridurre le eccedenze produtti¬ 
ve che sono una mina innesca¬ 
ta e costituiscono il vero ter¬ 
reno di scontro con gli Usa. 
S’invoca la riforma della Pac, 
ma nessuno è disponibile a ri¬ 
nunciare a qualcuno dei molti 
privilegi acquisiti in questi 
anni, sul piano dei prezzi che 
restano alti rispetto al merca¬ 
to mondiale e alla garanzia 
quantitativa delle produzioni 
per cereali, latte e burro. 

Si parla di ridurre le produ¬ 
zioni attraverso l'abbandono 
volontario della terra in cam¬ 
bio di aiuti individuali e di in¬ 
terventi per tutelare l’am¬ 
biente (un esperimento si sta 
facendo in Germania con l’o¬ 
biettivo di sottrarre 100.000 
ha di terre alla coltivazione), 
ma si tratta di fatti insuffi¬ 
cienti e parziali. 

Che succederà per i prossi¬ 
mi prezzi agricoli? I redditi 
continuano a calare, mentre 
la produzione cresce; il bilan¬ 
cio Cee si restringe e aumen¬ 
tano le spese per sovvenziona¬ 
re le eccedenze. Non ci sono 
più margini. O si prende atto 
della realtà o sarà la realtà a 
cambiare la Pac, in modo sel¬ 
vaggio. Chi se ne avvantagge- 
rà saranno soltanto gli Usa. 
L’Italia ha oggi un’opportuni¬ 
tà per cominciare a mettere 
ordine nella propria agricol¬ 
tura: presentare i piani di set¬ 
tore previsti dal piano agicolo 
nazionale e finalizzare alla 
politica agro-alimentare gli 
stanziamenti della recente 
legge pluriennale di spesa per 
l'agricoltura. Diversamente, 
le scelte di fondo saranno fat¬ 
te dagli altri e ITtalia andrà 
disarmata al Gatt e al con¬ 
fronto con gli Usa. Andrà sen¬ 
za forti argomenti all’appun¬ 
tamento con la modifica della 
politica agricola comunitaria. 

Agostino Bagnato 


Temik, atrazina, Cerno- 
byl, nanocurie, p.p.m. (parti 
per milione) sono i nuovi vo¬ 
caboli, fino a poco tempo fa 
sconosciuti presso l’opinione 
pubblica, che l’incompeten¬ 
za e la malafede di politici, 
amministratori, tecnici e 
scienziati da un lato, e l’e¬ 
mergente cultura ambienta¬ 
lista dall’altro hanno messo 
al centro della nostra vita 
quotidiana. 

L'agricoltura, ad esempio, 
è il settore produttivo che 
più di ogni altro risente di 
questo inquinamento pro¬ 
gressivo, complementare al 
tipo di sviluppo che in tutto 
il mondo si è venuto affer¬ 
mando. Ma la totale man¬ 
canza di rispetto dei tempi 
biologici, l’esasperata pro¬ 
duttività per spremere su 
spazi sempre più concentrati 
di terreno le più alte rese 
possibili stanno conducendo 
anche il nostro paese in un 
tunnel senza ritorno. Con un 
milione e mezzo di quintali 
di fitofarmaci e circa venti 
milioni di quintali di conci¬ 
mi chimici stiamo arrecando 
ogni anno un danno irrever¬ 
sibile all’ambiente e alla sa¬ 
lute di noi tutti, produttori e 
consumatori. Tutto ciò men¬ 
tre il disavanzo agroalimcn- 
tare cresce ogni anno, anzi, 
con il calo del prezzo del pe¬ 
trolio, è diventato la prima 
voce per ordine di importan¬ 
za nella nostra bilancia com¬ 
merciale, mentre tutta l’Eu¬ 
ropa è inondata da migliaia 
di tonnellate di eccedenza ot¬ 
tenute con questo mostruoso 
carico chimico, nonché mec¬ 
canico, mentre l’innovazione 
tecnologica in agricoltura, se 
non opportunamente coor¬ 
dinata e discussa, darà luogo 
nel prossimo futuro ad alcu¬ 
ni .mostri» creati dalla bio- 
tecnologie. 

Un primo passo da com¬ 
piere, ce Io auguriamo, con 
l’appoggio delle organizza¬ 
zioni agricole, è quello di ri¬ 
durre il carico chimico sul¬ 
l’ambiente. Giovedì (4 di¬ 
cembre) verrà presentata a 
Roma, presso la Federazione 
nazionale della stampa, dal¬ 
l'assessorato Agricoltura 
della regione Emilia-Roma¬ 
gna e dalla Lega per l’Ara- 
biente, una ricerca condotta 
dallTstituto oncologico ro¬ 
magnolo su un campione di 
103 pesticidi tra i più usati in 
cui si evidenziano i danni 
che queste sostanze produ¬ 
cono sul nostro sistema vi¬ 
vente a livello di genotossici- 
tà (mutagenesi, teratogene- 
si, cancerogenesi): orbene 
ben 74 di questi fitofarmaci 
non hanno alcun dato segna¬ 
lato rispetto alia canceroge¬ 
nesi, mentre a livello della 
mutagenesi e della teratoge- 
nesi, rispettivamente 31 e 21 
di queste sostanze chimiche 
risultano essere positive a 
più testssperimentali. A par- 


ROMA — «Agricoltura, ambiente, salute: 
un sistema da rifondare.». È il tema dell’in¬ 
contro organizzato a Roma (Federazione 
della stampa, corso Vittorio 349, dalle 9.30 
allei 13.30) per giovedì dalla Lega Ambiente 
e dail’Assessorato Agricoltura della Regione 
Emilia Romagna. Nell’ambito del convegno 
sarà presentato il volume «Biotossicità da 


fitofarmaci» nel quale vengono evidenziati i 
risultati di una rassegna di dati sperimenta¬ 
li relativi a 103 prodotti antiparassitari co¬ 
munemente impiegati in agricoltura. Intro¬ 
durrà Ceredi (assessore agricoltura Emilia 
Romagna) e interverranno Dino Amadori, 
Giorgio Celli, Romano Zito, Wainer Zoli, 
Cesare Donnhauser, Chicco Testa. 



Fotomontaggio di Francesco Cascioli da «Nuova Ecologia» 


Fragole, pere, pesche 
problema mediterraneo 


Dalla nostra redazione 

FERRARA — Tre giorni di incontro tra tec¬ 
nici, ricercatori e rappresentanti dei produt¬ 
tori italiani, francesi, spagnoli, portoghesi e 
greci. AI Centro di Ferrara, da martedì a gio¬ 
vedì. ha tenuto banco rortofrutllcoltura nei 
paesi mediterranei appartenenti alla Cee. Si 
è giunti a conclusioni interessanti, che sotto¬ 
lineano l'importanza e la necessità di inter¬ 
venti e politiche concertati, possibili in sede 
comunitaria mettendo in contatto tra loro 
associazioni del produttori e strutture pub¬ 
bliche o private. 

Voluto da tre amministrazioni regionali — 
Emilia Romagna, Veneto, Friuli Venezia 
Giulia — e dalla provincia autonoma di 
Trento, con il patrocinio del ministero del- 
l’Agricoltura, rincontro ha esaminato i pro¬ 
blemi produttivi e il futuro per fragole, pere e 
pesche nel cinque paesi mediterranei; la legi¬ 
slazione nazionale e comunitaria sui residui 
da fitofarmaci nella frutta e la creazione di 
un sistema stabile di reciproche informazio¬ 
ni sull’ortofrutticoltura. 

Nel prossimi mesi si è concordato un più 
stabile e stretto rapporto, con scadenze pe¬ 
riodiche e ravvicinate, tra delegazioni delle 
cinque nazioni. Il Centro di Ferrara si è pro¬ 
posto, con le sue professionalità e le sue at¬ 


trezzature, come sede Italiana per lo scambio 
di valutazioni e informazioni. 

Un documento finale approvato ‘all'unani¬ 
mità chiede l’istiluzione in seno al Copa-Co- 
geca (l’organismo chea Bruxelles rappresen¬ 
ta le organizzazioni professionali e la coope¬ 
razione agricola, fornendo indirizzi alla 
Commissione speciale della Cee) di un comi¬ 
tato di concertazione per la frutta dolce esti¬ 
va (albicocche, pere, fragole, pesche, ecc.) che 
dovrà operare per migliorare e valorizzare le 
produzioni nazionali, orientare gli operatori 
commerciali, favorire intese di mercato, ap¬ 
profondire e divulgare l’aggiornamento sul¬ 
la difesa fitosanitaria, proporre eventuali 
modifiche alla legislazione della Comunità. 

Per Io sviluppo quantitativo e qualitativo e 
la collocazione vantaggiosa ai cinque paesi 
delle produzioni di pesche, pere e fragole si 
sono avute indicazioni pressoché unanimi: 
ricerca genetica e varietale, tecniche moder¬ 
ne e redditizie dì coltivazione, attenzione 
massima per il consumatore offrendogli 
frutta sana e al giusto punto di maturazione 
attraverso campagne promozionali, anche 
concordate, che particolarmente per la pera 
possono dare risultati notevoli nel Nord Eu¬ 
ropa e tra i consumatori più giovani. 

Franco Stefani 


Ure da questi dati a dir poco 
drammatici come Lega pro¬ 
poniamo che il ministero 
della Sanità riconsideri, nel 
più breve tempo possibile, 
tutti i fitofarmaci commer¬ 
cializzati prima dei 1981, e 
che rappresentano circa il 
95% del totale con i test che a 
partire da quell’anno sono 
divenuti molto più rigidi per 
i nuovi prodotti. Che si pon¬ 
ga, inoltre, un limite alla 
somma di più sostanze chi¬ 
miche che possono essere 
presenti in un prodotto ali¬ 
mentare, data la comprova¬ 
ta sinergia che si manifesta. 
Che per i lavoratori dell’in¬ 
dustria chimica e dell’agri- 
coitura, in primo luogo gli 
addetti alle serre e alla fiori- 
coltura dove ci risulta che 
vengono usate quantità 
enormi di pesticidi (circa 400 
Kg per ettaro!), molti del 
quali vietati, si tengano dei 
registri di rischio e degli 
esposti per cominciare ad 
avere una corretta epidemio¬ 
logia sul territorio naziona¬ 
le- 

Le Usi, a cui sono delegati 
anche 1 compiti di prevenzio¬ 
ne e di controllo, devono es¬ 
sere messe in grado di opera¬ 
re: noi come Lega Ambiente 
lanciamo, sin d’ora, un ap¬ 
pello a tutti gli istituti uni¬ 
versitari di Entomologia e 
agli apicoltori di utilizzare 
l’ape come insetto che com¬ 
pia il monitoraggio dell’in¬ 
quinamento da pesticidi sul 
territorio agricolo, sull’e¬ 
sempio di quanto da alcuni 
anni il professor Celli e i suoi 
collaboratori stanno effet¬ 
tuando in Emilia. 

Ma ci rendiamo altresì 
conto della grave situazione 
in cui versano gli agricoltori 
cui non possiamo addossare 
tutte le responsabilità; il 
nuovo Piano agricolo nazio¬ 
nale deve prevedere, d’accor¬ 
do con le Regioni, un plano 
di assistenza tecnica genera¬ 
lizzata agl? agricoltori che 
faccia capo alle Regioni, lad¬ 
dove funzionino, o ad altri 
enti pubblici/privati, affin¬ 
ché sia data l’opportunità 
aU’agricoltore di attuare le 
nuove tecniche di lotta gui¬ 
data (uso più razionale di fi¬ 
tofarmaci) che fanno rispar¬ 
miare in media 1/3 del carico 
di pesticidi e di lotta integra¬ 
ta su vite, olivo e serre dove è 
ormai maturo l’impiego del¬ 
la lotta biologica (insetti uti¬ 
li) che favorirebbe la colloca¬ 
zione di questi prodotti sul 
mercato Interno ed esterno, 
venendo incontro alle esi¬ 
genze di produttori e consu¬ 
matori. Questa è la sfida che 
noi come Lega per l’Ambien¬ 
te raccogliamo, chiamando a 
questo compito i vari enti di 
ricerca e le organizzazioni 
agricole che fino ad oggi non 
si sono quasi mai integrate. 

Cesare Donnhauser 

Lega per l’Ambiente 


«Memorandum» per Folio d’oliva 

(mentre incalzano gli altri grassi alimentari) 


ROMA — II1° gennaio 1986, 
con l’adesione di Spagna e 
Portogallo, la Comunità 
economica europea è dive¬ 
nuta il centro dell’olivicol¬ 
tura mondiale controllando 
i quattro quinti della produ¬ 
zione oli vi-oleicola e la qua¬ 
si totalità degli scambi. Ta¬ 
le nuova condizione non ha, 
di fatto, ancora spinto la 
Comunità a rivedere la sua 
polìtica nel settore dell’olio 
dì oliva e delle materie 
grasse, così come nelle altre 
produzioni regolamentate. 

Eppure una revisione è 
resa sempre più necessaria 
per un comparto come quel¬ 
lo olivicolo strutturalmente 
esposto ai rìschi di competi¬ 
zione da parte di materie 
grasse succedanee che, per 
loro natura, hanno costi di 
produzione irrimediabil¬ 
mente più bassi rispetto al¬ 
l’olio d’oliva. 

Ad oggi l’intervento co¬ 
munitario nel settore olivi¬ 
colo, pensato per una Cee a 
6 membri con ITtalia unico 
produttore, pur assicuran¬ 
do un notevole flusso finan¬ 
ziario, si situa ancora in 
un’ottica di politica di assi¬ 
stenza e contenimento del 
settore, lasciando che i pro¬ 
dotti concorrenti (oli di se¬ 
mi, margarine, ecc.) possa¬ 
no esplicare a pieno l loro 
margini di competitività. 

Maggiore sensibilità dal 
lato delle istituzioni è stata 
manifestata dal Parlamen¬ 
to europeo, che su sollecita¬ 
zione del Consorzio nazio¬ 



nale degli olivicoltori (Cno) 
II 27 novembre scorso ha 
consultato le Unioni nazio¬ 
nali olivicole per conoscer¬ 
ne gli orientamenti sulla ri¬ 
forma dell’organizzazione 
comune di mercato dell’olio 
d’oliva e delle materie gras¬ 
se. 

E stata l’occasione per il 
Cno di presentare al Parla¬ 
mento europeo il «Memo¬ 
randum olio d’oliva» per la 
riforma della politica co¬ 
munitaria nel settore olea¬ 
rio e proposte per un «pia no 
olivicolo nazionale». 

Per II Cno la riforma deve 


abbracciare l'intero sistema 
di regolamentazione in ma¬ 
teria tenendo presente le 
peculiarità produttive ed 
economiche dell’olio d’oliva 
che lo differenziano In mo¬ 
do sostanziale dalle altre 
materie grasse. 

Il primo ordine di proble¬ 
mi riguarda il sistema da 
elaborare per definire l’e- 

a ullibrlo di prezzi tra olio 
'oliva e olio di semi, su cui 
poi fondare le misure di so¬ 
stegno e le politiche com¬ 
merciali. In tal senso si pro¬ 
pone l'istituzione di una 
tassa fissa o variabile sulle 


altre materie grasse e la de¬ 
finizione di un prezzo rap- 

f iresentatlvo di mercato per 
'olio d’oliva che determini 
un rapporto di prezzo tra 1 
due tipi di prodotto pari a 
1 : 1 , 6 . 

Le misure di equilibrio 
del prezzi dovrebbero essere 
completate attraverso un 
uso diverso della garanzia 
delPintervento. E ciò modu¬ 
lando un sistema integrato 
dì scorta regolatrice euro¬ 
pea del mercato e di con¬ 
tratti di stoccaggio privato 
per favorire la concentra¬ 
zione e contrattazione del 
prodotto, gestiti dalle Asso¬ 
ciazioni del produttori rico¬ 
nosciute. 

In questo nuovo scenario 
del mercato anche il siste¬ 
ma degli aiuti alla produ¬ 
zione e ai consumo dovrà 
essere rivisto. Attualmente 
l'aiuto alla produzione vie¬ 
ne erogato non tenendo 
conto del reali costi di pro¬ 
duzione delle differenti 
qualità di prodotto, né delie 
diverse realtà produttive. 

Risulta più equo tenere 
distinte le diverse olivicol¬ 
ture: quella di valore pae¬ 
saggistico e di difesa del 
territorio e quella da reddi¬ 
to, riconoscendo; a) un aiu¬ 
to permanente all’olivicol¬ 
tura delle aree difficili e non 
riconvenirli, come pre¬ 
mio-indennizzo di coltiva¬ 
zione; b) un’integrazione di 
prezzo - dinamica e mano¬ 
vrabile secondo gli anda¬ 
menti reali del mercato e la 


qualità del prodotto — all’o¬ 
lio commercializzato dal 
produttore olivicolo asso¬ 
ciato. 

Riguardo alle politiche 
commerciali va fatta una 
profonda riflessione su i ri¬ 
sultati dell’aiuto al consu¬ 
mo, dell’attuale sistema 
delle restituzioni all’espor¬ 
tazione e sulle azioni pro¬ 
mozionali. In tal senso e ne¬ 
cessario che la Comunità 
definisca una propria stra¬ 
tegia di allargamento e con¬ 
solidamento delle aree di 
consumo, destinando a 
questa risorse finanziarie in 
modo stabile (prestiti all’e¬ 
sportazione, abbattimento 
interessi, assicuratone su 
rischi di cambio, ecc.) e 
azioni promozionali omo¬ 
genee, coinvolgendo oltre 
alle organizzazioni profes¬ 
sionali anche operativa¬ 
mente le Unioni di associa¬ 
zioni olivicole riconosciute, 
le organizzazioni dell’indu¬ 
stria e del commercio olea¬ 
rio. 

La riforma della politica 
comunitaria per rollo d'oli¬ 
va non può essere certa¬ 
mente avulsa da profondi 
processi di rinnovamento 
strutturale del settore che 
coinvolgano In prima per¬ 
sona lo Stato italiano (Pia¬ 
no olivicolo nazionale) ma 
nei quali la Comunità non 
può essere estranea sia in 
termini di indirizzo che di 
Intervento. 

Paolo Anna vini 


AZIENDA MUNICIPALIZZATA SERVIZI 
NETTEZZA URBANA - FIRENZE 


La Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana n. 271 del 
21-11-86, parte seconda, pubblica il hando di concorso 
pubblico per esami per la copertura di 

1 posto di impiegato da adibire ai servizi tecnici - 
Settore manutenzione programmata automez¬ 
zi/officina con mansioni di capo reparto 

presso l’ASNU. con inquadramento al 6° livello CCNL per 
lavoratori delle Aziende Municipalizzate di Igiene Urbana. 
Scadenza di presentazione delle domande: 22-12-86. 
Età richiesta: non inferiore agli anni 18 e non superiore 
agli anni 35. salvo i benefici di Legge. 

Titolo di studio: Diploma di Perito meccanico o Perito 
elettromeccanico. 

Per ogni altra informazione rivolgersi direttamente all’Uf¬ 
ficio Personale dolFASNU. Via Baccio da Montelupo, 52 
- Firenze, nei giorni martedì, giovedì e sabato dalle ore 8 
alle ore 13. 


AZIENDA MUNICIPALIZZATA SERVIZI 
NETTEZZA URBANA - FIRENZE 


La Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana n. 271 del 
21-11-86, parte seconda, pubblica il bando di concorso 
pubblico per esami per la copertura di 

1 posto di impiegato da adibire al servìzio affari 
generali e personale con mansioni di responsabile 
dell'Ufficio Personale 

presso l’ASNU. con inquadramento al 6° livello CCNL per 
lavoratori delle Aziende MunicipalÌ 22 ate di Igiene Urbana. 
Scadenza di presentazione delle domande: 22-12-86. 
Età richiesta: non inferiore agli anni 18 e non superiore 
agli anni 35. salvo i benefici di Legge. 

Titolo di studio: Diploma di scuola secondaria di secondo 
grado. 

Per ogni altra informazione rivolgersi direttamente all'Uf¬ 
ficio Personale dell’ASNU. Via Baccio da Montelupo, 52 
- Firenze, nei giorni martedì, giovedì e sabato dalle ore 8 
alle ore 13. 


AZIENDA MUNICIPALIZZATA SERVIZI 
NETTEZZA URBANA - FIRENZE 


La Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana n. 271 del 
21-11-86. parte seconda, pubblica il bando di concorso 
pubblico per esami per la copertura di 

1 posto di impiegato da adibire ai servizi tecnici - 
Settore progettazione, manutenzione immobili e 
studi tecnologici - Ufficio manutenzione immobili 

presso i’ASNU, con inquadramento al 6° livello CCNL per 
lavoratori della Azienda Municipalizzate di Igiene Urbana. 
Scadenza di presentazione delle domande: 22-12-86. 
Età richiesta: non inferiore agli anni 18 e non superiore 
agli anni 35, salvo i benefici di Legge. 

-Titolo di studio: Diploma di Perito Edile o Geometra. 

Per ogni altra informazione rivolgersi direttamente all’Uf¬ 
ficio Personale dell’ASNU, Via Baccio da Montelupo, 52 
- Firenze, nei giorni martedì, giovedì e sabato dalle ore 8 
alle ore 13. 


AZIENDA TRASPORTI CONSORZIALI 
ROLOGNA 


Concorso pubblico per n. 3 posti di operaio 
specializzato (liv. 7) turnista addetto al 
reparto linea aerea 

L'Azienda trasporti consorziali di Bologna, in esecuzione della 
deliberazione n. 191 del 4-11-1986, comunica di aver bandito 
un concorso pubblico per esami e titoli per la copertura di n. 3 
posti di operaio specializzato (liv. 7) turnista addetto al repar¬ 
to linea aerea. La graduatoria degli idonei, formata in esito a tale 
concorso, sarà ritenuta valida 18 mesi. 

Principali requisiti 

— aver compiuto il 18* anno di età e non aver superato il 30° 
anno; 

— essere in possesso della licenza di scuola media inferiore: 

— aver maturato un'esperienza di lavoro di almeno un anno in 
compiti concernenti le mansioni oggetto dei posti messi a 
concorso 

Termine di scadenza per la presentazione dette domande: 
ore 12 del 27 gennaio 1987. 

Richiesta del bando 

Copia del bando di concorso, contenente informazioni complete 
circa requisiti e modalità di partecipazione, può essere ritirata a 
Bologna presso le portinerie dei depositi «Zucca» (via Saliceto 
3/a). «Battindarno» (via Battindamo 121). «Due Madonne » (via 
Due Madonne angolo via C. Marx) oppure presso il posto infor¬ 
mazioni deir Azienda (piazza Re Enzo I/O a Imola ed a Ponetta 
Terme presso « locali uffici dett'Atc. Potrà pure essere richiesta 
(anche telefonicamente) all'Atc. Servizio personale, via Saliceto 
3/e. 40128 Bologna (tei. 509.188 509.189): * 


AZIENDA TRASPORTI CONSORZIALI 
BOLOGNA 


Concorso pubblico per n. 4 posti di operalo 
specializzato (liv. 7) con mansioni di addetto al 
reparto manutenzione del settore fabbricati 

L'Azienda trasporti consorziali di Bologna, m esecuzione della 
de liberazione n. 192 del 4-11-1986. comunica di aver bandito 
un concorso pubblico per esami e titoli per la copertura di n. 4 
posti dì operaio specializzato (W. 7) con mansioni efi addetto 
al reparto manutenzione dei settore fabbricati della ripartizione 
impianti del servizio tecnico. La graduatoria degli idonei, forma¬ 
ta in esito a tate concorso, sarà ritenuta valida 18 mesi. 
Principali requisiti 

— aver compiuto il 18* anno d» età e non aver superato il 30* 
anno; 

— essere in possesso della licenza di scuola media inferiore; 

— aver maturato un’esperienza di lavoro di almeno un anno in 
compiti concernenti le mansioni oggetto dei posti messi a 
concorso 

Termine di scadenza per la presentazione delle domande: 
ore 12 del 27 gennaio 1987. 

Richiesta del bando 

Copia del bando di concorso, contenente informazioni complete 
circa requisiti e modalità di partecipazione, può essere ritirata a 
Bologna presso le portinerie dei depositi «Zucca» (via Saliceto 
3/a), «Battindamo» (via Battmdamo 121), «Due Madonne» (via 
Due Madonne angolo via C. Marx) oppure presso il posto infor¬ 
mazioni deli'Azienda (piazza Re Enzo 1/i) a Imola ed a Porretta 
Terme presso i locali uffici dett’Atc. Potrà pure essere richiesta 
(anche telefonicamente) afl'Atc. Servizio personale, via Saliceto 
3/a. 40128 Bologna (tei. 509.188 509.189): 
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Tutto come prima? 


Queste piccole grandi cose... 

Bus, vigili, rifiuti: da prova ad abitudine 

L’esperimento collettivo ideato dai sindacati ha dimostrato che alcune «ricette» antitraffico sono valide - L’assessore Palombi: «La finanziaria permette di 
assumere nuovi autisti». E allora? - Il pentapartito ha fatto decadere il concorso per i nuovi vigili - Gli orari sfalsati? Insistere nella sperimentazione 


•E grazie, c'cra lo sciopero 
della banche... Molti sono ri¬ 
masti a casa...». »Si, è andata 
un po* meglio, ma si è tratta¬ 
to di un gioco...». In molti 
hanno cercato di gettare ac¬ 
qua sul fuoco degli entusia¬ 
smi. Ieri l'acqua (quella vera) 
ha fatto rifiorire più rigo¬ 
gliosa che mai la gramigna 
dell'ingorgo. Ed era sabato e 
si sa che il traffico In questa 
giornata è quasi un «gioco». 
Lunedì sarà di nuovo una 
cosa scria. Ma la prova gene¬ 
rale Ideata da sindacato è 
stata davvero una farsa? 
Grottesco è stato solo 11 com¬ 
portamento degli ammini¬ 
stratori capitolini. Prima 
hanno cercato in tutti 1 modi 
di defilarsi, poi hanno fatto a 
gara per mettersi In mostra 
cercando di mettere li cap¬ 
pello del pentapartito alla 
Iniziativa, «affittando» per 
l'Intera giornata il Tg3 e 
vendendo l'immagine del¬ 
l’assessore In bicicletta. 

Ma dopo la passerella que¬ 
sta amministrazione cosa 
intende fare? Perché la pro¬ 
va generate un merito l’ha 
avuto: quello di dimostrare 
che cl sono alcune cose sulle 
quali puntare subito, fonda- 
mentali per costruire misure 
antitraffico ancora più riso¬ 
lutive. È lampante che con 
più vigili In strada, con più 
mezzi pubblici in circolazio¬ 
ne, con la raccolta notturna 
del rifiuti e con alcuni sfalsa¬ 
menti degli orari la situazio¬ 
ne è migliorata. E allora? 
L’assessore Palombi pur ri¬ 
conoscendo la validità della 
prova mette le mani avanti 
dicendo che «il passaggio 


dall’esperimento alla con¬ 
suetudine è un fatto di là da 
venire». E cl risiamo con la 
politica dei rinvìi. Ma vedia¬ 
mo punto per punto le misu¬ 
re sperimentate venerdì con 
il contributo straordinario di 
lavoratori, commercianti, 
studenti e cittadini «sempli¬ 
ci». 

Mezzo pubblico — L’Atac 
venerdì ha fatto «miracoli». È 
riuscita a mettere su strada 
184 vetture In più chiedendo 
a 610 autisti di rinunciare a 
riposi e permessi. Ma oltre 68 
vetture pronte per uscire so¬ 
no rimaste nel depositi. La 
carenza di autisti si fa sem¬ 
pre più cronica e l’attuale or¬ 
ganico va Invecchiando (l’e¬ 
tà media è di 46 anni). Anche 
l’assessore Palombi dice che 
bisogna arrivare in tempi ra¬ 
pidi all'assunzione di nuovi 
autisti e che la legge finan¬ 
ziaria prevede la possibilità 
di prepensionamento per 
quegli autisti considerati 
inidonei e che non salgono 
più in vettura e il rimpiazzo 
di questi con nuove assun¬ 
zioni. Che si aspetta allora a 
cogliere l’occasione? Ma gli 
autisti hanno bisogno di vet¬ 
ture. Nel depositi dell’Atac 
ogni giorno sono centinaia 1 
bus che non possono uscire 
perché guasti. I convogli 
dell'Acotral per essere revi¬ 
sionati devono essere tra¬ 
sportati a Padova perché nel 
Lazio non esistono officine 
specializzate in grado di fare 
questo lavoro. Ma all’Atac 
c’è un patrimonio di mezzi 
umani e tecnici di primordi¬ 
ne, che aspetta solo di essere 
ristrutturato e messo su bi- 


«Non finisce qui 
Abbiamo già 
altre proposte» 

A colloquio con D’Alessandro della Cgil 
La prova di grande democrazia della città 



nari veramente aziendali. 
Esistono manovre per met¬ 
tere tutto in mani private. 
Perché — ed è la proposta 
del sindacato — Invece non 
si crea un polo pubblico da 
affidare all’Atac? 

Vigili urbani — L’assesso¬ 
re alla polizia Urbana, Carlo 
Alberto Ciocci, dice che a 
gennaio bandirà un concor¬ 
so per l'assunzione di 1500 
vigili. Ma un concorso era 
stato già espletato. Era stata 
fatta una graduatoria ma il 
pentapartito è stato capace 
solo di farla decadere. Atra¬ 
mente 1 vigili sono 4300. Di 
questi ogni giorno meno del¬ 
la metà vengono impiegati 
per fare 11 loro mestiere. So¬ 


no molti quelli che fanno gli 
impiegati. Il sindacato è 
pronto anche a studiare una 
mobilità del personale all’In¬ 
terno dell’amministrazione 
capitolina per trasferire die¬ 
tro le scrivanie impiegati e 
per restituire gli attuali e de¬ 
stinare i futuri assunti ai lo¬ 
ro compiti di istituto. 

Amnu — 1 netturbini si so¬ 
no inventati un plano per la 
raccolta notturna del rifiuti 
(II Comune ancora non ce 
l’ha) e lo hanno messo in 
pratica venerdì con presta¬ 
zioni straordinarie. Uno 
straordinario extra, visto 
che normalmente il servizio 
bene o male viene garantito 
con un allungamento del 
turni. Negli organici cl sono 


vuoti paurosi e i mezzi (solo 
270) sono costretti a girare 
senza sosta, riparati alla me¬ 
no peggio. E dopo la prova 
generale 1 netturbini hano 
deciso di non fare più gli 
straordinari-tappabuchi: se 
la situazione non si sblocca, 
il 6 dicembre cl sarà uno 
sciopero totale. 

Orari — A prima vista 
sembra la cosa meno «con¬ 
creta». È sicuramente la più 
difficile da attuare, ma far 
muovere Roma ad orari sfal¬ 
sati è anche una delle ricette 
più risolutive. Venerdì han¬ 
no provato 1 commercianti e 
gli studenti delle superiori 
andando a bottega e a scuola 
con un’ora wi ritardo. I com¬ 


mercianti hanno già fatto 
sapere che rischiano la «ban¬ 
carotta», gli studenti mugu¬ 
gnano. Ma è un ferro da bat¬ 
tere. L’assessore Palombi 
pensa ad una disciplina per 
le scuole con scaglioni di 
questo tipo: ore 8 per le ma¬ 
terne, ore 8,30 per le elemen¬ 
tari, ore 9 per le superiori. 

Carico e scarico delle merci 
— I divieti di accesso nelle 
ore del giorno al «bisonti» 
della strada vanno bene ma 
anche questi potrebbero re¬ 
stare lettera morta se le nor¬ 
me non vengono fatte rispet¬ 
tare con una stretta vigilan¬ 
za e con multe salate per chi 
«sgarra». 

Ronaldo Pergolini 


Il CALVARIO PEL PENDOLARE//,! Ti fontina 

Conquistare Roma ogni ^omo: 
due ore per venti chilometri 

Tanto impiegano in auto i lavoratori che da Tivoli raggiungono la capitale - Gli «imbuti» 
Settecamini, Tiburtino Terzo, San Basilio - La stessa sofferenza nel viaggio di ritorno 


— Il giorno dopo, fc sabato, uno dei soliti d’inver¬ 
no. quando piove: con tante macchine per strada, 
anche se gli uffici e molti negozi sono chiusi. 
L'eco della prova generale antitraffico di venerdì 
ovviamente non è ancora spenta. È il momento 
per parlarne con chi ha avuto l’idea per questo 
particolare 28 novembre. Giancarlo D’Alessan¬ 
dro. della segreteria della Camera del lavoro. È 
stata una prova a luci ed ombre, come del resto ci 
si aspettava; c anzi nel pomeriggio la normalità è 
ricsplosa con i solili ingorghi e le solite code. Che 
ne pensi? 

«Dico subito che questa città ha dato una prova 
molto positiva. La gente, io credo, è stufa di subire 
le ordinanze del sindaco o i decreti prefettizi che 
puniscono di volta in volta questa o quella catego¬ 
ria sociale; ed è stata perciò attratta dall'esperi¬ 
mento collettivo, subendone II fascino: ognuno ha 
dovuto fare per la prima volta la propria parte, ma 
coralmente. Direi che è stata, quella di venerdì, 
una dimostrazione di grande democrazia. Cento¬ 
mila persone — e noi facevamo previsioni che non 
andavano oltre la metà di questa cifra — hanno 
lasciato la propria auto a casa, rispondendo all’ap¬ 
pello del sindacati. Immaginate queste persone 
tutte Insieme in una piazza, sarebbe una grande 
manifestazione di massa. Ma al di là di questo 
dobbiamo ovviamente tener conto anche delle co¬ 
se che non hanno funzionato: nel pomeriggio I 
servizi hanno rallentato il loro ritmo.X,’Atac. come 
avviene normalmente, ha ridotto le sue corse (ogni 
giorno ce ne sono 500 in meno); gran parte del 
vigili, presenti tutti nelle strade la mattina, non si 


sono fatti vedere- E poi le notizie incoraggianti 
delle strade libere da intasamenti hanno incorag¬ 
giato tanti a prendere la propria auto all’imbruni¬ 
re e 11 traffico è così riesploso». 

— Ma in periferia anche in mattinata la prova 
non è stata ovunque brillante— 

•È vero, ma c’è da dire che secondo alcuni rile¬ 
vamenti gli autobus che marciano sul lunghi per¬ 
corsi, che arrivano al centro dalle zone piu lonta¬ 
ne, venerdì hanno guadagnato sei minuti di media 
sul tempi soliti di percorrenza. E questo nonostan¬ 
te la manifestazione degli studenti, il raduno dei 
duecentomila cacciatori; nonostante lo sciopero 
dei bancari». 

— Tre milioni di persone, dunque, hanno assag¬ 
gialo per mezza giornata il sapore di una capitale 
diversa— 

•Promettiamo che faremo di tutto perché quel 
pizzico di cose buone diventi una porzione sempre 
piu grossa. Le trattative con le aziende e con il 
Comune sono aperte (per la prima volta da un 
anno a questa parte siamo riusciti a farli riunire 
tutti insieme): per gli orari diversificati, per i par¬ 
cheggi, per le assunzioni di autisti Atac e di vigili 
urbani, per i provvedimenti di viabilità. Ma chie¬ 
diamo anche ai cittadini di darci una mano». 

— In che senso? 

•Continueremo il rapporto con la città dopo il 
segnale positivo e nuovo venuto venerdì scorso. La 
ritondazione, di cui parlava Pizzinato, ha trovato 
infatti una prima verifica nel valori, nella convi¬ 
venza civile che i romani hanno dimostrato l’altro 
giorno. Ma dal centro ci sposteremo con le nostre 


iniziative verso i quartieri. Già stiamo lavorando 
nella zona Casilina per l’istituzione della metropo¬ 
litana leggera di superficie; poi lottiamo per la 
ristrutturazione delia linea ferroviaria Ostia-Ro- 
ma». 

— E i vostri rapporti con il Campidoglio? 

«In queste settimane di vigilia della prova gene¬ 
rale l’ammlnlstra 2 ione comunale ha dimostrato 
attenzione alle nostre proposte, noi vorremmo che 
si continui su questa strada». 

—11 sindacato e gli utenti, i! sindacato e il Comu¬ 
ne. E il sindacato e i lavoratori? Avete promesso, 
durante la scorsa conferenza stampa, di dare bat¬ 
taglia al malcostume presente nei luoghi di lavo¬ 
ro, soprattutto nella pubblica amministrazione. 
•Mantengo la promessa. Perché è vero, c’è mal¬ 
costume nelle aziende pubbliche. Ma questa è 
un’eredità. Prima chi dirigeva era spesso un poli¬ 
tico corruttore di coscienze che Invece di far pro¬ 
poste per far funzionare la propria azienda, per 
sue personali motivazioni adulava o minacciava i 
dipendenti. Questa situazione va ribaltata. E vo¬ 
gliamo coinvolgere proprio i lavoratori in questa 
battaglia, perché ne siano i protagonisti. Quelli 
che sbagliano ci sono, tuttavia non si può conti¬ 
nuare aa addebitare al sindacato le colpe dei sin¬ 
goli. Ciò non toglie che noi difendiamo solo coloro 
che lavorano. 

— Il 28 novembre è stata una buona giornata. La 
tua idea è piaciuta. A quando la prossima? 

«Ce n’è una per la primavera. Ma va discussa e 
largamente condivisa perché altrimenti non può 
decollare. E questo lo na già dimostrato i) nostro 
particolare venerdì». R osa nf>a Umpugnani 


Pino Orandlnettl e Fer¬ 
dinando Ferrigno si sono 
dimessi dal comitato di re¬ 
dazione del Tg3 per prote¬ 
stare contro le discrimina¬ 
zioni professionali pratica¬ 
te dal redattore capo Fran¬ 
cesco Casa verso 1 giornali¬ 
sti non «signorellianl». La 
denuncia del due redattori 
è partita dopo una serie di 
episodi verificatisi In occa¬ 
sione della giornata anti¬ 
traffico, venerdì scorso. In 
pratica, dicono 1 due gior¬ 
nalisti, non solo non si è 
assicurato tempestiva¬ 
mente un adeguato coordi¬ 
namento del lavoro per un 


evento eccezionale, ma si è 
affidata la parte più rile¬ 
vante dei servizi ai giorna¬ 
listi di stretta osservanza 
de, anzi di fede «signorel- 
Ilana». 

Nel corso della diretta 
del Tg3 sono andati in on¬ 
da servizi che hanno privi¬ 
legiato l'opinione quasi 
esclusiva degli ammini¬ 
stratori capitolini, penaliz¬ 
zando non solo coloro che 
avevano promosso e orga¬ 
nizzato la mobilitazione 
(Cgil, Clsl e Uil) ma anche 
il pubblico, gli utenti dei 
mezzi pubblici e I cittadini 
romani, protagonisti della 


Proteste 
alTg3 
per la 
diretta: 
dimissioni 
nel Cdr 


prova generale antltraffi- 
co. 

La goccia che ha fatto 
traboccare il vaso della 
protesta è stata Infine la ri¬ 
chiesta del capo redattore 
di affiancare ad Alvaro Fa¬ 
brizio, Ferdinando Ferri¬ 
gno nel servizio di sintesi 
per l’edizione serale. Ferri¬ 
gno, impegnato in altri la¬ 
vori, si è rifiutato anche 
perché altri colleghi ave¬ 
vano avuto un ruolo pre¬ 
minente nella giornata. 
Casa ha minacciato di in¬ 
viare al direttore della te¬ 
stata una lettera di denun¬ 
cia per la sua mancata pre¬ 


stazione. Il cdr chiedeva 
un incontro a Casa per di¬ 
scutere del caso, questi si 
rifiutava fino alle 19,30. 
Intanto andava in onda il 
servizio curato dal solo Fa¬ 
brizio. Dunque le dimissio¬ 
ni di Ferrigno e Grandl- 
netu. 

Ora si attende che sul¬ 
l'intera vicenda si esprima 
l'assemblea dei redattori, 
che ancora una volta —• so¬ 
no parole di Grandlnetti — 
«dimostrano di essere divi¬ 
si, per partiti, di fronte al 
responsabile della redazio¬ 
ne». 


Chi legge il giornale e lo tiene 
poggiato su! volante, chi impre¬ 
ca, chi scarica la propria tensio¬ 
ne pigiando con rabbia il piede 
sull'acceleratore, facendo rom¬ 
bare il motore. Modi diversi di 
reagire di chi sta imprigionato 
tra le lamiere della propria uti¬ 
litaria in un ingorgo di migliaia 
di automobili che sembra indi¬ 
stricabile, la mattina alte sette 
e mezzo sulla via Tiburtina. 
Scene d'ogni giorno, che si ripe¬ 
tono tutto l’anno. Si tratta di 
studenti, lavoratori, chiusi 
dentro le auto o strettì sui pul¬ 
lman che quotidianamente pri¬ 
ma ancora che inizi il loro ora¬ 
rio di servizio devono sottopor¬ 
si ad un viaggio di venti o tren¬ 
ta chilometri che può durare 
anche due ore. 

La mattina, venendo da Ti¬ 
voli verso la Capitale, a parte i 
rallentamenti durante l’attra¬ 
versamento dei centri abitati di 
villa Adriana e Bagni di Tivoli, 
a Settecamini il viaggio s’inter¬ 
rompe. All'incrocio con la lon¬ 
tana frazione di Roma conflui¬ 
scono nella Tiburtina le strade 
di Guidonia, di Lunghezza e 
Salone. Si crea una colonna di 
auto lunga circa tre chilometri, 
quasi immobile fino sotto il 
Raccordo anulare. Il viaggio di¬ 
venta una lenta e faticosa avan¬ 
zata; metro dopo metro l’asfal¬ 
to viene conquistato più lenta¬ 
mente che a passo d'uomo. Per 
fare quel tratto di Tiburtina oc¬ 
corrono dai 15 minuti alla 
mezz’ora. Il problema non è 
rappresentato solamente dalle 
migliaia di auto che assaltano 
Roma, ma anche dai numerosi 
lavoratori che provenienti da 
Tivoli, Guidonia, dallo stesso 
centro della Capitale si dirigo¬ 
no verso le fabbriche che da 
Settecamini costeggiano la Ti¬ 



burtina. Superato questo che è 
il punto maggiormente conge¬ 
stionato, il traffico lentamente 
procede, alla media di dieci, 
quindici chilometri all’ora, ver¬ 
so scuole e ministeri di Roma. I 
rallentamenti maggiormente 
temuti dai pendolari, perenne¬ 
mente in lotta con la puntualità 
mattutina, dopo la zona Sette- 
camini-Raccordo sono i sema¬ 
fori di Tiburtino Terzo, quello 
di San Basilio e tutta la zona 
delle tre strade, dove la Tibur¬ 
tina si lascia alle spalle la caser¬ 
ma dei bersaglieri. «Ogni anno 
— afferma un operaio di 46 an¬ 
ni che lavora al Ministero della 
Difesa — sono costretto a par¬ 
tire un po’ prima. Viaggiavo 
con l’autobus, ma dopo le ridu¬ 


zioni di corsa, l'aumento delle 
tariffe, in accordo con altri la¬ 
voratori abbiamo scelto di an¬ 
dare in macchina, ripartendo le 
spese. Solo che questi mesi au¬ 
tunnali la situazione è diventa¬ 
ta ancora più caotica, la matti¬ 
na sono costretto a partire alle 
sei e mezzo per arrivare alle ot¬ 
to, otto e mezzo». 

Le difficoltà per fi rientro 
iniziano verso le quattro del po¬ 
meriggio, la morsa del traffico 
stringe la Tiburtina e s’allenta 
solamente a sera tarda. A diffe¬ 
renza della mattina, nel pome¬ 
riggio fino alla sera l’intera Ti¬ 
burtina è intransitabile. Si pro¬ 
cede lentamente con lunghe at¬ 
tese laddove l’antica consolare 
attraversa un centro abitata 


Quindi dopo aver sfiancato la 
frizione con un gioco di «pri¬ 
ma», «seconda», e «folle» lungo 
la zona industriale, aver atteso 
le lunghe confluenze di auto a 
Settecamini, ci si deve incolon¬ 
nare all’ingresso di Bagni di Ti¬ 
voli. Non esistono strade alter¬ 
native. A passo di lumaca si su¬ 
pera Bagni e Villa!ba per un’al¬ 
tra lunga sosta a Villanova e 
Villa Adriana. Colpo finale la 
salita che porta a Tivoli. Lì la 
Tiburtina è un imbuto. La stra¬ 
da si strozza passando tra le 
vecchie case del centro. La sera 
la coda inizia dalla curva del 
Regresso, ad oltre tre chilome¬ 
tri dalla piazza Garibaldi che 
rappresenta l’entrata della cit¬ 
tà. Un’ambulanza, costretta a 
quell'ora ad entrare o uscire 
dalla città, non riuscirebbe a 
passare neanche con tutta la 
buona volontà e collaborazione 
degli automobilistL 

I problemi non sono sola¬ 
mente legati al traffico, ma so¬ 
prattutto all’inquinamento 
acustico e atmosferico al quale 
tutta la zona che costeggia la 
Tiburtina viene sottoposta «È 
un inquinamento ancora più 
grave che in città — dice Giu¬ 
seppe Vanxi, responsabile re¬ 
gionale dell'ambiente — per¬ 
ché fuori 0 Raccordo questa 
strada tempre intasata costeg¬ 
gia campi coltivati che si alter¬ 
nano ai centri abitati. Un esem¬ 
pio lampante è la lunga fila tra 
gli oliveti entrando a Tivoli. 
Questo significa un enorme in¬ 
quinamento anche della catena 
alimentare, più dannoso ancora 
dello smog e dei fumi che siamo 
costretti a respirare». 

Antonio Ciprini 




Romana Recapiti S.f.l. 


Autorizzata dal Ministero R.T. concessione n. 1 dal 1926 

Recapiti in Roma di corrispondenza epistolare * espressi - registrate per espresso-stampe-partecipazioni-garedi appalto-fatturecommerciali 

Via Palestro, 68 - Tel. 4956990 - 00185 Roma 
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Appuntamenti 


CENTRO ADOLESCENTI AIED — 

Si inaugura giovedì 4 dicembre nella 
sede eh via Salaria. 5B • tele! 
8443396 Alle ore 11 conferenza 
stampa e presentanone del pro¬ 
gramma dell Associamone per l'edu¬ 
cazione demografica 

ANNALI CERVI — L'Istituto Alcide 
Cervi e la Società Editrice «Il Mulino* 
presentano giovecfì 4 dicembre alle 
ore 17 nella sede di piazza del Gesù. 
48 il settimo volume dal titolo *1 
contadini emiliani dal Medioevo ad 
oggi Indagini e problemi storiografi¬ 
ci» Partecipano Corrado Barberis, 
Luigi Covanna e Renaio Zangheri 

PUBBLICO E PRIVATO AL CO- 




O L'ORNAMENTO PREZIOSO 

— Una raccolta di oreficeria popola¬ 
re italiana dei primi del secolo at¬ 
trezzi e insegne delle botteghe orale 
Museo Arti e Tradizioni Popolari 
(piazza Marconi 81 Ore 9 14. festi¬ 
vo 9 13 lunedi chiuso Fino al 30 
novembre 

■ MOSAICI MINUTI ROMANI 

— Sono del 1700 ed '000 o pro¬ 
vengono in Vaticano dall Unione So¬ 
vietica e dagli Usa In piazza S Pietro 

— Braccio di Carlo Magno Oro 
10 30 17. (estivi 9 13 Fino al 30 
novembre 

■ ANNIBALE CARRACCI E I 
SUOI INCISORI — All Istituto na¬ 
zionale per la (ralica — Gabinetto 
delle stampe — via della Lungara. 
230 Oro 9 13. martedì e giovedì 
9-18. lunedi chiuso Fino al 30 no¬ 
vembre 

■ IMMAGINI E FORME OEL- 
L'ACQUA NELLE ARTI FIGURATI¬ 
VE — É organizzata dall Istituto na 
ztonale per la Grafica in collaborazio- 


li-partita 


OGGI 

RIUNIONE DEL CF E DELLA CFC 

— £ convocata per mercoledì 3 di¬ 
cembre ore 1 7 m federazione la riu¬ 
nione del CI e della Cfc Ordine del 
giorno 1) Discussione e approvazio¬ 
ne dot regolamento per il funziona¬ 
mento del Cf. 2) Varie 
RIUNIONE DEL COMITATO ESE¬ 
CUTIVO DELLA FEDERAZIONE 

— Lunedi 1' dicembre ore 9,30 in 
federazione sull iniziativa promossa 
dagli intellettuali con il loro appello 
su Roma (L Cosentino. Goffredo 
Bettim) 

ATTIVO DEGLI AMBULANTI — 
Lunedi 1" dicembre ore 17 in federa- 
z.cne con i compagni Oamela Valen- 
tim. Franco Vichi e Goffredo Bettiru. 
segretario della federazione 
ASSEMBLEE E TESSERAMENTO 

— TIBURTINO GRAMSCI ore 11 a 
via Filippo Melo assemblea por ren¬ 
dere pubblico il parco con il compa¬ 
gno Ugo Vetere. DONNA OLIMPIA 
ore 10 lesta del tesseramento con il 
compagno Sandro Morelli. AURELIA 
ore 16 festa del tesseramento sulla 
«Carta delle donne» con le compa¬ 
gne Pasqualina Napoletano e Vittoria 
Tota. OSTIA VIA BERTOLINI ore 9 
congresso della sezione con il com¬ 
pagno Paolo Cuti; SERPENTARA 
ore 10 assemblea sui problemi lacp 
con il compagno Armando tannini; 
MONTESACRO ore 17 festa del tes¬ 
seramento con proiezione film «Sot¬ 
to tiro». CORV1ALE IACP ore 9.30 a 
Labbucci. NUOVA GORDIANI ore 10 
R Pinto. NINO FRANCHELLUCCI 
ORE 9 30 S MICUCCI. NUOVA TU- 
SCOLANA ore 9.30 G Vanzi. SALA¬ 
RIO ore 10 Breccia CINECITTÀ oro 
9 S Natoli. VALMELAINA ore 9.30 
Tir abasso. QUARTO MIGLIO ore 

9.30 D. Valentmi. AL8ER0NE ore 
9.30. LUNGHEZZA ore 9 E. Puro. 
Nomentano ore 9.30 
CONFERENZA D'ORGANIZZA¬ 
ZIONE DELLA FGCI ZONA APPIA 

— Oggi ore 9.30 alla sez Tuscolano 
con il compagno N Vendola, ore 17 
festa da ballo, ore 20 proiezione film 
«Manhattan» 

COMMISSIONE ENERGIA REGIO¬ 
NALE — É convocata per lunedi 1* 
dicembre alle ore 17 la riunione della 
Commissione energia nazionale. 
Odg «Il dibattito e la preparazione 
della conferenza naziona'e sull ener¬ 
gia prevista a gennaio '87: quale 
piattaforma e quali azioni politiche 
per rilanciare l'iniziativa dei comuni¬ 
sti att interno degli enti energetici» 


MUNE 01 ROMA — Titolo del di¬ 
battito che si svolge martedì, ore 
16 30. nella Sala riunioni di via To¬ 
rnaceli' 146. £ promosso dal Club 
Rosselli e dal Centro culturale Mon- 
doperaio Introducono Giorgio Ruffo- 
lo e Domenico De Masi Discutono 
Di Liegro. Santoro. Da Empoli. Roc¬ 
co. Battaglia. Mimati, De 8artolo, 
D Aversa. Leon Intervengono Del- 
I Unto. D'Onofno. Malerba, Mammì. 
Prisco Moderatori Benzon. e Mariet¬ 
ti 

LA RIFORMA POSSIBILE — Sulla 
scuola secondaria incontro del Pei 
martedì alle ore 17 nella Sala del Ce¬ 
nacolo (Piazza Campo Marzio. 421. 
Partecipano Aureliana Alberici. G. 


ne con l'Acea La mostra, nella seda 
di via della Stamperia, n 6. rimarrà 
aperta (ino al 15 gennaio con il se¬ 
guente orano feriale e domeniche 
9-13, mercoledì e sabato 
9-13/16-19. lunedi e festività infra¬ 
settimanali chiuso 

■ LORENZO VIANI 1882-1936 

— Ottanta opere *ra dipinti, disegni 
e grafica Palazzo Braschi (Piazza S 
Pantaloo) Ore 9 13 30. martedì, 
giovedì e sabato anche 17-19 30. 
domenica 9-13, lunedi chiuso Fino 
al 14 dicembre 

■ ROMA CALPESTATA — Nel 
volume e nei disegni di Malizia Ma- 
rom Lumbroso la stona dei tombini 
romani Presso la Fondazione Sesso 
(Largo Argentina 11) Ore 16-19, 
sabato e festività chiuso Fino al 19 
dicembre 

■ FRANCESCO TROMBADORI 

— Dipinti 1924-1943 scelti tra 
quelli esposti nelle piu importanti 
mostre depoca Accademia di S Lu 
eia (Piazza S Lucia. 77) Ore 10-13 




Partecipano A. Marghen. resp 
Comm ne energia direzione, L. Ca¬ 
stagnola. resp Comm ne PpSs alla 
Camera. G L. Cernna, coordinatore, 
commissioni economiche del gruppo 
Pei alla Camera e S Cherchi. che 
coordinerà le problematiche del 
gruppo Eni per la direzione (S Card¬ 
io. L. Grassocci). 

COMITATO REGIONALE — Mar¬ 
tedì 2 dicembre alle 9.30 presso la 
sede del C regionale è convocata la 
riunione del COMITATO ESECUTIVO 
con all'odg «Sviluppo e iniziativa del 
partito nell attuale fase pditica» La 
relazione sarà svolta dal compagno 
F Speranza 

PROSINONE — FIUGGI ore 9 pres¬ 
so il Teatro comunale conferenza di¬ 
battito su «Crisi amministratori e 
proposte diprogramma» (Spaziami. 
LATINA — SCAURI ore 9 ass sul 
tesseramento (Valerio). 

RIETI — POZZAGLIA ore 10.30 
ass sul tesseramento (E. Bufacchi) 
VITERBO — CAGNAIA ore 10.30 
intitolazione sezione a «Luigi Talami 
(A La Bella L. Amici): SORIANO oro 
IO manrfestazione agricoltura (San¬ 
imi. Capaldi) 

DOMANI 

ASSEMBLEE E TESSERAMENTO 
— TUSCOLANO ore 1B assemblea 
sulla situazione politica e tessera¬ 
mento con la compagna Luciana Ca¬ 
stellina. CESANO ore 19 assemblea 
con il compagno Ugo Vetere: APPIO 
LATINO E ALBERONE ore IBaAlbe- 
rone festa del tesseramento con il 
compagno Corrado Morgia: SIP oro 
17 a Porta San Giovanni (via La Spe¬ 
zia. 79) festa del tesseramento con il 
compagno Maurizio Marcelli; SER¬ 
PENTARA ore 19 riunione Sul partito 
(Carlo Leoni); ZONA CENTRO ore 18 
in zona attivo dei Cd delle sezioni su 
traffico e centro storico, conferenza 
programmatica, manifestazione del 
16 (M. Tuvè. L. Cosentino); ZONA 
PORTUENSE GIANICOLENSE ore 

17.30 a C Mancini riunione dei Cid 
delle sezioni Bravetta. C. Matte*. 
Corviale. Montecucco. Trullo su «Val¬ 
le dei casali» (Labbuca. Lumddi). 
INCONTRO OPERATORI DSM — 
Oe 14.30 a Ostia Centro (Pizzuti). 
SEZIONE PROBLEMI DELLO STA¬ 
TO — Ore 17 in federazione attivo 
delle segreterie sezioni degli enti del 
parastato sulla riforma degli enti 
pubblici (A. Ottavi. G. Fusco. A Fa- 
tomi) 

COMMISSIONE DEL CF SU CASA 


Franco Benzi. Luciana Pocchioli, Tul¬ 
lio De Mauro. Carlo Bernardini. Fran¬ 
co Pitocco. Roberto Maragliano. Be¬ 
nedetto Vertecchi Conclude Giusep¬ 
pe Chiarente 

A MISURA DI DONNA — «Perché 
la riforma della legge 38 sulla coope- 
razione promuova uno sviluppo a mi¬ 
sura di donna le nostre proposte»; 
su questo tema incontro del G'uppo 
interparlamentare donne eletto nella 
liste del Pei martedì ore 15,30. Sala 
della Sacrestia (Piazza Campo Mar¬ 
zio 42) Introducono Ivanne Trebbi o 
Giancarla Codrignam, presiede Ro¬ 
mana Bianchi, intervengono membri 
della Commissione Esteri della Ca¬ 
mera 


Il Pei propone Antonio Ruberti, Leonardo Benevolo, Severo Giannini 

Tre saggi per impedire 
di lottizzare le nomine 

Il progetto presentato in una lettera del capogruppo comunista Franca Prisco 
al sindaco - Sono in gioco le principali aziende e gli enti culturali della capitale 


e 16-20 Fino al 10 dicembre 

■ IL TRIONFO DELL'ACQUA — 
Acque e acquedotti a Roma dal IV 
sec a C al XX soc Stampe, legisla¬ 
zione nell età romana, tecnologie 
idrauliche in disegni d archivio e ma¬ 
teriali originali Museo della Civiltà 
Romana (Piazza G Agnelli - Eur) Oe 
9-13 30. giovedì e sabato anche 
16 19. festivi 9 13 Lunedi chiuso 
Fino al 15 gennaio 

■ B1IRNE-J0NES (1833-1898) 
— Dal Preraffaellismo al Simboli¬ 
smo ampia scelta di opere grafiche 
dei più importanti musei inglesi Gal¬ 
leria d arte moderna (via delle Belle 
Arti. 131). Oe 9-14. martedì, gio¬ 
vedì e sabato anche 15-19. (estivi. 

9- 13. lunedi chiuso Fino al 4 gen¬ 
naio 

■ L'ECOLE OES LOISIRS — Libri 
per bambini delle edizioni Fleurus, 
Fiammanon. Grund Lo Sorbier. Gau- 
thter-Languerau Centro culturale 
francese (piazza Campiteli!. 3) Oe 

10- 13 e 16-20. domenica chiuso. 
Fino al 21 dicembre 


«Tre saggi» per garantire 
che a dirigere le aziende co¬ 
munali e gli enti culturali 
vadano uomini onesti e 
competenti e non 1 «designa¬ 
ti» dalla lottizzazione del 
partiti. È la proposta che il 
gruppo comunista in Cam¬ 
pidoglio ha fatto al sindaco 
Signorello. I nomi proposti 
sono: Antonio Ruberti, Se¬ 
vero Giannini, Leonardo Be¬ 
nevolo. Il 12 dicembre il 
Consiglio comunale ò con¬ 
vocato proprio per discutere 
sulle nomine del consigli di 
azienda di Atac, Acca, Cen¬ 
trale del latte, Fiera di Ro¬ 
ma e di enti culturali come 
S. Cecilia, il Teatro dell’Ope¬ 


ra, e il Teatro di Roma. Il 
sindaco s’era impegnato a 
concludere tutta la trattati¬ 
va entro novembre ma evi¬ 
dentemente *11 mercato» in 
corso tra i partiti della mag¬ 
gioranza ha fatto si che la 
data fosse rinviata. La ma¬ 
novra è la stessa attuata per 
le nomine bancarie: prima si 
fanno le spartizioni, poi si 
chiedono norme serie per li¬ 
mitare la lottizzazione tra i 
partiti. Con la differenza che 
a Roma, grazie ad una pro¬ 
posta di un anno fa del par¬ 
tito comunista le norme per 
definire con chiarezza i cri¬ 
teri di competenza dei can¬ 
didati ci sono già. 


Il Pel non chiede altro che 
siano applicate fino all'ulti¬ 
ma virgola le regole che già 
esistono. Per questo è stato 
respinto l'invito del senatore 
D’Onofrlo a scegliere gli am¬ 
ministratori secondo il cri¬ 
terio di rappresentatività 
dei partiti, per questo li Pel 
chiede che siano attenta¬ 
mente valutate le candida¬ 
ture che l’Università e le for¬ 
ze sociali hanno presentato 
al Comune. 

Ma c’è di più: una lettera 
Inviata dal capogruppo co¬ 
munista Franca Prisco al 
sindaco chiede che a coadiu¬ 
vare i caplgruppo nella riu¬ 


nione del 12 ci siano tre 
esperti: il professor Antonio 
Ruberti, il professor Massi¬ 
mo Severo Giannini e il pro¬ 
fessor Leonardo Benevolo. 
Con la loro competenza e In¬ 
dipendenza di giudizio assi¬ 
cureranno il massimo di tra¬ 
sparenza nel procedimento 
delle nomine. 

Le aziende comunali, sen¬ 
za «testa» da tempo, funzio¬ 
nano male e a rilento. I con¬ 
sigli d’azienda vanno eletti 
presto e con trasparenza 
perché 1 romani sono stan¬ 
chi di aspettare che la mag¬ 
gioranza al governo della 
città si metta d’accordo. 


II giudice indaga 
sui farmaci a pagamento 

C’è qualche responsabilità penale nel braccio di ferro tra farmacie 
e Regione? Sara ancora una volta la magistratura a indagare sulle 
colpe della pubblica amministrazione nella vergognosa «tratta dei 
farmaci» che costringe da due settimane i cittadini a pagare da soli 
le medicine. L’ha deciso ieri il procuratore capo Mnrco Boschi 
dono aver letto un esposto denuncia presentato dai sindacati Cgtl- 
Cisl-Uil, che denunciavano l’intollerabile ripetersi dei «blocco-ine* 
dteme». 

Occupata la palestra 
Vincenzo Morano 

La palestra Vincenzo Morano in via Sannio, a S. Giovanni, dall 
anni uno dei pochi posti nella zona dove si possa fare sport e 
ginnastica a poco prezzo è stata occupata dai cittadini per prote¬ 
stare contro ti Coni che ne ha deciso la chiusura al pubblico per 
•esigenze delPente», 

Consegnate borse di studio 
della Cassa edile di Roma 

La Cassa edile di Roma e Provincia nel corso di una cerimonia in 
Campidoglio ha consegnato 386 borse di studio riservate in favore 
di studenti lavoratori o figli dt iscritti alla Cassa. L’iniziativa rien¬ 
tra nel quadro degli interv enti di mutualità ed assistenza dell'ente. 
Tra questi, vanno annoverate anche le donazioni e sottoscrizioni a 
favore di strutture sanitarie pubbliche. In passato si è trattato di 
autoambulanze, particolarmente attrezzate, assegnate a Unità sa¬ 
nitarie cittadine. Fondata nei 1961, ia Cassa è frutto di un accordo 
paritetico tra le associazioni degli imprenditori e il sindacato uni¬ 
tario degli edili. Si tratta di uno strumento di integrazione per i 
circa 40imla operai e le 4mtla imprese di Roma e provincia rappre¬ 
sentati, mentre costituisce un costante punto di incontro per le 
problematiche del settore. L’istituto eroga annualmente cifre nel¬ 
l’ordine di miliardi per assistenza integrativa di malattia ed infor¬ 
tuni sul lavoro. 


£ URBANISTICA — Ore 17 in fe¬ 
derazione. 

AEROPORTUALI — Ore 17.30 via 
G Bove, attivo preparazione confe¬ 
renza nazionale trasporto aereo. 
GRUPPO LAVORO PER PREPA¬ 
RAZIONE SEMINARIO FESTE 
«UNITÀ» — Martedì 2 dicembre 
ore 9,30 in federazione. 

AVVISO ALLE SEZIONI E ALLE 
ZONE — É urgente ritirare in fede¬ 
razione materiale di propaganda e 
blocchetti di prenotazione relativi al 
rotocalco «Incontro al 2000» edito 
da «l'Unità», che vedrà l'uscita na¬ 
zionale il 2 t dicembre 
AVVISO ALLE ZONE — Ritirare in 
federa «ione le copie della «Carta del¬ 
le donne». 

Il compagno Gino Salvi della se¬ 
zione Portuense Villini ha sotto- 
scritto L. 500.000 per l'Unità. 
COMMISSIONE TRASPORTI — É 
convocata per oggi alle ore 16. pres¬ 
so i locali del C. regionale, la riunione 
dei ferrovieri comunisti (Chiolli. L 
Perelli). 

FROSINONE — tn federazione ore 
17 riunione elette comuniste (Folisi). 
CIVITAVECCHIA — In federazione 
ore 18 riunione problemi politica in¬ 
ternazionale (Crucianelli. De Ange- 
lis). 

LATINA — MAENZA ore 20.30 
ass. sui danni alla olivicoltura (Vitelli. 
La Rocca P ): APRILIA-DEL PRETE 
ore 19 Cd (Recchia). 

VITERBO —- VT-GRAMSCI ore 

18.30 Comitato comunale (Amici) 
CASTELLI — GROTTAFERRATA 
ore 18 Cd + gruppo (Fortini). 

É convocata per mercoledì 3 dicem¬ 
bre alle 17.30 presso la sezione (fi 
Genzano la riunione del Cf e Cfc Su: 
«1) nuovi compiti, iniziative pro¬ 
grammatiche e di lotta del partito 
nell'attuale fase. 2) varie; relatore F. 
Cervi, partecipa W. Veltroni. 
MARTEDÌ 2 dicembre alle 18 pres¬ 
so la Sala Tersicore del Comune tfi 
Vetletri d-battito su: «Programmi e 
alleanze nei Comuni e atta Provincia 
di Roma». Partecipano F. Cervi, se¬ 
gretario della Federazione Pei dei Ca¬ 
stelli. Pino Marango. segretario Fe¬ 
derazione romana del Psi. Giampiero 
Borlotto. segretario dell'Unione 
prov le del Pri. coordinerà il dibattito 
Vincenzo Rizzi giornal.sta (fi «Paese 
Sera». 

MERCOLEDÌ 3 dicembre alte 17.30 
presso la sezione di Genzano la riu¬ 
nione del Cf e del Cfc con «I seguente 
odg: «Nuovi compiti, iniziative pro¬ 
grammatiche e (fi lotta del partito 
nell attuale fase. 2) varie: relatore F. 
Cervi, partecipa W. Veltro» del Cc. 


didoveinquando 

Non conosce rivali 
la «Trappola...» della 
regina del giallo 


ET' *• ? * '< 


.use 


I.-1 


TRAPPOLA PER TOPI di 
Agatha Christie. Regia di So¬ 
fia Scandurra. Interpreti: Su¬ 
sanna Schcmmari, Ciro Sca¬ 
lerà. Paolo Matthew. Mariella 
Furgiuele, Gino Cassani, Ti¬ 
ziana Dagalella, Aldo De Ca¬ 
ro. Giancarlo Sisti. TEATRO 
STABILE DEL GIALLO — 
Via Cassia 871. 

Eppure la regina del giallo 
non amava molto questa sua 
«figlia., così fortunata (Trap¬ 
pola per topi, che scrisse nel 
1952, è ancora in «cartellone» 
a Londra, al St. Martins). La 
Christie le preferiva comme¬ 
die come Testimone d'accu¬ 
sa o Verdetto, oltre alla sua 
migliore invenzione. Dieci 
piccoli indiani. Sta di fatto 
che Trappola... non conosce 
rivali. Dice l’autrice nella 
sua autobiografia: «La gente 
continua a chiedermi quale 
sia la ragione del successo di 
Trappola per topi. *‘E una 
questione di fortuna!”, ri¬ 
spondo con una buona dose 
di ovvietà, nonostante pensi 
che sia vero, almeno ai no¬ 
vanta per cento. Ma, a parte 
la fortuna, direi che la vera 
ragione di questo successo è 
dovuto al fatto che nel dram¬ 
ma c’è qualcosa per tutti...*. 
E pensare che il giorno del 
debutto, i! 10 ottobre 1952, fu 
lei a chiedere scettica al suo 
amico impresario: «Starà su 
almeno un mese, Peter?». 
Ironia della sorte! Sono 34 
anni consecutivi di repliche 
fino ad oggi. 

C’è sempre un luogo chiu¬ 
so nella narrativa di Agatha 
Christie, dove l personaggi si 
ritrovano per ia resa dei con¬ 
ti. Può essere un treno, una 
nave, un vecchio castello. 
Qui siamo in una piccola 


pensione familiare, non lon¬ 
tana da Londra. Una nevica¬ 
ta galeotta ha isolato l'abita¬ 
to, nessuno può uscire o en¬ 
trare. Nella pensione ci sono 
cinque clienti, i due coniugi 
proprietari e il sergente 
Trotter, della polizia, giunto 
sciando. Un omicidio è stato 
commesso nella capitale e 
tutto lascia prevedere che ne 
seguirà un altro dì lì a poco. 
Il meccanismo della comme¬ 
dia si apre lentamente, come 
una costruzione di carte ci¬ 
nese, che da un foglio ricava 
mille figure e poi, aprendo 
ad uno ad uno gli angoli pie¬ 
gati, si riottiene il foglio inte¬ 
ro. Tutti potrebbero essere 
coinvolti nella faccenda, ma 
chi non ha già letto il testo 
difficilmente potrà scoprire 
il vero colpevole. 

Forse l’acuta inventrice di 
Miss Marple e di Poirot non 
aveva tutti i torti a diffidare 
della qualità di Trappola per 
topi: non è certamente un’o¬ 
pera avvincente né di grande 
introspezione psicologica, 
ma è l’unica con cui uno Sta¬ 
bile del giallo può aprire i 
battenti. La regìa di Sofia 
Scandurra accompagna na¬ 
turalmente le didascalie (fit¬ 
te) delia commedia con l’ag¬ 
giunta di «effetti speciali» 
quali il vento che viene da 
fuori, il cigolio delle porte, 
che danno un sapore un po’ 
comito al tutto. Gli attori 
presi dai loro «stereotipi» non 
brillano per «umanità», an¬ 
che là dove la Christie ha Im¬ 
messo qualche sfaccettatura 
di carattere. Forse trattan¬ 
dosi di un giallo si sono fatti 
prendere dalla paura e si so¬ 
no un po’ «irrigiditi»... 

o» nis. 




Una acena di «Trappola per topi» 


Alla scoperta delT«altra America» 


Esiste un’America pacifista, contestatrice, che 
alimenta una cultura alternativa, di impegno po¬ 
litico e civile in opposizione alla «maggioranza 
silenziosa, delle guerre stellari? O l’America è 
solo quella che ci viene dipinta e descritta dai 
grandi canali d’informazione? In molti pensano 
che c'è un’altra faccia della medaglia, occultata 
da un’egemonia culturale a senso unico, data in 
pasto al resto del mondo e negli stessi paesi an¬ 
glosassoni. 

L’associazione culturale Aba English, nata un 
anno fa dalle strutture dell’Arci e delle Adi, svol¬ 
ge appunto un lavoro di divulgazione sulle mino¬ 
ranze culturali dei paesi di lingua inglese. Il suo 
scopo è di manovrare scambi culturali e lo studio 
dei problemi anglosassoni. In pratica di «ricrea¬ 
re. il «contatto» con quei canali di informazione e 
di cultura, che mostravano l’America pacifista, 
antinucleare e democratica, che non ha più voce 
in capitolo» — dice Letizia Cesarmi Sforza, ani¬ 
matrice dell’associazione 

Ma se è vero che non esiste solo la cultura 
dominante è altrettanto difficile affermarlo, a 
differenza degli anni delia contestazione, delle 
manifestazioni per il Vietnam. Il jazz, i Beatles, 
Bob Dylan: gli «altri» simboli dell’Inghilterra e 


dell’America erano davanti ai nostri occhi. 

Per questo, l’Aba English, insieme alla Bridge 
Association, è uscita dai suoi locali di viale Tra¬ 
stevere 221, e ha organizzato una manifestazione 
che riunisce rassegne cinematografiche, mostre e 
dibattiti. Obiettivo: quello di aprire uno spiraglio 
che mostri aspetti di quei paesi, altrimenti desti¬ 
nati a restare sconosciuti. «Una lingua tante voci 
- Otto incontri culturali in lingua inglese* si svol¬ 
ge nell’arco di otto mesi (è iniziato il 3 novembre 
e durerà fino a giugno) parallelamente a Roma e 
a Perugia; rispettivamente presso il «Labirinto», 
in via Pompeo Magno 27, e nel Palazzo Cesaroni. 

NelFambito dell’iniziativa c’è la possibilità di 
discutere con scienziati americani e inglesi impe¬ 
gnati per la pace, con donne del movimento fem¬ 
minile; vedere e capire l’Irlanda attraverso la sua 1 
cultura musicale; capire il mondo afro-america¬ 
no dalle voci di Martin Luther King e del grande 
Duke EHington; rivivere le lotte del movimento 
operato americano. 

Domani alle 20,30, al «Labirinto», verrà proiet¬ 
tato «American Joumey», un film dell’85 che rac¬ 
conta di una congregazione protestante del Ver¬ 
mont in viaggio in Nicaragua. 

Gianfranco D'Afonzo 


OMAR GALLIANI — Galleria 
Due Ci. piazza Mignanelli 3. fi¬ 
no al 10 dicembre, ore 17/20. 
Un viaggio intorno a delle storie 
auree presenta Omar Galliam 
certo il più avventuroso e at¬ 
mosferico dei pittori, oggi an¬ 
che scultore, anacromsti. Le 
sue avventure pittoriche hanno 
sempre coinvolto cielo e terra 
alla maniera del Correggio e dei 
barocchi romano-emiliani. La 
sua vera forza è una esasperata 
sensibilità per la materia e per 
la penetrazione del segno nella 
materia come massa cosmica. 

GAETANO POMPA — Galle¬ 
ria Rondanini. piazza Rondanim 
48; dal 2 dicembre ore 18 fino 
al 17 gennaio 1987; ore 
10/13 e 16/20. Gaetano 
Pompa torna a esporre a Roma 
portando visioni dipinte di un 
viaggiatore d'altri tempi nel 
mondo d'oggi. Favolista sottile 
e arguto, con una gran passio¬ 
ne per le fogge e gli ori antichi 
dipinge, disegna e scolpisce fa¬ 
vole e figure fantastiche a con¬ 
trasto sempre opponendo una 
supposta ricchezza fantastica 
di un tempo che fu all'arida 
secchezza del presente. 

PROGETTO MALAFRONTE 

— Nella sede di Via Monti di 
Pietralata. 16 si conclude do¬ 
mani il ciclo di 5 incontri teatra¬ 
li dedicati alla drammaturgia 
stranieri contemporanea a cura 
di Franco Però, che alle ore 18 
interviene su «Adattare e adot¬ 
tare». 

NON È LA STESSA MUSICA 

— Per quattro giorni il cinema 
«Delle Provincie» (via delle Pro¬ 
vincie, 43) cambia volto. Il me¬ 
rito è del grande regista Fra¬ 
ncois Truffaut (e di alcuni gio¬ 
vani volenterosi): quattro film 
da domani a giovedì (dal primo 
pomeriggio fino a notte). Lune¬ 
dì: «Effetto notte»; martedì: 
«L'ultimo metrò»; mercoledì: 
«Jules e Jim»; giovedì: «La si¬ 
gnora della porta accanto». Ap¬ 
puntamenti da non perdere! 


VJ 
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Nascono a Roma gli "Empori UNIVEST 


ROMA _ 

Via Àntoniotto llsodimare, 48 /24 - (Cir.ne Ostiense) 
Via Giacomo Trevis, 90 - (Colombo-Navigatori) 

Via Scribonio Curione, 37 - (Tuscolana) 


COLLEFERRO 

Via Colledoro, 60 - (Casilina) 

Via Giuseppe Di Vittorio, 22 - (Centro) 


UWVfSSP VESTITO 

climi/ioni cAc.iuimi 
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Bettini dopo il corteo del 27 

«Eravamo 
in tanti, 
ma non 
per caso» 

«li successo dovuto airimpegno del par¬ 
tito e al fallimento del pentapartito» 

«Ora bisogna continuare per l’alternati- 

Va» _ L appuntamento degli intellettuali I Un'immagine della manifestazione studentesca di ieri mattina 


Quindicimila persone hanno sfilato giovedì scorso per le 
vie di Roma nella manifestazione organizzata dal Pei. Un 
grande successo di mobilitazione dell’organizzazione comu¬ 
nista: quale bilancio trarre? Risponde il segretario della fede¬ 
razione Goffredo Bettini. 

•La straordinaria risposta di massa all’appello del Pei, cor¬ 
risponde a un modo tenace, capillare, generoso con cui il 
partito ha preparato un appuntamento che per la prima vol¬ 
ta dopo tanto tempo riportava in campo direttamente le no¬ 
stre bandiere. E inoltre il successo è dovuto al fatto che sem¬ 
pre di piu 11 fallimento del pentapartito nazionale e locale 
determina la ripresa del conflitto sociale». 

— Il corteo era molto combattivo... 

•Sì. c’era la consapevolezza di essere stati protagonisti di 
un fatto importante nella città e di avere raccolto il frutto di 
un lavoro serio, fatto in questi mesi fra la gente, per risolvere 
I problemi più urgenti. Tuttavia penso che la giornata dei 27 
— che pure ritengo per certi versi di svolta — e anche l’inizio 
di una nuova fase c, probabilmente, di lunga durata. Si tratta 
ora infatti di articolare ancora di più nei quartieri e nel pro¬ 
fondo della società la nostra iniziativa di proposta e di lotta». 

— Ci sono gli spazi? 

•Ci sono. Perché il tentativo di tornare indietro che la De 
sta praticando, conduce alla paralisi la città e mortifica inol¬ 
tre le energie che esistono a Roma e che possono spingere 
concretamente per un diverso sviluppo che dia occupazione e 
nello stesso tempo migliori la qualità della vita. Un nuovo 
sviluppo che risponda e si fondi sui diritti e le aspirazioni dei 
cittadini (ambiente, servizi, casa, ecc.)». 

— Perché secondo tc la manifestazione non è stata riporta¬ 
ta dal resto della stampa? 

•Perché c’è sempre di più il rischio che il sistema politico e 
una parte dell’informazione rimangano chiusi nel chiacchie¬ 
riccio del “palazzo". E quindicimila persone che sfilano per il 
lavoro, su tematiche concrete e popolari, per migliorare le 
condizioni di vita della città non fanno notizia. C’è in ciò 
qualcosa di profondamente inquietante. C’è la messa in di¬ 
scussione della politica come fatto di massa, semplice, uma¬ 
no. come sforzo collettivo, trasparente, onesto per cambiare 
le cose. Tanto più noi dobbiamo rilanciare, rinnovare e radi¬ 
care l valori del partito di massa». 

— Anche la giornata antilraffico ha mobilitato la gente... 

•Sì, di fronte a una giunta muta o che parla solo per litigi 

Interni o per spartizioni di potere, in questi mesi si è espressa 
e si sta esprimendo la parte migliore della città. In questo 
senso ritengo di importanza straordinaria l’appello degli in¬ 
tellettuali per l'incontro del 16 (o del 18) dicembre rivolto a 
tutti e dove ognuno può andare con idee proprie ma con 
l'unico fine di salvare Roma e di darle un futuro». 


Quindicimila in piazza: 
«Faicucci devi andartene» 

Nonostante la pioggia moltissimi studenti hanno partecipato alla manifestazione 
per la revisione dell’Intesa, per l’edilizia scolastica e la trasformazione della didattica 


«Ci mancano le aule, la pa¬ 
lestra, stiamo in tre per ban¬ 
co, siamo senza laboratorio 
linguistico, e si che studiamo 
lingue...». Le studentesse del 
Celli sono zuppe come pulci¬ 
ni, ma urlano i loro slogan a 
gran voce, così come il resto 
del corteo, che si è mosso da 
piazza Esedra come una 
grossa testuggine, gli om¬ 
brelli aperti a far corazza 
contro la pioggia che ha tor¬ 
mentato la città per tutta la 
mattina. Almeno in quindi¬ 
cimila hanno raccolto l’ap¬ 
pello della lega degli studen¬ 
ti e dei collettivi politici e 
hanno sfilato fino a pla 22 a 
San Giovanni chiedendo le 
dimissioni della Faicucci. la 
modifica dell’Intesa sull’ora 
di religione, finanziamenti 
per l’edilizia scolastica, la 
trasformazione della didatti¬ 
ca. 

•Questa è la mia alternati¬ 
va» diceva il fumetto del fe¬ 
roce striscione degli studenti 
del Visconti che ritraeva la 


Faicucci in tenere effusioni 
con il Cardinal Poletti e «Fal- 
cucci Poletti oscurantisti 
maledetti», scandiva lo stri¬ 
scione del Socrate: «Voglia¬ 
mo che l’insegnamento reli¬ 
gioso sia messo fuori dall’o¬ 
rario — spiega Andrea, un 
ginnasiale del Socrate — e le 
materie alternative devono 
essere inserite nell’orario 
normale. Finora da noi l’e¬ 
sperienza di questa intesa è 
stata un vero disastro». Con¬ 
tro il governo lo striscione 
del Tasso: «Pentapartito: ba¬ 
sta!», europeo quello del Ne¬ 
wton: «Da Parigi a Roma no 
alla scuola dei padroni». 
Contro la selezione lo slogan 
del Fermi: «Oggi bocciati, 
domani licenziati», scherzosi 
1 ragazzi del Giulio Cesare, 
che gridano: «E1 pueblo ba¬ 
gnato è sempre più incazza¬ 
to», politici gli studenti del- 
l’Aristofane che scandisco¬ 
no: «Dieci, cento, mille auto¬ 
gestioni contro la scuola de¬ 
gli automi», esasperata la 


biondina che uria «ciccio ta¬ 
ci!» contro un compagno di 
classe che per tutta la strada 
non ha azzeccato il ritmo di 
un solo slogan. 

•Siamo in autogestione da 
una settimana — dice Mar¬ 
ta, del Peano — siamo qui 
per la riforma deli’Intesa e 
anche per i problemi dell’edi¬ 
lizia, ma non ci va di essere 
catalogati come 1 giovani 
dell’85 un anno dopo, le no¬ 
stre sono richieste polìtiche, 
non atteggiamenti sponta¬ 
neisti». 

In coda al corteo c’è anche 
una presenza di Autonomìa 
operaia, che non ha provoca¬ 
to nessun incidente, si è limi¬ 
tata a scandire slogan diver¬ 
si da quelli del resto della 
manifestazione. 

Scatenate le studentesse 
del Montessori: «Da noi le 
scale sono pericolanti — dice 
Mariarosa — ci sono perfino 
i topi», sconsolata Sonia del 
Morgagni: «La Provincia ha 
finalmente munito di porte 
antlcendio l’aula magna. 


peccato che sia pericolante». 
Altruisti i giovani del Ken¬ 
nedy: «Il problema più im¬ 
portante c quello dell’edili¬ 
zia, la nostra scuola è a po¬ 
sto, ma tante altre...». Molti 
striscioni insistono sulla re¬ 
visione dell’Intesa: il Levi Ci¬ 
vita, il Bottardi, il Valadier e 
tanti altri. Giunti a piazza 
San Giovanni la manifesta¬ 
zione si è sciolta rapidamen¬ 
te complice la pioggia e il 
cattivo rapporto di questo 
movimento con i comizi. 
L’appuntamento per tutti è il 
5 dicembre, quando scende¬ 
ranno in corteo gli studenti 
di centocinquanta città d’I¬ 
talia. 

11 movimento romano or¬ 
ganizzerà forse un sit-in da¬ 
vanti alla Pubblica istruzio¬ 
ne. Nella mattina di ieri cir¬ 
ca duecento studenti hanno 
partecipato ad un corteo in¬ 
detto dal fronte della gioven¬ 
tù che da piazzale Ostiense 
ha raggiunto il ministero 
della Pubblica istruzione. 

Roberto Gressi 
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CE.SI/I.CO. 

FONTANA CANDIDA 

Via Renoir 

Villini in un complesso residenziale a schiera - 

Mq 190 sviluppati su due piani - Ampio giardino 
privato - Due posti auto - Sala hobby - Riscalda¬ 
mento autonomo a produzione di acqua calda - Co¬ 
struzione in edilizia tradizionale 

COSTO CHIAVI IN MANO L. 867.000 mq - 
MUTUO CEE - DILAZIONI 

Personale in cantiere: 

Giovedì ore 9/13-16/19 - Sabato ore 9/17 

POSSIBILITÀ DI PERMUTA CASA 

CONSEGNA IMMEDIATA 

CE.SVI.CQ CENTRO SVILUPPO COOPERATIVO 
'Tj ,/,PIAZZA DANTE n 12 - TEL 734120-7315660 




LEGA NAZIONALE 
DELLE COOPERATIVE 
E MUTUE 


SIAMO 

RICCHI 

SOLO DENTRO. 
SOTTOSCRIVI 



Scuola secondaria: 


INCONTRO NAZIONALE DEL P.C.I. 

MARTEDÌ 2 DICEMBRE ALLE ORE 17.00 
Sala del Cenacolo (P.zza Campo Marzio, 42) 

partecipano: 

Aureliana ALBERICI Carlo BERNARDINI 

G. Franco BENZI Franco PITOCCO 

Luciana PECCHIOLI Roberto MARAGLIANO 

Tullio DE MAURO Benedetto VERTECCHI 

concluderà Giuseppe CHIARANTE della Segreteria nazionale 


PCI Direzione nazionale 
Gruppi parlamentari | 
Federazione romana 


La più grande 
esposizione italiana 
con oltre 
1000 salotti pronti 

e tutte le possibilità 
per divani tetto 




Salotto tutto morbido di un’immagine accogliente AAA 

C0MPLET0*W W WiwwW {r F - 6ara?ìZ,a c owr esa) carattenzzaio da una sagomatura avvolgente. vUlOOO 


(F F GARANZIA 
COMPRESA) 


SALOTTO COMPLETO 


390.OOO 




Jìfcrr 


SOLO CONSEGNANDO QUESTA PAGINA SI HA DIRITTO A QUESTI PREZZI 

ECCO UNA SPLENDIDA NOTIZIA PER LEI! 0 


(F F.-GARANZIA COMPRESA; 


|| Km M.100 

TAtKOATOWE 
Otc SALOTTO 







m 


Vi segnaliamo una 
importantissima novità: 

IL PIANO AMICIZIA. 

Una grande conquista per i 
nuclei familiari. 

Per usufruire dei regali del 
PIANO AMICIZIA, occorre 
acquistare 

contemporaneamente 2 
salotti. 

I regali sono esposti, a 
scelta, nei saloni di vendita. 


ofcfcMftON' ' 

\ 










R.o/*\a 


ss SALARIA km. 31.200 tra Monterotondo e bivio Hootclibntti (tirala Salaria per Tenaiiilla) 

• liscila autostrada FIANO ROMANO, prendere Salaria per Roma (Uscita Fieno km. 7) FESTIVI CHIOSO 
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Prime visioni 


ACADEMY HALL L. 7 000 

Via Starti»» .17 Tel 426778 


ADMIRAl l 7000 

Piazza Verbano. 15 Tel 851195 


ADRIANO l 7 000 

Piazza Cavour. 22 Tel 352153 


AIRONE l 6 C00 

Via lid.a, 44 _ Tel 7827193 

ALCIONE C. 5 000 

Via L di Lesina 39 Tel 8380930 

AMBASCIATORI SEXY l 4 000 

Via Montebetlo. 101 Tel 4741570 


AMBASSADE L 7.000 

Accademia Agiati. 57 Tel 5408901 


AMERICA L 6 000 

Via N del Grande. 6 Tel 5816168 


ARCHIMEDE l 7 000 

Via Archimede. 17 Tel 875567 


ARISTON 

Via Cicerone. 19 


ARISTON II 

Galleria Colonna 


ATLANTIC 

V Tuscolana. 745 


AUGUSTUS 

C so V. Emanuele 203 


L. 7 000 
Tel 353230 


L 7 000 
Te! 6793267 


L. 7 000 
Te! 761C656 


L. 6 000 
Tel. 6875455 


BARBERINI 
Piazza Barberini 


BLUE MOON 

Via dei 4 Cantoni 53 


BRISTOL 

Via Tuscolana. 950 


CAPITOL 

ViaG Sacconi 


CAPRANICA L 7 000 

Piazza Capramca. 101 Tel. 6792465 


CAPRANICHETTA L. 7 000 

P za Montecitorio. 125 Tel. 6796957 


CASSIO L 5 000 

Via Cassia. 692 Tel 3651607 


COLA 01 RI ENZO L. 6.000 

Piazza Cola di Rienzo. 90 Tel 350584 


DIAMANTE 

Via Prenesi na. 232 b 


EDEN 

P zza Cola A Rienzo. 74 


EMBASSY 

Via Stopparli. 7 _ 

EMPIRE 

V.le Regina Margherita. \ 
Tel. 857719 


L. 7 COO Per favore, ammazzatemi mia moglie 
Tel 4751707 con Danny De Vito - BR VMM 

(t6.15 22.30) 


L 5 000 Film per adulti (16-22.30) 

Tel 4743936 


L 5 000 Fasi Food di Ludovico Gaspa/im. con Su- 
Tel. 7615424 sanna Messaggio e Carlo Ristanno - ER 

(16-22.30) 


L. 6.000 II ragazzo del Pony Express di Franco 
Tel 393580 Armari, con Jerry Calè e Isabella Ferrara - 
BR (16-22 30) 


L. 7.COO Round Midnight (A mezzanotte circa) di 
Tel 6792465 Bertrand Tavermer; con Dexter Gordon - SA 

(1545-22.30) 


L. 7.000 H raggio verde di Eric Rohmer: con Marie 

Tel 6796957 Riviere - DR (16 30-22.30) 


L 5 000 II segreto della spada - DA (16-19.30) 
Tel 3651607 


L. 6.000 Asilo dì polizia di Filippo Ottoni, con David 

I Tel 350584 Landsberq. Lann Orekfress • ER 

(15.20-22.301 


L 5 COO Fast Food di Ludovico Gaspara»; co" Su- 
Tel 295606 sanna Messaggio e Carlo Pijtarino - BR 

(16-22 30) 


L. 6.000 Highlander di Russell Mulcahy. con Chri- 
Tel 380188 stopher Lambert - FA (15.45-22.30) 


L. 7 000 Fantasia di Walt Disney - DA 
Tel 870245 _ (15.15-22.30) 

' ' L. 7.000 Mission di R. Joffè. con Robert De Nxo e 
79 Jetnery trons - A (15.30-22.30) 


MAJESTIC L 7 COO 

Via SS Apostoli. 20 Te’ 6794008 


METRO DRIVE-IN l 4 000 

ViaC OxxnSo. tn 21 Tei 6090243 

METROPOLITAN L 7 COO 

Via del Corso. 7 T»t 3600933 


MODERNETTA 

Puzza PetxbtF-ca 44 


MODERNO 

P^zza Pipubt'-ca 


NEW YORK 
V<a Ca-e 


NlR 

Vi a 8 V del Carme*) 


L 4 COO 
Te' 460255 


L 4 COO 
Tei 460265 


L 6 000 
Tel 7310271 


L 5 COO 
Tei 5932295 


c 


DEFINIZIONI — A: Avvenni 
roso; BR: Grillante; C: Comico 
DA: Disegni animati; DR: 
Drammatico; E: Erotico; FA: 
Fantascienza; G: Giallo; H: Hor 
ror; M; Musicale; SA: Satirico 
SE: Sentimentale 


Highlander di Russell Mulcahy. con Chri¬ 
stopher Lambert - FA (15.45-22.30) 


Il nome della rosa di J J. Annaud con Sean 
Connery - DR (16 30 22 30) 


Grandi magazzini di Castellano e Pipolo. 
con Enrico Montesano, Nino Manfredi. Pao¬ 
lo Villaggio - 8R (15 30 22.30) 


Il caso Moro di Giuseppe Ferrara; con Gian 
Maoa Votante - DR ( 16 22 30) 

Rosa L. di Marparetha Von Trotta, con Bar¬ 
bara Si Vovva • OR (16 22 30) 

Film per adulti (10 11 3 o"m6~22 30) 


Il nome della rosa di J.J Annaud. con 
Sean Connery - DR (16 30 22 30) 


Il nome della rosa di J J Annaud. con 
Sean Connery - DR {15-22.30) 


Round Midnight (A mezzanotte circa) di 
Bertrand Tavermer; con Dt'itei Gordon SA 
115 45 22 30) 


Il cbso Moro di Giuseppe Ferrara, con Gian 
Maria Votante - DR 115*30-22.30) 


Il ragazzo del Pony Express di Franco 
Amurn. con Jerry Cali e Isabella Ferrara - 
ER C5 22.30! 


Giuro che ti amo di e con Nino D’Angelo - 
M (16 30-22.30) 


Il (rateilo da un altro pianeta di John Say- 
les - FA <16.30 22.301 


UNIVEHSAL 

Via Bari. 18 


AZZURRO SCIPIONI 
V degli Scipioni 84 

L. 4 000 
Tel. 3581094 

Alice el paese delle meraviglie (ore 11); 
Rubliev (ore 15 00-21.00) 

BALDUINA 

P za Balduina, 52 

L. 6 000 
Tel 347592 

Top Gun di Tony Scott; con Ton Grmse - A 
(16-22.30) 


ESPERIA 

Piazza Sonnino. 17 

L. 4 C00 
Te) 582884 

Rosa L di Margaretha Von Trotta: con Bar¬ 
bara Sukowa - DR (16-22.301 

ESPERO 

Via Nomentana. 11 

L 5 COO 
Tel 693906 

Vedi Musica 

ETOilE 

Piazza in Lueina. 41 

L 7. COO 
Tel £876125 

Il nome della rosa - di J J. Annaud, con 
Sean Connery - DR (16.45-22.30) 

EURCINE 

Via Liszt, 32 

L. 7.C00 
Tel 5910986 

Fantasia eh Walt Disney - DA. 

(15 15-22.30) 

EUROPA 

Corso d Italia. 107/a 

L 7 C00 
Tel E64868 

Top Gun di Tony Scott, con Tom Cruise - A 
(16-22.30) 

FIAMMA 

Via 8<sso!ati. 51 

Tel 4751100 

SALA A: lai Pan ci Oaryf Duke; con 8ryan 
Erov.-n e Joan Chen DR (15.25-22 30) 
SALA 0: Otello di Franco ZeffireS. con Pla¬ 
cido Domingo. Katia Ricciarelli - M 
(1540-22 30) 

GARDEN 

Viale Trastevere 

L 6 COO 
Tel 592848 

Asilo di polizia d> Filippo Ottoni, con David 
Landsterg. Loun Drekfuss - BR 
(16 22.30) 

GIARDINO 

P.zza Vulture 

L 5 COO 
Tel 8194946 

Fast food di Ludovico Gassarmi, con Su¬ 
sanna Messaggi e Carlo Pistenno - BR 
(1545-22.30) 

GIOIELLO 

Via Nomentana. 43 

L 6 C 00 
Tel 354149 

Notte d’estare con profilo greco occhi a 
mandorla e odore di basilico ccn Marian¬ 
gela Melato e Michele Fiacdo per la reg'-a di 
Lira Wertmu"er - BR (16-22.30) 

GOLDEN 

Via Tirante». 36 

L ecco 
Tel 7596602 

Mission di R. Joffé. con Robert Oe Neo e 
Je-.ery Isor.s - A (15 30-22.30) 

GREGORY 

Via Gregoro VII. 1£0 

L 6 COO 
Te! 63S0600 

Tei Pan ó Daryl Duke; con Bryan EiCAn e 
Jean Chen. - DR 115 30 22 30) 

HOLIDAY 

Via 8 Marcello. 2 

L. 7 COO 
Tel 859326 

A distanza ravvicinata di Fotey: con Sean 
Per." e Christopher WaTxer - G 
(16 22.30) 

INDUNO 

VuG Indurla 

L 6 CC0 
Tel 562495 

Highlander di Russefl Mulcohy. con Chri- 
stopher Lambert - FA (16 22.30) 

KING 

Via Fognano. 37 

l 7 COO 
Tel 8319541 

Pericolosamente insieme A han Reit- 
man. con Robert Redford - BR 
(1545-22 30) 

MADISON 

Vkj Chi jbr era 

L 5 000 
Tel 5126926 

Cobra » e con Srfvesier Statore - DR 
(16 22 30) 

MAESTOSO 

Vi3Ar?'a.4i6 

L 7 COO 
Tei 736935 

Pericolosamente insieme A Ivan Re.t- 
man ccn Robert Redford - BR 
(16 22 30) 


Notte d’estate con profilo greco, occhi a 
mandorla e odore di basilico c- Ima Wer- 

tm.uier. ccn Mariangela Melato e Michele 
Pia; .»-68 (16 30-22 30) 


Pericolosamente insieme A han Re>t- 
man. con Rofcer: Record - ER 
(15 45 22 30) 


Film per ali:, (10-11.30/16 22 30) 


F.-n per aliti (16-22.30) 


H neme della resa A J J Annaud. con 
Sean Ccnrery - OR (15 22 30) 


Scuola di ladri A Neri Parenti, con Pasta 
Viaggo e L Ear.f. - ER (16-22 301 


PARIS 

Via Magna Grecia. 112 

L 7 C00 
Tel 7595569 

n ragazzo del Pony express <i Franco 
Arrcrn. con Jerry Calà e Isabella Ferrari - BR 
(16-22 30) 

PflESIOENT 

V*a Appa N»G\a 427 

L 6 OCO 

TH 7810146 

Top Gun <k Tony Scott, ccn Tc-n Ouise • A 
(16 30 22 30) 

PUSSICAT 

ViaCarok. 98 

L. 4 COO 
Tef 7313300 

Bhie Erotic Video Sistem - (VM 18) 

(16 23) 


L. 6.000 
Tel. 856030 


Giuro che ti amo di e con Nino D’Angelo - 
M (16 30 22.30) 


ASTRA L 6 000 

Viale Jonio. 225 Tel. 8176256 


FARNESE L. 4 COO 

Campo de’ Fiori Tel 6564395 


MIGNON l- 3.000 

Via Viterbo. 11 Tel. 869493 


NOVOCINE D'ESSAI L. 4 000 
Via Merry Del V3l. 14 Tel. 5816235 


KURSAAL 

Via Paisiello. 24b Tel. 664210 


SCREENING POLITECNICO 4 COO 

Tessera annuale L. 2.000 

V.a Tiepoto 13/a Tel. 3619S91 


TIBUR L. 3 000 

Via degli Etruschi. 40 Tel. 4957762 


GRAUCO 

Via Perugia. 34 

Tel. 

7551785 

Come Biancaneve di Vera Stnkova 
(18.30: Jazzmen di Shakhnazarov (20.30). 

IL LABIRINTO 


L. 4 COO 

SALA A: Pauline alla spiaggia di Er.-c Ho- 

Via Pompeo Magno. 
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fcrr-er (16-22.30) 

Tel 

312283 

SALA B: la mia notte con Maud di Eric 
Rohmer (16.30-22 30). 


CINE FIORELU 

Via Temi. 94 

Tel. 7578695 

Rocfcy IV con Suh-ester Stallone - OR 

DELLE PROVINCE 

Viaìe delle Province. 

41 

Vado A Richard Fte-.scher. con Arnold 
Schwarzenegger - FA 

NOMENTANO 

Via E. Redi. 4 

Hitorno al futuro ti Rot-ert Zemedus, con 
C. Flyd - FA 

ORIONE 

Via Tortona. 3 

Rambo 2 - La vendetta con Syfvester Stal¬ 
lone - DR 

S. MARIA AUS1LIATR1CE 

P.zza S Mana Aus Latice 

Spettacolo teatrale 


NUOVO MANCINI 


RAMAHINI 


Tel. 9001653 
Tel 9002292 


Brivido ci Stephen King - H 

P caso Moro di Giuseppe Ferrara, ccn G-an 
Maria Votar.:» - OR_ 115 22) 


ALBA RADIANS 

Tel. 9320126 

Demoni 11 <S Lamberto Bava, con Nancy 
Brimmi e David Krught - H 

FLORIDA 

Tel 9321339 

Casa dolce casa ? A Richard 5en,ì,T. n - ER 


POLITEAMA 


SUPERCINEMA 


L. 7.000 
Tel. 9420479 


Tei. 9420193 


Autorama Salario 

Assistenza & Simpatia 


la grami* 
concBBifonmri» i 


Vii Siltrli. 741 - Tti. 81.08.336-81.23.704 Tiltt 622.414 
W APE8T0 AMCHE SABATO E DOMENICA MATTI A A 


SALA A Pericolosamente insieme ci Ivan 
Ròtman. con Robert Recford - 8H 
(15-22 30) 

SALA B: Highlander ti Russe 1 ! Mulcahy; 
con Christophe/ laTbert - FA 115 22 30) 


Notte <Testate con profHo greco, occhi a 
mandorla e odore di basilico A lana Wer- 
tmiiier. con Mariangela Melato e Michele 
Placido • BR (16 22.30) 


FIAT 126 

48 RATE 
Risparmio minimo 

2 . 000.000 


- ROMA-REGIONE 


Prosa 


QUATTRO FONTANE 

Via 4 Fontane, 23 

l 6 000 
Tel 4743119 

fast Food di Ludovico Gaspanm. con Su¬ 
sanna Messaggio e Carlo Pistanno - BR 
(16-22.30) 

QUIRINALE 

Via Nazionale, 20 

L. 7.COO 
Tel 462653 

Sensi, di Gabriele Lavia. con Monica Guerre 
tore - G (VM 14) (16 22.30) 

QUIRINETTA 

Via M. Mmghetti. 4 

L. 6 000 
Tel 6790012 

Camera con vista di James Ivory, con 
Magg.e Smith - BR (15 45-22 30) 

REALE 

Piazza Sonmno. 15 

l 7 COO 
Tel 5810234 

Il caso Moro di Giuseppe Ferrara: con Gian 
Ma'ia Volontè - DR 

REX 

Corso Trieste. 113 

l 6 COO 
Te! 864165 

Regalo di Natale di di Pupi Acati, con Carlo 
Delie Piane - SA (16-22 30) 

RIALTO 

Via IV Novembre 

L. 5 COO 
Tel 6790763 

Velluto blue di David Lynch; con Isabella 
Rosstllim Kile Maclachlan DR 

<16 22 30) 

RITZ 

Via'e Somalia. 109 

L 6 000 
Tel 837431 

Il caso Moro di Giuseppe Ferrara: con Gian 
Maria Volontè - OR (15 30 22 30) 

RIVOLI 

Via Lombardia. 23 

l 7 COO 
Tel. 460883 

Regalo di Natale di Pupi Ava», con Carlo 
Delle Piane - SA (16.30-22-30) 

R0UGE ET N0IR 

Via Satanan 31 

L 7.000 
Tel 864305 

Oltre ogni limite di Robert M. Young, con 
Farrah Fawcett - DR (16-22.30) 

ROYAL 

Via E- Filiberto. 175 

L. 7.000 
Tel 7574549 

Highlander di Russell Mulcahy, con Chri¬ 
stopher Lambert - FA (16 22 30) 

SAVOIA 

Via Bergamo. 21 

L. 5 000 

Tel 865023 

Asilo di polizia di Filippo Ottoni, con David 
Landsherg e Lonn Dreyfuss BR 

(16 30 22.30) 



AMBRA JOVINELLI 

L.3 000 

Film per adulti • E (VM 18) 


PiazzaG Pepe 

Tel. 7313306 



ANIENE 

L. 3.000 

Film per adulti 


Piazza Sempione. 18 

Tel. 890817 



AQUILA 

L 2.000 

Film per adulti 


Via L’Aquila. 74 

Tel. 7594951 



AVORIO EROTIC MOVIE L. 2.000 

Film per adulti 


Via Macerata. 10 

Tel. 7553527 



BROADWAY 

L. 3 000 

Film per adulti 


Via dei Narcisi. 24 

Tel. 2815740 



ELOORAOO 

L. 3.000 

Film per adulti 


Viale dell’Esercito. 38 

Tel 5010652 



M0ULIN R0UGE 

L. 3 000 

Film per adulti 

(16-22.30) 

Via M. Corbino. 23 

Tel 5562350 



NUOVO 

L. 5.000 

Cobra di e con Sytvester Stallone - DR (VM 

Largo Ascianghi. 1 

Tel. 588116 

14) 

(16-22.30) 

ODEON 

L- 2.COO 

Film per adulti 


Piazza Repubblica 

Tel. 464760 



PALLADIUM 

L. 3.COO 

Scuola di ladri di Neri Parenti, con Paolo 

P.zza 8 Romano 

Tel. 5110203 

Vil!agg o e L. Banfi - BR 


PASQUINO 

L. 3.COO 

Police academy 3 black in Training (ver- 

Vicolo del Piede. 19 

Tel. 5803622 

sione inglese) 

(16.30-22.30) 

SPLENOID 

L. 4.C00 

Film per adulti 

(16-22.30) 

Via Pier delle Vigne 4 

Tel. 620205 



ULISSE 

L. 3.000 

Il camorrista di Giuseppe Tornatore. con 

Va Tiburtma. 354 

Tel. 433744 

Ben Gazano - DR 


VOLTURNO L. 

3.000 (VM 18) 

Film per adulti e rivista spogliareìlo 

Via Volturno. 37) 






Ffighlander di Russe! Miicafty; con Christo¬ 
pher Lambert - FA (16-22.30) 


Hannah e le sue sorelle di e con VV. Alien 
-BR (VM18) 


Tre uomini e una culla di C. Serrau, con R. 
Richardson - BR 


In viaggio verso Bauntyful di P. Master - 
son. con Geraldine Page e Rebecca De! Mor- 
03y - BR 


Rambo 2 - La vendetta con Sytvester Stal¬ 
lone - OR 


L'onore dei Prizzi di John Huston. con 
Jack Nchofson • OR (16-22.30) 


Legend di RicBey Scott - FA 116-22.30) 



AGORÀ 80 (Tel G5302 1 1) 

Alle 18 Rischiamo di ossoro fo- 
lici aut sorio di Pino Pavia. con 
Chiara Salerno. Stefano Renassi 
per la regia di Salvatore Di Mattia 
ANFITRIONE (Via S Saba. 24 - 
Tel. 5750B27) 

Alle 18. Mitea Gloriosus d> Plau¬ 
to: con Sergio Ammirata. Patrizia 
Parisi, Sergio Dona 

ARCAR-CLUB (Via F. Paolo To- 
•ti. 16/E - Tal. 8395767) 

Alla 18. Tarzan dello scimmia, 
il Or. Jekylhida e il figlio del 
grande spirito. Scritto e diretto 
da Paolo Branco: con Giorgio Fiore 
e Isabella Graffi. 

ARGOT - STUDIO (Via Natale del 
Grande. 2 1) • Tel 58981 1 1 
Alfe 18 II attornio dallo mia col- 
tino con la Compagnia eli grande 
carro» 

AVAN TEATRO CLUB (Via ili Por 

ta Labicana. 32 - Tel. 28721 16) 
Atte- 18 15 Atmnn con Ingnd 
Gotdmg. Patrizia Marinelli. Regia di 
Paola Latrola 

BELLI (Piazza S. Apollonia. 1 1/a - 
Tel 5894875) 

Alle 18 Una serata parlotta- 
mento riuscito scritto e interpre¬ 
tato da Adriana Martino; con L. 
Negnni. C Trionfi, per la regia di 
Angela Bandmi. 

CATACOMBE 2000 IVia Labicana. 
42 - Tel 7553495) 

Alle 17 Allo ricerca del circo 
perduto di e con Franco Venturini. 
CENTRALE (Via Celsa. 6 Tel 
6797270) 

Alle 17.30. Noi, voi, e nu poco 
'o teatro di Flomeo De Baggis. 
con Rosalia Maggio. Giulio Donni¬ 
ne M. Donnanunma. E Mahteux. 
DARK CAMERA (Via Camilla. 44 - 
Tel. 7887721) 

Alle 21. Diluvio di e con Giorgio 
Podo. Dona De Florian e Leonardo 
Filastò. 

DELLE ARTI IVia Sicilia 59 - Te». 
4758598) 

Alle 17. Glengarry Glen Ross di 

David Mamet: con Paolo Graziosi. 
Camillo Milli. Luigi Montini per la 
regia di Luca Barbareschi. IUltima 
replico) 

DÈ SERVI (Via del Morivo 22 - Tel. 
6795130) 

Alle 17.30. Ma non passeggiare 
tutta nuda di Georges Feydeau; 
con Nino Scardina, Olimpia Di Nar¬ 
do. Enzo Guartni. Regìa di Nino 
Scardina. 

GHIONE (Via delle Fornaci. 37 - Tel. 
6372294) 

Alle 17 Candida di GB. Shaw; 
con Ileana Ghionc. Orso Maria 
Guernni. Gianni Musy, per la regia 
di Silverto Blasi. 

GIULIO CESARE (Viale Giulio Ce 
sare. 229 - Tel 353360) 

Alle 1 7. Don Giovanni di Molière; 
con ta Compagnia di Teatro di Luca 
De Filippo, per la regia di Luca De 
Filippo. 

IL CENACOLO (Via Cavour. 108 - 
Tel. 4759710) 

Alle 18. Terra di Calabria diretto 
e interpretato da Antonella Cancel¬ 
lieri. Fausto Di Oammo e Ester Li- 
p urtiti. 

LA CHANSON (Largo Brancaccio. 
82/A - Te). 737277) 

Alle 17.30. Isso, essa e ’o ma¬ 
lamente di Fusco lann uzzi, con 
Vittorio Marsiglia. Rino Santoro. 
Claudio Veneziano. Regia degli Au- 
' tori. 

LA COMUNITÀ (Via G. Zanazzo. 1 
- Tel. 58174131 

Alle 17.30. Cosa dove 14 novità 
di Samuel Beckett; con L. Biagmi. 
P. Tuhllaro. Regia di Giancarlo Se- 
pe. 

LA SCALETTA (Via del Collegio 
Romano 1 - Tel. 678314B) 

SALA A; Alte 17.30. Pulcinella 
•ciò scritto, diretto e interpretato 
da Antonello Avallone, con M. Val¬ 
li. M. La Rana. SALA B: Alle 18. 
Ridere - Vita e morto del caff ò 
sciamante: con la compagnia 
Gruppo teatro per la regia di Gian¬ 
franco Mazzoni. 

MANZONI (V.a Montezcibio 14/c - 
Tel. 31.26.77) 

Alle 17.30. Il bell'Antonio di Vi¬ 
taliano Brancata con Massimo 
Mollica. José Greci. T. Calnazza 
per la regia di Antonio Milani. 
META-TEATRO (Via Mameli. 5 - 
Tel. 5895807) 

Alle 18. Lautreamont: uno e 

due di Pippo Di Marca per la regia 
di Claudio MaDelli. 

PARIOL1 (Via Giosuè Borsi. 20 - Tel 
803523) 

Alle 17. Come fini Don Ferdi¬ 
nando Ruoppolo di Poppino De 


Filippo, con Luigi De Filippo e An 
naniarta Ackermann (Ultima repli 
ca). 

POLITECNICO (Via G B. Tiepoto 
13/a Tel 3619891) 

Alle 18 La notte di Madame 
Lucionno di Copi, con Aiuta Gioì 
dina, Silvio Benedetto. Olga Maca¬ 
iuso per la regia di Silvio Benedet¬ 
to lUnnu due giorni). 
QUIRINO-ETI (Via Marco Minghet- 
ti. 1 - Tel. 67945B5) 

Alle 17 (Turno O). (I senatore 
Fox di Luigi Lunari, con Renzo 
Montagnani. Gianni Bohagura. An¬ 
na Cnnzi, per la regia di Augusto 
Zucche 

ROSSINI-ASSOCI AZIONE CUL¬ 
TURALE (Piazza S Chiara. 14 - 
Tel. 6542770 - 7472630) 

Alle 17,15. La trovata dì Paoli¬ 
no di Renzo Martinelli; con la com¬ 
pagnia stabile di Roma «Cfiecco 
Durante». 

SALA UMBERTO-ETI (V .a della 
Mercede. 50 - Tel 6794753) 

Alte 17.30. Il toatranto di Tho 
mas Bernhard: con Tino Schmn/i 
per la regia rii Marco Bernardi. (Ul¬ 
timo repl.ca). 

SPAZIO UNO 85 (Via dei Panieri. 3 
• Tel 5896974) 

Alle 21. Ma 8, My Shndow di e 

con Marco Maltauio e la compa¬ 
gnia Masca. 

SPAZIO ZERO (Via Galvani. 65 - 
Tel 573089) 

Riposo 

TEATRO ARGENTINA (Largo Ar¬ 
gentina - Tel. 6544601) 

Alle 17 II fu Mattia Pascal di 

Tullio Kench da Luigi Pirandello, 
con Pino Micol per la regia di Mau¬ 
rizio Scaparro. 

TEATRO COLOSSEO (Via Capo 
d Africa. 5/'A tei. 736255) 

Alle 2 1. Chi va por lo fronde di 

F.X. Kroetz. con Graziella Galvani. 
Remo Girone, per la regia di Flavio 
Ambrosmi. 

TEATRO DEI COCCI (Via Galvani. 
69 Tel. 353509) 

Alle 21. Storia di un coloro di e 
con Pierpaolo And/iani e con Eleo¬ 
nora Di Mano e Salvatore Marino. 
TEATRO DELLE VOCI (Via E. 
Bombellt. 24 - Tel. 6810118) 

Alte 17.30. Le Pamela di Carlo 
Goldoni; con Carlo Simom e Laura 
Lattuada pr la regia di Beppe No¬ 
vello. 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Via 
dei Filippini. 17-A-Tel. 6548735) 
SALA GRANDE: Alte 17.30. Lo 
strano mondo di Alex di Mario 
Moretti da Philip Roth. diretto e 
interpretato da Flavio Bucci con C. 
Angelini. D. Castellando. 

SALA CAFFÈ TEATRO: Alle 
18.30. Ti darò quel fior... di e 
con Marco Meta. Alle 21. La Sa¬ 
liera o l'ape Piera. Regia di Clau¬ 
dio Calabro. 

SALA ORFEO: Alle 17.30 Dopo il 
tramonto ili Salvatore Solida, con 
il Teatro Stabile del Salento. per la 
regia di Salvatore Solida. 

TEATRO DELL'UCCELLIERA 

(Viale delCUccelliera) - Tel. 
855118 

Alle 21-15. Armageddon (Lo¬ 
hengrin). da Richard Wagner, con 
Severino Saltarelli e Simona Volpi, 
per la regia di Dino Lombardo 
TEATRO DUE (Vicolo Due Macelli. 
37 - Tel. 6788259) 

Alte 21. Protocollo di Edoardo 
Sanguinei!, per la regio di Fabio 
Crisofi. Lo spettacolo dura 30 mi¬ 
nuti. 

TEATRO OUSE (Via Crema. 8 - Tel 
7570521) 

Alte 18. Il malato immaginario 

di Molière: con la Compagnia di 
Prosa La Domiziano, per la regia di 
Massimiliano Terzo. 

TEATRO ELISEO (Via Nazionale. 
183 - Tel. 462114) 

Alte 17 (Abb. D/2). La strana 
coppia. Versione femminile di Neil 
Simon; con Monica Vitti e Rossella 
Fatk. per la regia di Franca Valeri. 
TEATRO IN TRASTEVERE IVico- 
lo Moroni. 3 - Tel. 5895782) 

Sala A: Alte 17.45 e alle 21. Danie¬ 
le Formica e luce rossa II lupo di 
M. Micheli c-d X Rateò di D. For¬ 
mica. 

Sala B: Alte 19.30. Formidiavolo 
di Roland Dubillard: con Renato 
Cecchctto e Roberto Della Casa, 
per la regia di Daniele Formica. 
TEATRO LA COMETA (Via del 
Teatro Marcelle. 4 Tel. 

6784380) 

Atte 17. La Santa sulla scopa. 

Scritto e diretto da Luigi Magni, 
con Maria Rosaria Omaggio e Vale¬ 
ria D’Obici. Musiche di Bruno Lau- 
z I. 

TEATRO PICCOLO ELISEO (Via 

Nazionale. 183 - Te!. 465095) 
Alle 17.30. Tuttoesaurito senno 
e interpretato da Grazia Scucci- 
marra e con Giovanna Brava e Vin¬ 
cenzo Preziosa. 



IRRIPETIBILE! 



250.000 al 


e Ascona 

EURAUTO 

[SI Concessionaria OPEL - GM 



- 1 DIREZIONE - VENDITA - RICAMBI 

Via delie 3 Fontane (Roma-EUR) - Tel 59i’980 
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ATHENA ARTE 

Via de! Mascherino. 2 
Roma - Tel. 6565615 

LA NOTTE DI VALPURGA 

La mostra proseguirà fi¬ 
no al 23 dicembre 1986 ORARIO; 10/13 - 16/19 
CATALOGO IN GALLERIA FESTIVI COMPRESI 


UNO E PANDA 

Benzina-Diesel-Turbo 
48 RATE 

Risparmio minimo «. 

3.500.000 


RITMO 

Benzina-Diesel-Turbo 
48 RATE 
Risparmio minimo 

4.500.000 


TEATRO SISTINA (Via Sistina, 
129 Tel 4756841) 

Alle 17 c alle 2 1. Quadrifoglio 
con Paola Quattrini, Riccardo Gar¬ 
rone. Massimo Dappoito. Paola 
Pitagcra pei la regia ili Pietro Gan- 
nei. 

TEATRO STABILE DEL GIALLO 

(Via Cassia 87 1/c - Tel 3669800) 
Alle 18. Trappola por topi di 
Agatha Chnstie. con De Caro. Cas¬ 
soni. Furgmele per la regia di Sofia 
Scanditila. 

TEATRO TENDA (Piazza Mancini - 
Tel. 3960471) 

Allo 17.30. Sicuramente amici 

commedia musicale di Leo Amici; 
con Giancarlo De Matteis. Angela 
Bandini. Baldassarre Vitiello. 

TEATRO TENDA STRISCE (Via 
Cristoforo Colombo. 393 - Te). 
5422779) 

Alle me 21 Ameba diretto e in¬ 
terpretato da Claudio Remondi e 
Riccardo Capotassi. 

TEATRO TORDINONA (Via degli 
Acguaspnrta. 16 - Tel. 6545890) 
Alle 18. Ma cosb c'entrnno gli 
animali di Giulia Oriam; con Aldo 
Merisi e Donatella Daniele. 

TEATRO TRIANON (Via Muzio 
Scevola. 101 - Tel. 7980985) 

Alle 21. Susn di Herbert Achter- 
nbusch; con Callotta Banlli. Vivia¬ 
na Girani per la regia di Gianfranco 
Varetto. 

TEATRO T.S.D. (V.a della Paglia. 
32 - Tel. 5895205) 

Alle 17. Il diario di un pazzo di 
N Gogol per la regia di Gianni Pa¬ 
lone (Ultima replica) 

TEATRO VALLE-ETI (Via del Tea 
tro Valle 23/A - Tel. 6543794) 
Alle 17.30. Knock ovvero il 
trionfo dotta madicina di Jules 
Romains. diretto e intc-rprelato da 
Enrico Maria Salerno e con Gian¬ 
franco Barra. (Ultima replica). 


TEATRO PALANONES (Piazza 
Conca d Oro Tel 8111125) 

Alle 15 alle 18.30. Hotiday on 
ico. Spettacolo sul ghiaccio. (Ulti 
nu 2 giorni) 


■ Musica 


3 


ragazzi 


ALLA RiNGKlERA (Via dei Riari. 
81 - Tel 6568711) 

Alle 16. Pantalone innamorato 
ovvoro i filtri scambiati, con M. 
Falcati. D. Felici. L. Miceli, per la 
regia di A. Fortuzzi. 
COOPERATIVA SPAZIO ALTER¬ 
NATIVO V. MAJAKOVSKIJ 
(Via dei Romagnoli. 155 - Ostia 
. Lido - Tel. 56130797) 

Favolar narrando. Spettacoli per 
le scuole a richiesta, la mattina alte 

10 30 e il pomeriggio alle 16.30. 
CRISOGONO (Via S. Gallicano. 8 - 

Tel. 5280945) 

Alle 17: Guorrin Meschino di F. 

Pasqualino, con lo compagnia Tea¬ 
tro di Pupi Siciliani dei Fratelli Pa¬ 
squalino per la regia di Barbara Ol- 
son. 

GRAUCO (Via Perugia. 34 - Tel. 
7551785-7822311) 

Sabato e domenica. Ore 16 30. 
«Teatro»: La conarentola. Vede¬ 
re Cineclub. 

IL TORCHIO (Via Morosini. 16 - Tel 
582049) 

Ogni sabato e domenica alle 
16-45: Mario e il drago (li Aldo 
Giovannetti con L. Longo. Tutte le 
mattine spettacoli per le scuole. 
LA CILIEGIA - IVia G Battista So¬ 
rte. 13 - Tel. 6275705) 

Alte 11 TEATRIAMO. Gioco-spet¬ 
tacolo per bambini e ragazzi. 
MARIONETTE DEGLI ACCET- 
TELLA (Tel 8319681) 

Alle 16. C/o Teatro Mongiovino 
(via G. Genocchi. 15): Pinocchio 
in Pinocchio dalle avventure di 
Collodi. 

TEATRO TRASTEVERE (Circon¬ 
vallazione Gianicolense. 10 - Tel. 
5892034 - 5891194) 

Alte 17. Dunque, dunque... ov¬ 
vero scherzando scherzando 
con la compagnia l'Uovo deK'Aqui- 
la per la regìa di Maria Cristina 
Giambiuno. (Ultimi due giorni) 
TATA DI OVADA (Via G. Coppola. 
20 - Ladispoli - Tel. 8127063) 
Tutte le domeniche (alte ore 11). il 
mercoledì e il giovedì (alle ore 16). 

11 Cabaret dei bambini con i 
clown Budy e Grissino. Regia di 
Tata. 


TEATRO DELL'OPERA (Piazza De 
marnino Gigli. 8 - Tel. 461755) 

Alle 21 concerto del soprano Rama 
Knbaivanska. Direttore d'orchestra 
Leone Magieta Musiche di: Verdi. 
Rossini. Chrubmi. Spontim. Clock. 
Mascagni e Catalani. Orchestra del 
Teatro dell’opera 

ACCADEMIA FILARMONICA 
ROMANA (Via Flaminia. 118 - 
Tel. 3601752) 

Mercoledì 3 alte 20 45 c/o Teatro 
Olimpico: Concerto del violoncelli¬ 
sta Arturo Bonucci e del pianista 
Collo Biuno. Musiche di Beetho¬ 
ven. Schumnnn. 

ASSOCIAZIONE MUSICALE G. 
CARISSIMI (Via Capolecase. 9 - 
Tel 6786834 

Alte 21 presso Chiesa S Marco 
(Piazza Venezia): Concerto dcll'Or- 
chesuo L'Estro Armonico, diret¬ 
ta da D. Di Palma. Musiche di Pon 
ce. Albeniz. Vivaldi. Giuliani. 
ASSOCIAZIONE CORALE CAN- 
TICORUM JUBILO (Via Santa 
Prisco. 8) Tel. 5263950 
Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE 

LUIGI ANTONIO SABBATINI 

(Piazzale Chiesa S. Maria della fio¬ 
tonda - Albano Laziale) 

Alte 19 c 

o Basilica S. Pancrazio: 9* Au¬ 
tunno musicalo Albanese. Co¬ 
ro Laeti Cantoros di Roma. Di¬ 
rettore Giovanni Rago. Musi¬ 
che di Forane Liszt. 
ASSOCIAZIONE MUSICALE 

CORO F.M. SARACENI (Via 
Bassanone. 30 - Tel. 636105) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE OF- 
FICIUM MUSICUM (Via S. Croce 
in Gerusalemme. 75 • 00185 Ro¬ 
ma) 

Alte 20 c/o il Teatro «La Scaletta» 
(Via del Collegio Romano. 1 - Tel. 
6783148). Concerto con i Gruppi 
strumentali Blaserguintet di Roma. 
Quartetto d> saxofoni aquilano. 
Gruppo De Ghironda et cantu. 
Gruppo percussionisti, che esegui¬ 
ranno musiche antiche e contem¬ 
poranee. 

AUDITORIUM DEL FORO ITALI¬ 
CO (Piazza Lauro De Bosis - Te!. 
36865625) 

Riposo 

BASILICA SAN NICOLA IN 
CARCERE (Via del Teatro Marcel¬ 
lo) 

Alle 18. Il Tempietto presenta: Il 
duo pianistico a quattro mani. Ma¬ 
ria Vittoria Cattaneo e Federica 
Fornaroli. Musiche di Beethoven. 
Schubert. Busoni. Stravìnskv. 
COOP. LA MUSICA (Viale Mazzini. 
6 ) 

Domani c/o Teatro Piccolo Eliseo. 
Alle 18: Salotto musicate Bcrtolt 
Brecht; Musica c poesia con E. 
Bruno. L. Sampaoli (Ingresso Libe¬ 
ro). Alte 21: Concerto Ensemble 
Antidogma Musica: Musiche di 
Roussel Lévinas. Miereanu. 

ESTÀ ITALIANA (Groitaferrata - 
Via Roma. 72 - Tel. 9155650) 
Domani alte 17.30 c/o Sala Borro- 
mini (P.za della Chiesa Nuova 18. 
Roma): Giovani Solisti: Alessandro 
Alìnari (violino). Sandra Bacci (vio¬ 
loncello). Alberto Alìnari (piano). 
GHIONE (Via delle Fornaci. 37 - Tal 
6372294) 

Domani alle 21: Michael Aspìnall 
con Èva Turner. 

GRUPPO MUSICA INSIEME (Via 
della Borgata della Magliana. 117- 
Tel. 5235998) 

Alte 18. C/o Sala Baldini (P.zza 
Campiteli!. 9). Musiche di France¬ 
sco Landmi. 

LAB. SCUOLA DI MUSICA (Via 
Arco degli Acetari. 40) 

Sono aperte le iscrizioni, per il nuo¬ 
vo anno, ai corsi per tutti gli stru¬ 
menti. Tutti i giorni dalle 17 alle 
20 . 
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LA PIRAMIDE (Via G. Bcn/om. 5 I 
Tel. 5746162) 

Martedì 2 dicembre alle 2 1 Spet 
taccio di danza Shangai Nori con 
V. S'eni, J An/ilotti, R. Geliti. 

SALA CASELLA (Via Flaminia, 
118) 

Allo 21: Si esibiranno ì vincito¬ 
ri dal X Concorso Nazionala 
Pianistico - Premio Rondano. 
Ingrosso Libero. 

SCUOLA POPOLARE DI MUSI¬ 
CA DI TE STACCIO («Sala 8» - 
Via Galvani. 20 - Tel. 5757940) 
Riposo 

SCUOLA POPOLARE DI VILLA 
GORDIANI (Via Pismo. 24) 
Riposo 

TEATRO ESPERO (Via Nomentana 
Nuovo. 1 1 - Tel. 893906) 

Alle 17.30: Coppolia. Balletto in 
tre atti di Leo Delibes; con il com 
plesso Romano del Balletto di M. 
Otmelli 

UNIVERSITAS ORGANICA CA¬ 
MERATA ORGANISTICA RO¬ 
MANA 

Alte 12.15 c/o Chiesa St. Paul (via 
Nazionale). Concerto d'organo; 
musiche iti Bach. Mendelssohn, 
Franck. Alain Organista, maestro 
Riccardo Maria Volente. 




ALEXANDERPLATZ CLUB (Via 

Ostia, 9 Tel 3599398) 

Alte 2.1 30. Pagoda di Coimbra. 
BIG MAMA (V lo S Francesco a 
Ripa. 18 - Tel 582551) 

Alle 2 1. Concerto di Guido Toffo- 
letti & The Blues Society. 

BLUE LAB (Via del Fico. 3) 

Alle 2 1 30. Concerto del gruppo 
Only froonds. 

DORIAN GRAY - MUSIC CLUBS 

(Piazza Tnlussa. 41 - Tel. 

5818685) 

Riposo 

FOLKSTUOIO (Via G Sacche 3 
Tel. 5892374) 

Alle 17.30 Folkstudio giovani 
FONCLEA (Via Crescenzio 82/a - 
Tel 6530302) 

Alle 21.30. Swing con la Band ili 
Lino Caserta. 

LA PRUGNA (Piazza dei Ponztam. 3 

- Tel. 5890555 5890947) 

Alte 22. Piano bar con Lillo Lauta e 
Vittorio Lombardi. Discoteca con il 
D.J. Marco. «Musica per tutte te 
età». 

MISSISSIPPI JAZZ CLUB (Boro 
Angelico. 16 Tel 6545652) 

Alte 22: Concerto Jazz con il quar¬ 
tetto di Cinzia Gizzi. Ospite: Enzo 
Scoppa al sax. 

MUSIC INN (Largo dei Fiorentini. 3 

- Tel. 6544934) 

Alle 21.30. Concerto del quintetto 
Le clarinetto di Maddalena Deo- 
dato. 

RICK'S CAFFÈ AMERICAIN (Via 
Pompeo Magno. 27 - Tel. 

311278) 

Alle 2130. Piano |azz con Gennaro 
Albanese. 

SAINT LOUIS MUSIC CITY (V.a 
delCardello. 13/a - Tel. 47450761 
Riposo 

TUSITALA (V.a dei Neofiti. 13/c - 
Tel. 6783237). 

Alte 21.30 Chamber Fusion. 
Alberto D’Alfonso (flauto) & Nino 
De Rose (voce 6 tastiere). 
UONNA CLUB (Via Cassia 87 1 
Tel 3667446) 

Alle 22. Musico rock. 


Cabaret 


ALFELLINI (Vìa Francesco Cai letti. 
5 - Tel. 5783595) 

Riposo 

Il PUFF (Via Giggi Zanazzo 4 - Tel. 
5810721) 

Alle 22.30. Uno sguardo dal 
tetto con Landò Fiorini. Gtusy Va¬ 
leri. Maurizio Mattioli. 

SALONE MARGHERITA (Via due 
Macelli. 75 tei. 6798269) 
Domani alle 21.30. Buonanotte 
Bettino di Castellacci e Pingitore. 
Regia di Pierfrancesco Pingitcre. 
con Oreste Lionello. Leo Gullotta. 


CE.sm.co. 

ACILIA 
SETTEC AMIMI 
VIGNE NUOVE 
TORBELLAMONACA 

Appartamenti bi-tricamere - salone - doppi servizi 
cucina - posto auto - cantina 

COSTO DA L. 980.000 A L. 1.150.000 AL MQ. 

PROGRAMMI A MUTUO AGEVOLATO 
FINO A L. 50.000.000 
TASSO A PARTIRE DAL 4.50% legge 457 
CONSEGNA SETTEMBRE 1988 


mAMivì isi 


CE.SVI.CO. CENTRO SVILUPPO COOPERATIVO 
PIAZZA DANTE n 1? - TEL 734120-7315660 


k§i 


LEGA NAZIONALE 
DELLE COOPERATIVE 
E MUTUE 


REGATA 

S$nzina-Diesel-Turbo 
-48 RATE 
Risparmio minimo 

5.500:000 


CROMA 

Benzina-Diesel-Turbo 
48 RATE 
Risparmio minimo 

6.500.000 


DUCATO MAXI 

B enzin a - D iesel-Turbo 
, 48 RATE 
Risparmio tfiinimo 

8.000 i 
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Ataianta-Brescia I Corno-Udinese | Empoli-Fiorentina | Inter-Aveiiino 


Così in 
campo 
(ore 14.30) 

LA CLASSIFICA 


Napoli 

16 

Torino 

9 

Juventus 

14 

Fiorsntina 

9 

Inter 

13 

Avellino 

9 

Roma 

12 

Brescia 

6 

Verona 

12 

Ascoli 

6 

Como 

12 

Empoli 

6 

Milan 

12 

Atalanta 

5 

Sampdoria 

10 

Udinese 

0 


ATALANTA: Piotti; Gentile. 
Barcella; Prandelli, Progne, 
Soldini (Perico); Stromberg, 
leardi, Cantarutti, Magrin, In¬ 
cocciati. (12 Malizia. 13 Osti, 
14 Perico o Pascolilo, 15 8o* 
nacina, 16 Francis) 

BRESCIA: Aliboni; Giorgi, 
Branco; Gentilini. Chiodini, Ar* 
gentesi: Occhipinti, Bonometti, 
Turchetta. Sacchetti. Beccalos- 
si. ( 12 Pionetti. 13 Chierici, 14 
De Martino, 15 De Giorgis, 16 
Ceramicola) 

ARBITRO: 

Pairetto di Torino 


COMO: Paradisi: Tempestilli, 
Bruno; Centi. Maccoppi, Albie- 
ro; Mattei, Invernizzi, Borgono¬ 
vo, Notaristefano (Todesco). 
Giunta. (12 Braglia, 13 Guerri- 
ni, 14 Russo, 15 Todesco o 
Moz, 16 Butti 

UDINESE: Abate; Gatparoli. 
Storgato; Rossi, Edinho, Collo- 
vati; Chierico, Miano, Graziani, 
Colombo. Bertoni. (12 Spuri, 
13 Zanone, 14 Susic, 15 Dal 
Fiume. 16 Branca) 

ARBITRO: 

Coppetelli di Tivoli 


EMPOLI: Drago; Vertova, Ge- 
lain; Della Scala, Lucci. Sal- 
vadori; Cotroneo, Urbano, 
Ekstroem, Della Monica, Baia¬ 
no (Osio). (12 Calattini, 13 
Brambati, 14 Carboni. 15Maz* 
zarri, 16 Calonaci o Osio) 

FIORENTINA: Landucci; Gen¬ 
tile, Contratto; Oriali, Pin. Gal- 
biati; Berti, Battistini, Di Chia¬ 
ra, Onorati, Monelli. (12 Conti. 
13 Rocchigiani, 14 Maldera, 
15 Nardi. 16 Gelsi) 

ARBITRO: 

Agnolin di B. del Grappa 


INTER: Zenga; Bergomi, G. 
Baresi; Piraccini, Ferri, Mandor- 
lini; Panna. lardelli. Altobelli. 
Matteoli. Rummenigge. (12 
Malgionlio, 13 Calcaterra, 14 
Minaudo. 15 Cucchi. 16 Cioc¬ 
ci) 

AVELLINO: Di Leo; Colantuo- 
no, Ferroni; Gazzaneo, Amo- 
dio, Zandonà; Bertoni. Bene¬ 
detti, Schachner (Tovalieri), Co¬ 
lomba (Dirceu). Alessio. (12 
Zaninelli, 13 Geruti, 14 Murelli. 
15 Romano, 16 Tovalieri o 
Schachner) 

ARBITRO: 

Redini di Pisa 


Napoli-Verona 


NAPOLI: Garella; Bruscolotti, 
Ferrara; Bagni, Ferrarlo, Reni- 
ca: Romano, De Napoli (Sola), 
Giordano. Maradona. Carneva¬ 
le. (12 Di Fusco, 13 Volpecina, 

14 Bigliardi o Sola. 15 Muro. 
16 Caffarelli) 

VERONA: Giuliani; Volpati. De 
Agostini; Galia, Fontolan, Tri- 
cella; Verza. Bruni, Rossi. Di 
Gennaro, Pacione. (12 Vavoli, 
13 F. Marangon, 14 Ferroni. 

15 Centofanti, 16 Gasparini) 

ARBITRO: 

Magni di Bergamo 


Roma-Juventus | Sampdoria-Ascoli I Torino-Milan 


ROMA: Tancredi; Gerolin, Ne* 
la; Boniek, Baroni. Righetti; 
Berggreen, Giannini, Pruzzo, 
Ancelotti, Conti o Agostini. ( 12 
Gregori, 13 Oddi. 14 Desideri, 
15 Conti o Agostini. 16 Impal- 
lomeni) 

JUVENTUS: Tacconi: Favero. 
Cabrine Bonìni, Brio, Caricol3; 
Mauro, Manfredonia. Serena. 
Platini, Laudrup. (12 Bodini, 
13 Bonetti, 14 Vignola, 15 Bu¬ 
so, 16 Pioti) 

ARBITRO: 

Pieri di Genova 


SAMPDORIA: Bistazzoni; Ce- 
rezo, Pagania; Fusi, Gambaro, 
Pellegrini; Pari, Briegei. Salsa- 
no, Mancini, Vialli. (12 Bocchi¬ 
no. 13 Zanutta, 14 Lorenzo, 
15 Ganz) 

ASCOLI: Pazzagli; Benedetti, 
Cimmino; lachini, Perrone. 
Dell'Oglio; Bonomi, Pusceddu, 
Scarafonì, Brady, Barbuti. (12 
Corti, 13 Marchetti, 14 Vin¬ 
cenzi, 15 Greco. 16 Carillo) 

ARBITRO: 

Lucci di Firenze 


TORINO: Lorieri; Corredini, 
Francinì; Zaccarelli, Junior, 
Rossi; Beruatto, Sabato, Cra- 
vero, Dossena, Comi. ( 12 Cop- 
paroni, 13 Pileggi, 14 Lorda, 
15 Ferri, 16 Bresciani) 

MILAN: G. Galli; Tassotti, Bo¬ 
netti; F. Baresi, Di Bartolomei, 
Maldini; Donadoni. Wiikins, 
Galderisi. Massaro. Hateley. 
(12 Nuciari, 13 F. Galli. 14 Lo- 
renzini, 15 Manzo, 16 Stroppa) 

ARBITRO: 

Lombardo dì Marsala 


Ecco la domenica delle grandi sfide 



Per il campionato una di quelle domeniche 
che contano. TTe partitissime, due delle quali 
Napoli-Verona e Uoma-Juventus di rilevante 
importanza per lo scudetto. La terza, Torino- 
Milan. pur riguardante la seconda parte della 
classifica, consert a intatto il suo fascino di par¬ 
tila ricca di tradizioni c antiche rivalità. Per il 
Napoli, ancora una volta di scena al S. Paolo, 
ecco il primo esame verità nella veste di capoli¬ 
sta. Troppo facile l'impegno di sette giorni fa 
con l’Empoli per stilare un giudizio definitivo. 
Oggi con il Verona sarà tutt’altra cosa. Gli scali¬ 


geri senza darlo a vedere sono dietro la poi posi- 
tion partenopea. E non per stare a guardare. A 
Roma arriva la Juve e la mente va al passato, 
quando era una partita da scudetto. Questa vol¬ 
ta non è decisiva c neanche le due squadre sono 
come quelle di qualche anno fa. Non dovrebbe¬ 
ro esserci problemi per l’inter, bella e brava a 
Praga, contro l'Avellino, mentre il Como, unica 
imbattuta insieme al Napoli riceve un Udinese 
a quota zero. In Toscana c'è il derby Empoli- 
Fiorentina, in Lombardia, quello fra Atalanta 
c Brescia. Chiude il calendario la Sampdoria, 
che ospita un Ascoli sempre piu derelitto. 


Erìksson, il pompiere 
«Questa Roma-Juve? 
Una splendida partita 
che non decide niente» 



ROMA — Trigona è diventato 
un fortino per il povero croni¬ 
sta. Il bunker erettovi intorno 
dalla società inasprisce gli ani¬ 
mi e rende più uggiosa in gior¬ 
nata di vigilia. Piove, e i gioca¬ 
tori gialiorossi non sono affatto 
disposti a lasciar da parte — 
neppure in occasione di un in¬ 
contro importante quale è quel¬ 
lo con la Juventus — il black¬ 
out della parola. Qualcosa dice 
«capitan. Ancelotti. Eriksson, 
invece disponibile anche nei 
momenti meno felici, è ovvia¬ 
mente preso letteralmente 
d’assalto dalle tv. 

Le sue risposte sono infra- 
mezzate da sorrisi agro-dolci, 
ma le sue idee sono chiare e non 
si prestano a manipolazioni in¬ 
terpretative. Ha la ffebbre. ma 
ha detto che domani (oggi per 


chi legge) sarà ugualmente in 
panchina. 

— Le critiche, dopo la scon¬ 
fitta di Firenze, si sono nuo¬ 
vamente fatte veementi... 
«Vero, ma io sono uno che ri¬ 
spetta le opinioni di tutti. Sono 
le critiche prevenute che fanno 
male e scavano fossati incoi ma- 
bili tra noi e la stampa. Pur¬ 
troppo ho un solo moao, e con 
me la squadra, per rispondere 
non potendo usare la...penna: 
fare risultato, dimostrare sul 
campo che le mie teorie sono 
valìae». 

— Rimproverano alla Ro¬ 
ma la /nancanza di pruden¬ 
za... 

«Non abbiamo la mentalità 
della squadra che gioca pun¬ 
tando allo zero a zero, qualun¬ 
que sia l’awersario, in trasferta 


o aH’Olimpico. La Roma è una 
grande squadra e deve dimo¬ 
strarlo senza far ricorso ad al¬ 
chimie tattiche». 

— Insomma, volete sempre 
vincere, anche se poi può 
costare una sconfitta. 
«Esiste il rischio di...vincere 
ma esiste anche quello di per¬ 
dere. È la legge del calcio, co¬ 
munque e dovunque. In Italia 
forse si è più legati al risultato, 
ma anche quando ho allenato il 
Benfica o il Goteborg era la 
stessa cosa». 

— Quindi lei, nonostante 
gli alti e bassi, continua a 
credere in questa squadra. 
«Certamente. A Firenze ave¬ 
vamo giocato bene e non meri : 
tavamo di perdere. Quanto poi 
alla “zona’ che attuiamo (la ri¬ 
sposta si riferisce alle critiche 
mosse da Omar Sivori, ndr). 


Boniek mette a 
«fuoco» col 
teleobiettivo 
Platini (a 
sinistra 
accanto al 
titolo) assistito 
da Righetti. 
Preludio alla 
«foto» che i 
giallorossi 
faranno* oggi 
alla Juvantus? 


non è vero che lasciamo ampi 
spazi all’avversario. Semmai è 
l'interscambio che va migliora¬ 
to». 

— La accusano di cambiare 
troppo spesso formazione... 
«Non cambio certamente per 
il piacere di farlo. Lo faccio per 
trovare il meglio. Ci hanno elo¬ 
giati incondizionatamente do¬ 
po le vittorie suH’Empoli e sul¬ 
l'Udinese. Adesso la sconfitta 
di Firenze pare aver cancellato 
tutto di colpo. Non è facile la¬ 
vorare sapendo di prima matti¬ 
na che il caffè sarà comun- 
que... amaro». 

— Roma-Juventus vale uno 
scudetto? 

«Forse per il tifoso può anche 
essere, per me no. Ovvio che 
nessuna delle due squadre vor¬ 
rà perdere terreno dal Napoli. 
Gli stimoli per una grande par¬ 


tita non mancano. Oltretutto ci 
hanno pensato Platini e Serena 
con le loro dichiarazioni. Spero 
soltanto in una partita corretta 
e senza incidenti». 

— Lei ha dettato il suo pro¬ 
nostico ad un giornale sve¬ 
dese. Vorrebbe ripeterlo an¬ 
che per i nostri lettori? 
«Certamente. Ho detto ai 
cronisti svedesi che la Roma 
vincerà 2 a 1. Il pronostico vale 
anche per i nostri tifosi». 

— La formazione? 

«Sapete che per abitudine 
non la dò mai alla vigilia delle 
partite. Spesso voi cronisti la 
intuite dalle dichiarazioni che 
faccio. Oggi vi dico che non po¬ 
trò disporre di Baldieri, ma 
Conti e Pruzzo stanno bene co¬ 
si come Agostini...». 

Fin qui la breve chiacchiera¬ 
ta con Eriksson. ora sentiamo 


Ancelotti. 

«Non ho molto da dire — 
esordisce -. Smentisco però che 
si litighi tra noi. Capisco il ma¬ 
lessere di chi deve fare panchi¬ 
na, ma il gruppo è comunque 
compatto. Contro la Juventus 
non avremo altra strada che 
quella di vincere. Ma una cosa 
vorrei dire: che i tifosi ci stiano 
piu che per il passato intorno, 
facendoci sentire il loro incita¬ 
mento. Nc abbiamo davvero bi¬ 
sogno». 

A chiusura una notizia sera¬ 
le: Boniek ha dichiarato a «Fan¬ 
tastico» (vi è comparso assieme 
a Conti, Platini e Cabrini), che 
Cabrini il prossimo anno passe¬ 
rà alla Roma. Ancora «parole» 
fuori le... mura. Che cosa ne 
penseranno Viola ed Eriksson? 

Giuliano Antognoli 


E d’improvviso 
l’ombra lunga 
di un amico 
chiamato Trap 


ROMA — C’è già chi pensa che Roma-Juve, 
undicesima di Campionato, con ancora due 
terzi di torneo da giocare, sia una partita de¬ 
cisiva. Nel ritiro della Juve l’idea e ricorren¬ 
te. Ne parlano soprattutto gli ex laziali, forse 
perche sentono più di altri il valore dell'ap¬ 
puntamento. Per Manfredonia e Laudrup la 
sconfitta della Juve a Roma, congiunta a 
quella che ritengono l’inevitabile vittoria del 
Napoli sul Verona, stordirebbe i campioni 
d'Italia, gettandoli in un tunnel proprio 
mentre arrivano tre partite difficili: li derby, 
che si giocherà subito dopo la sasta di cam¬ 
pionato, poi la Samp e quindi il Verona. 

Cabrini (che tornerà a giocare dopo l’infor¬ 
tunio patito contro la Svizzera) e Scirea (che 
invece resterà fuori e chissà ancora per 
quanto) sono invece meno drastici. Ne hanno 
viste e vinte di tutti i colori con Trapattoni, 
possono illudersi di fare altrettanto con Mar¬ 
chesi. 

Il motivo che domina nelle attese della vi¬ 


gilia juventlna è però un altro, più secreto: la 
Juve ha paura di non essere più se stessa. 
Contro le rivali più pericolose non ha mai 
brillato quest’anno, ha pareggiato in casa 
contro l’Inter e il Milan, ha perso contro il 
Napoli. 

A parole non è un segnale di pericolo («l’u¬ 
nica partita sbagliata è stata quella con il 
Napoli e soltanto nel finale» dice Serena). Nei 
pensieri comincia ad insinuarsi quel concet¬ 
to di vulnerabilità, che non era mai entrato 
nelle teste juventine fino ad ora. «È solo una 
questione di salute — afferma Marchesi — 
abbiamo giocato sempre con una squadra 
rattoppata, con gli uomini fuori posto o fisi¬ 
camente non a posto. Nelle ultime settimane 
cominciamo ad andar meglio, il recupero di 
Cabrini è un altro passo importante, perché 
ormai manca solo Scirea, o Soldà, insomma 
un libero, e devo ripiegare su Caricola, che è 
pieno di talento, ma non è ancora espertissi¬ 
mo del ruolo». 

L’alibi dei troppi infortuni, che hanno avu¬ 


to sicuramente un peso enorme nell’inizio di 
stagione juventlna, è sposato un po’ da tutti. 
Il dubbio però è che anche al completo la 
Juve non possa più funzionare come un tem¬ 
po. Laudrup ha mille problemi, incluso quel¬ 
lo di non sentirsi troppo sicuro della confer¬ 
ma per l’anno prossimo. 

Cabrini ha un ginocchio che sembra una 
leva del flipper, balla da sinistra a destra e 
per giocare devono bloccarglielo con una fa¬ 
sciatura che sembra un reduce di guerra. Se¬ 
rena si lamenta di non ricevere più i cross 
che gli sono essenziali, soltanto contro rAta- 
lanta ne ha ricevuti alcuni e infatti ha segna¬ 
to il suo primo gol. E poi Platini, il mistero 
più misterioso. E tornato in forma o i pro¬ 
gressi di domenica scorsa erano il frutto di 
una domenica particolare? Il francese è cu¬ 
po, in ritiro se ne è rimasto a lungo In camera 
da solo, non ha partecipato neppure a quel 
po' di turismo che la Juve si e concessa a 
Viterbo. In settimana si è lasciato Intervista- 


re solo dalla tv di Berlusconi, e non è un caso. 
Con Sua Emittenza ha In piedi vecchi discor¬ 
si. Ha definito «furbo» Bonlperti «e io, il suo 
impiegato, sono rimasto fregato». Ha parlato 
di Boniek nella nuova versione di libero, ga¬ 
rantendo che quando se Io troverà davanti 
gli farà un tunnel ma con simpatia, soprat¬ 
tutto ha lasciato capire che il suo addio a 
Torino è inevitabile. Forse ha davvero ragio¬ 
ne Valdano, l’argentino del Reai Madrid, 
quando dice di aver visto nella Juve una 
squadra alla fine di un ciclo. O forse no, e la 
Juve vuole dimostrarlo proprio alla Roma, la 
nemica degli ultimi anni. «Il 3 a 0 che ci han¬ 
no inflitto l’anno scorso brucia ancora — ga¬ 
rantiscono gli juventini — questa volta le co¬ 
se andranno diversamente». Boniperti, che 
ha atteso la squadra a Roma, ha annuito ai 
propositi del suoi giovanotti: altrimenti do¬ 
vrà chiudere il libro della stagione e pensare 
già alla prossima. 

v. d. 


“Hallo boys! 

25 Aprilia ET 50 non aspettano 
che di essere vinte. 
Mandate una cartolina!,, 
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Ritorna il grande concorso Melegatti 
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Mille premi per centinaia di milioni. 

IWeteootti 


«Giallo» alla vigilia di Napoli-Verona: intimidazione del Totonero? 

Pietre (o colpi di pistola?) 
contro la Mercedes di Maradona 


Brevi 


DIMESSO TIFOSO — Alessandro 
Tosi Brandi. H giovane tifoso romani¬ 
sta di 19 anni, ferito con una coltel¬ 
lata aBa schiena da un altro tifoso 
gì anorosso. è stato dimesso ieri dal¬ 
l'ospedale di Firenze dove era ricove¬ 
rato. 

PERSI E PALLONI E LA PARTITA 

— Per aver perso troppi palloni (cin¬ 
que per la precisone) l'Ina Casa (che 
partecipa al camponato laziale di 
calco), ha perso «a tavolino» (0-21 la 
partita che aveva vmto sul campo 
per 1 O contro tAdriatica Cinecittà 
Il reclamo dell Adriatica era motivato 
dal fatto che l impossibiiità da parte 
dell'arbitro di recuperare il tempo 
perso, andava addebitata alla squa¬ 
dra ospite, n giudice sperino ha dato 
ragone all'Ina. 

MISURE DI SICUREZZA — Sono 
scattate da ieri sera le misure di sicu¬ 
rezza per la partita Roma-Juventus, 
m programma oggi all'Olimpico. Tut¬ 
to lo stadio è transennato, cosa che 
■mpedvà la presenza di persone 
sprovviste di biglietto. Duemila sa¬ 
ranno gb uommi impiegati, mentre 
pattuglie speciali agvanno su» trer» e 
pressò i caselli autostradali. 

TIFOSI CONDANNATI — Due ti¬ 
fosi laziali sono siati condannati a tre 
anni di carcere per aver compiuto 
una sene di rapine nelle ore prece¬ 
denti delia partita Cremonese-Lano 
del 13 ottobre Si tratta di Graziano 
Passarrm di 2 1 anni e Massimiliano 
Impeciati di 19 Sono stati anche 
condannati all interdizione per cin¬ 
que anni dai pubblici uffici e ai paga¬ 
mento di una multa di un milione 
600mila Ire. 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Si è improvvisa¬ 
mente colorata di giallo la vigi¬ 
lia di Napoli-Verona. Si è ap¬ 
preso, infatti, che Diego Mara¬ 
dona, il fuoriclasse argentino al 
quale la squadra partenopea 
deve molti dei suoi successi, 
una decina di notti fa, nei pres¬ 
si di via Scipione Capece, rele¬ 
gante strada della collina di 
Posillipo ove ha la sua abitazio¬ 
ne. è stato fatto oggetto di un 
•avvertimento», chiaramente 
intimidatorio. Mentre era al 
volante della sua Mercedes 
190. ignoti da bordo di un'auto 
in transito hanno scagliato nel¬ 
la direzione della Mercedes una 
biglia di ferro che ha mandato 
in frantumi il vetro posteriore 
della vettura. Il fatto è accadu¬ 
to alla vigilia del viaggio a Pari¬ 
gi del giocatore per ritirare il 
•pallone d’oro». Questa, alme¬ 
no, la versione di Maradona 
che ieri ha raccontato ai croni¬ 
sti l’episodio dopo la rivelazio¬ 
ne del fatto di un quotidiano 
del pomeriggio. Una versione 
che tuttavia non ha del tutto 
convintogli interlocutori anche 
perché — fatto singolare — sol¬ 
tanto domani — sempre secon¬ 
do quanto ha detto Maradona, 
— dovrebbe essere presentata 
la denuncia alla procura della 
Repubblica da parte dei suoi 
legali. Denuncia che, invece, se¬ 
condo l’avvocato Siniscalchi, 
uno dei legali di Maradona è 
stata già presentata il 12 no- 
» 


vembre. 

Non ancora del tutto chiari i 
tempi, i modi e il luogo 
deir.awertimento» (secondo 
alcuni sarebbe avvenuto nel 
parco ove abita il fuoriclasse e 
ì’auto sarebbe stata in sosta); 
piuttosto chiaro, invece che si 
sia trattato di un gesto di chi o 
tenta di condizionare il rendi¬ 
mento in campo del giocatore o 
di chi, per altri motivi, intende 
intimorirlo. Una minaccia che 
potrebbe essere stata ancora 
più grave di quanto Io stesso 
giocatore abbia ammesso. Da 
parecchi giorni Maradona va al 
campo di allenamento con una 
Peugeot, la Mercedes sembra 
essere scomparsa. C’è chi so¬ 
stiene che vi sarebbero dei fori 
nella carrozzeria, ma al mo¬ 
mento è soltanto una voce che 
riferiamo per dovere di crona¬ 
ca. 

Comunque siano andati i 
fatti, resta il grosso interrogati¬ 
vo: chi ha voluto »awertire» il 
giocatore? Si è trattato del ge¬ 
sto sconsiderato di un teppista 
o i moventi sono stati ben altri? 

L'episodio si presta ad in¬ 
quietanti ipotesi, ritoma alla 
mente il fantasma del calcio- 
scommesse. Uno zombie più 
che un fantasma. In giro si dice 
che i giocatori de) Napoli 
avrebbero ricevuto parecchie 
pressioni in occasione delle ul¬ 
time partite al San Paolo. Pare 
che per Napoli-Atalanta fosse¬ 
ro stati complessivamente 
scommessi circa 8 miliardi sul 


successo della squadra dì Bian¬ 
chi. Una cifra che avrebbe dis¬ 
sanguato le casse del totonero; 
sembra anche che lo spogliatoio 
del Napoli, compatto, abbia ri¬ 
sposto a muso duro ad alcune 
sollecitazioni esterne. 

L’«awertimento», tra l’altro, è 
avvenuto alla vigilia di Napoli- 
Empoli. Si sa che quella di do¬ 
menica scorsa era una giornata 
molto delicata per i padroni del 
totonero: un mancato successo 
del Napoli certamente avrebbe 
fatto saltare la maggior parte 
delle «martingale», tipo di 
scommessa preferita dai clienti 
del gioco clandestino. 

L’ombra del totonero, dun¬ 
que, dietro il gesto intimidato¬ 
rio? Chissà. Vi potrebbero esse¬ 
re altre ipotesi, anche se al¬ 
quanto fragiline. Nel tardo po¬ 
meriggio uno sconosciuto ha te¬ 
lefonato al «Mattino», soste¬ 
nendo di essere r»involontario 
responsabile» del fatto, insieme 
ad un compagno, ma gli inve¬ 
stigatori ritengono si sia tratta¬ 
to di un mitomane. 

Sibillino, costretto a raccon¬ 
tare l’episodio fino a ieri tenuto 
gelosamente segreto, Marado¬ 
na, si è limitato a dire: «Ora so 
che cosa fare». 

Più concreto Bianchi. 

•È strano che certi fatti bal¬ 
zino fuori sempre alla vigilia di 

f tanite importanti per il Napo- 
i...». quasi a voler adombrare 
inquietanti disegni. 

Marino Marquardt 


Sport in tv 


RAIUNO - Ore 14.20. 15.20. 
16.20: notizie sportive; 

18.20: 90* minuto: 18.50: 
cronaca registrate di un tem¬ 
po di una partita di serie A; 
21.55: La domenica sportiva. 

RA1DUE - Ore 9.55 Dirette 1* 
manche dello slalom speciale 
maschile di Coppa del mondo: 
15.40: Studio & Stadio (sin¬ 
tesi della 2* manche dello sla¬ 
lom speciale maschile di Cop¬ 
pa del mondo, motociclismo 
superball); 17.50: sintesi di 
un tempo di una partita di se¬ 
rie B; 18.40: Golflash; 20: 
Domenica sprint. 

RAITRE - Ora 10: cronaca di¬ 
rena da Salerno della mara¬ 
tona d’inverno: 12.55: crona¬ 
ca diretta della 2* manche 
dello slalom speciale maschi¬ 
le di Coppa del mondo; 
14.50: Direna sportiva (di¬ 
rena dell'incontro di pallavo¬ 
lo femminile Yoghi-Beri. cro¬ 
naca dirette degli europei 
femminili di tennis); 19: Tg 
sport regione; 20.30: Dome¬ 
nica gol; 22.30: cronaca regi¬ 
strata di un tempo di una par¬ 
tita di serie A. 


Serie B 


Arezzo-Cremonese: Pezzetta; 
Bologna-Parma: Sguizzato; 

Cagliari-Taranto: Pucci; Cam¬ 
po basso-Cesena: Tarsilo; Ca- 
tania-Genoa: Fabbricatore; 

Vicenza-Pescara: Leni; Lec- 
ce-Pisa: Amendolia; Modena- 
Bari: Cava; Samb.-Lazio: Fri- 
gerio; Triestina-Messina: 
Bergamo. 

LA CLASSIFICA 

Messina e Cremonese 15; 
Genoa, Vicenza e Lecce 13; 
Modena. Pisa e Parma 12; 
Arezzo e Pescara 11; Bari 10; 
Samb. e Bologna 9; Triestina 
(“4L Catania e Cesena 8; La¬ 
zio (-9). Taranto a Campo¬ 
basso 6; Cagliari (**5) 5. 


© 


Un articolo 
di Craxi 
sul Torino 

ROMA — Per gli 
ottant’anni dei 
Torino s’è scomo¬ 
dato anche Betti¬ 
no Craxi, presi¬ 
dente del Consi¬ 
glio e grande tifoso dei grana¬ 
ta. Craxi ha accettato di scri¬ 
vere un lungo articolo per il 
quotidiano sportivo torinese 
«Tuttosport», che oggi dedi¬ 
cherà un inserto speciale sulla 
ricorrenza. «Al nome dei pri¬ 
mi grandi atleti del Torino — 
scrive Craxi — sono legati an¬ 
che i primi successi interna¬ 
zionali del calcio italiano. Il 
mito cittadino diventa orgo¬ 
glio e mito nazionale. E so¬ 
prattutto a questo popolarissi¬ 
mo sport del calcio, noi dob¬ 
biamo i primi sentimenti di 
unità. 1 primi sentimenti di 
nazione che fermentano nel¬ 
l’animo dei ragazzi. È questo 
certamente uno dei meriti 
non secondari di questo sport 
tanto amato dagli italiani. 
Crescendo, diventando adulti, 
quegli stessi sentimenti ci fan¬ 
no ritrovare la patria e la na¬ 
zione nelle opere della scienza 
c dell’intelletto, nei successi 
all’estero delia nostra econo¬ 
mia e del “madc in Italy” nelle 
conquiste civili e nelle lotte 
per il progresso». 

John McEnroe 
batte Lendl 
ad Atlanta 

ATLANTA — Do- 
po oltre un anno 
EAàH (torneo di Non- 
trcal, agosto 1985) 
lo statunitense 
John McEnroe è 
ritornalo a battereJl cecoslo¬ 
vacco Ivan Lendl. È accaduto 
nella prima semifinale del tor¬ 
neo esibizione di Atlanta, do¬ 
tato di mezzo milione di dolla¬ 
ri. una cifra molto elevata e 
proprio per questo motivo so¬ 
no presenti tutti i migliori 
tennisti del mondo. McEnroe 
ha superato Lendl per 6*4 7-5 
dopo un’ora e mezzo di gioco. 
Negli scontri diretti Io statuni¬ 
tense ora conduce per 15-12. 
McEnroe deve la vittoria alla 
precisione e alla potenza delle 
prime palle di servizio e ai col¬ 
pi molto precisi che hanno di¬ 
sorientato Lendl. 

Convegno Uisp 
sul calcio 
giovanile 

© TORINO — Ve¬ 
nerdì scorso a To¬ 
rino si è tenuto un 
convegno sul cal¬ 
cio giovanile. Ad 
organizzarlo è sta¬ 
ta la Lega nazionale calcio 
deU’llisp e vi hanno partecipa¬ 
to operatori del settore prove¬ 
nienti da varie parti d’Italia. A 
confrontarsi con loro sono in¬ 
tervenuti vari esperti, come i 
tecnici Giuseppe Lupi (selezio¬ 
natore della nazionale junio- 
res) e Sergio Valta (allenatore 
della Primavera del Torino). 
Presenti anche l’architetto 
Mastrangelo, responsabile im¬ 
pianti del Coni, il professor 
Trucchi, direttore dellTsef di 
Torino, il dottor Boccardo, me¬ 
dico sportivo, i! professor Pru- 
nelli, psicologo sportivo e il 
dottor Bonetto, manager cal¬ 
cistico tra i piu esperti d’Italia. 
È stato sottolineato il rischio 
di un eccessivo e precoce adde¬ 
stramento aU’agonìsmo spin¬ 
to, sull’onda di un mito del 
campionismo che diventa 
sempre più asfissiante. Per 
questo dal convegno è uscita 
innanzitutto la proposta di te¬ 
nere seminari per allenatori 
dilettanti con l'aiuto di profes¬ 
sionisti ed esperti del settore, 
in attesa che Isef e Federcalcio 
trovino una soluzione miglio¬ 
re per il problema. 


Damiani 
e Musone 
a Bologna 


© BOLOGNA — A 
distanza di tre an¬ 
ni e mezzo dalla 
riunione che vide 
impegnati Min» 
chtilo e Loris Stec¬ 
ca, la grande boxe farà il suo 
ritorno a Bologna. L’organiz¬ 
zatore forlivese Giuseppe Ra¬ 
gni sta allestendo una interes¬ 
sante riunione che si svolgerà 
il 19 dicembre al Palasport bo¬ 
lognese. II clou della serata sa¬ 
rà costituito dal match che ve¬ 
drà impegnato il peso massi¬ 
mo Francesco Damiani, l’a¬ 
stro nascente del pugilato ita¬ 
liano che entro l’87 dovrebbe 
avere la .chance» mondiale. 
Oltre a Damiani combatte¬ 
ranno anche Loris Stecca e un 
altro «massimo» di buone spe¬ 
ranze, Musone. 
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• SPORT 


Gli hobby e le speranze del pilota che affiancherà Alboreto 

«E quando non sarò in Ferrari 
mi vedrete correre sui Tir...» 


Ecco chi è Gerhard Berger , austriaco , nuova guida di Maranello 



Dal nostro inviato 

MARANELLO — Alla confe¬ 
renza stampa di presentazione 
deii'll novembre è arrivato in 
punta di piedi, timidamente e 
si è lasciato andare solo a poche 
parole di circostanza. Ma il pi¬ 
glio del pilota di rango, poi, non 
ha tardato a metterlo in mo¬ 
stra: appena salito su una mo¬ 
noposto del Cavallino ha fatto 
segnare il record stagionale del¬ 
la pista di Fiorano col tempo di 
1W51. È stato il primo bi¬ 
glietto da visita di Gerhard 
Berger, 27 anni, ex guida della 
Benetton, da alcune settimane 
pilota ufficiale della Ferrari. 

Ma chi è e com’è esattamen¬ 
te questo gentile ed elegante 
giovanotto austriaco, che gli ac¬ 
caniti tifosi del Cavallino sem¬ 
pre aggrappati alle reti rii re¬ 
cinzione della pista di Fiorano, 
hanno già iniziato nd amare e a 
paragonare nientemeno che a 
Niki Lauda? 

•Sono nato a Worgl nel Tiro- 
Io austriaco, il 27 agosto 1959 
— spiega — vivo a Kiudl con la 
mia compagna Rosemarie e con 
una Figlia di 6 anni, Christina. 
Ho iniziato a frequentare l'am¬ 
biente dei motori praticamente 
da bambino, intrufolandomi 
nell’officina dell'azienda di tra¬ 
sporti di mio padre. Prima di 
satire sulle auto da corsa ho 


guidato i Tir dell’azienda. Cosa 
che faccio ancora con entusia¬ 
smo nei pochi momenti liberi 
che la Formula 1 mi concede. 
La passione per le corse m’è en¬ 
trata presto nelle vene. Nel set¬ 
tembre del 1979 ho disputato la 
prima gara con una Ford 
Kscort 1300 prestatami da un 
amico. La mia famiglia tuttavia 
non condivideva questo mio 
hobby e cosi per oltre un anno 
fui costretto a rimanere in 
“quarantena’’. Poi forzai la si¬ 
tuazione e ripresi a correre. 
Nell’82 ho partecipato al cam¬ 
pionato tedesco di Formula 3 e 
nella stagione 1983-’84 a quello 
europeo. Ho centrato un paio 
di vittorie. Contemporanea¬ 
mente ho corso l'Europeo Turi¬ 
smo con la Bmw vincendo la 
“2-1 ore di Spa". L’esordio in 
Formula 1 è avvenuto nel 1984 
con una Ats Bmw. Nell'85 sono 
passato alla Arrows con la qua¬ 
le ho vinto il Gran Premio del 
Messico. Ed ora eccomi alla 
Ferrari». 

— Cos’ha provato alla fir¬ 
ma del contratto per la scu¬ 
deria modenese c a salire 
per la prima volta su una 
monoposto del Cavallino? 
.Una soddisfazione incredi¬ 
bile che ha sfiorato la commo¬ 
zione. Per un pilota arrivare al¬ 
la Ferrari significa coronare al 
massimo grado le proprie aspi¬ 
razioni. La Ferrari è un mito, è 
il simbolo della professionalità 
in Fi. Logico quindi il mio en¬ 
tusiasmo. Avevo ricevuto offer¬ 


te anche da Brabham, Ford, 
McLaren e dnlla stessa Benet¬ 
ton, ma l’offerta dell’ingegnere 
mi ha attratto ed esaltato an¬ 
che perché — e non è la solita 
frase di circostanza — fin du 
bambino ho avuto il “Cavalli¬ 
no” nel cuore». 

— Non la spaventa la re¬ 
sponsabilità che avrà nella 
prossima stagione, molto 
delicata c importante per la 
scuderia modenese? 

«No. Credo nelle mie possibi¬ 
lità. Quindi con le “rosse" avrò 
modo di far vedere quanto val¬ 
go. E la cosa mi eccita. Nessuna 
preoccupazione di sorta». 

— È soddisfatto anche sot¬ 
to il profilo economico? 

«Sì; ma sinceramente quello 
dell’ingaggio non è il fnttore 
più rilevante. A me premeva 
correre con la Ferrar» perché 
credo che un pilota non possa 
considerarsi veramente bravo, 
diciamo pure un campione, se 
non ha avuto una esperienza al¬ 
la Ferrari. Io ho avuto questa 
chance e voglio sfruttarla ni 
meglio. Solo questo conta per 
me». 

— Crede che la Ferrari riu¬ 
scirà a cancellare i problemi 
che l’hanno fatta tribolare 
per tutto 1*86? 

«Credo di sì. Qui non manca¬ 
no i mezzi e i tecnici in gamba. 
L’arrivo di quel gran genio che 
è Barnnrd, poi, costituisce una 
garanzia in più in tal senso. 
Penso proprio che nell’87 ci di¬ 
vertiremo e non tarderemo a 


vincere». 

— Conte sono i rapporti co) 
nuovo compagno di squa¬ 
dra Atboreto? 

•Sono stati ottimi fin dai pri¬ 
mi giorni. Sono convinto che 
non ci saranno problemi in fu¬ 
turo e che lavoreremo sempre 
in perfetta sincronia». 

— C’è chi la paragona a 
Lauda e ilice anche che sia 
stato proprio il suo conna¬ 
zionale a raccomandarla 
aH’ingegncre... 

«Non penso che Lauda abbia 
parlato dì me a Ferrari. D’altra 
parte non credo siano questi i 
metodi di selezione dei piloti 
che l’ingegnere adotta. Non 
credo poi di nssomiglinre a 
Lauda come pilota, nnche se 
posso dire di avere una volontà 
di ferro come lui. So essere 
grintoso e calcolatore al punto 
giusto a seconda delle situazio¬ 
ni. Questo può essere un som¬ 
mario giudizio sulle mie doti 
tecniche. Ma non vorrei far pa¬ 
ragoni con nessuno. Sono Ber¬ 
ger e basta». 

— Due parole sut rutilante 
mondo della Formula 1. 

«Mi inebria e ini stuzzica per 
il fatto che offre la possibilità 
di guidare macchine tecnologi- 
camenfe sempre più avanzate e 
veloci. E dato che a me piace la 
competizione, tutto questo è il 
massimo. Mi delude e mi mette 
paura invece per le storture e le 
aberrazioni che a volte ne 


emergono. Ma basta saperle di¬ 
stinguere e prenderne le di¬ 
stanze senza farsi condizionare, 
lo credo di riuscirci». 

— Chi è Berger fuori dalle 
corse? 

«Un ragazzo tranquillo che 
ama starsene in famiglia e ma¬ 
gari dare una mano ai genitori 
nel loro lavoro. So che questo 
può dipingermi come un anti¬ 
personaggio. Mo a me va bene 
così». 

— Dalle platee femminili 
viene giudicato uno dei pi¬ 
loti piu beili... 

•Sono lusingato. Ma anche 
su questo versante vi darò po¬ 
chi argomenti per scrivere». 

— Verrà ad abitare a Mode¬ 
na? 

«Mi piace molto l’Italia, tan- 
t’è vero che da anni vengo in , 
vacanza a Riccione; ma credo 1 
che continuerò ad abitare in 
Austria. In fondo in 3 ore arrivo 
a Modena. Farò il pendolare». 
— Cosa pensa dei nuovi re¬ 
golamenti della FI? 
•Occorreva porre un freno ol¬ 
la esasperazione delle potenze 
delle vetture e ai costi di gestio¬ 
ne per le scuderie. E soprattut¬ 
to era necessario por mano a 
una serie di misure che andas¬ 
sero incontro all’esigenza di 
una maggior sicurezza soprat¬ 
tutto per i piloti. Con le nuove 
norme della Fisa si dovrebbe 
andare in questo senso. E spero 
proprio che non ci si fermi qui». 

Walter GuagneU 


Il «vecchio» svedese vince il primo slalom di Coppa (è il suo 84° successo); l’italiano Pramotton è terzo 


Ingemar Stenmark, una leggenda su un paio di sci 


Dal nostro inviato 

SESTRIERES — Ha accolto la vittoria con un sorriso di 
circostanza, come colui che della vittoria conosce tutti i sapo¬ 
ri. Eppure la sua vittoria, che reca il numero 84, è un prodi¬ 
gio. Ingemar Stenmark è un prodigio. A trent’anni ha le 
corse nella testa e non permette epe Io stress Io uccida. La 
concentrazione di angoscia che intride le gare dello sci non 
ha eguali nello sport. I dieci minuti che precedono la picchia¬ 
ta sul pendio nevoso bruciano l’ossigeno, chiudono la gola, 
strizzano l'anima. Anche l’anirna di »Ingo» che però ha l’i¬ 
stinto assassino del vincitore. 

La seconda discesa dello slalom di Coppa è un thrilling 
breve e crudele in un mattino lacerato dal vento e con un 
nevischio minuto che si raggruma sulla pelle. Dopo la prima 
discesa il sergente degli alpini Richard Pramotton è secondo 
a un centesimo da Bojan Krizaj. con sette centesimi su Sten¬ 
mark e 15 su Jonas Nillson. E schiacciato tra due campioni 


del mondo e un guerriero immortale. Scende Pirmin Zur- 
briggen che perde il tracciato sciupando così l’occasione di 
rubare punti a Marc Girardelli caduto nella prima manche e 
finito all’ospedale con una lussazione alla spalla sinistra. 
Scende Jonas e toglie il primo posto a Joei Gaspoz. Scende 
•Ingo» e scavalca il connazionale. Tocca a Richard, pallido. 
AI rilevamento intermedio è undicesimo e anche se Io sci non 
è matematico come l’atletica quel tempo dà l'idea che non 
sarà meglio che terzo. È così, e per sua fortuna Bojan Krizaj 
resta impantanato sul piano. Possiamo così salutare il debut¬ 
to europeo della Coppa con la vittoria di Ingemar Stenmark, 
l’uomo-leggenda, con il trionfo dello sci svedese e col podio 
del sergente degli alpini Richard Pràmotton. Il ragazzo non 
aveva Paria felice, come se il piazzamento non gli bastasse. 
Ha trovato buona la pista e na detto di aver sciato senza 
badare al piazzamento che aveva in classifica. «A quei livelli 
un centesimo o dieci centesimi non fanno differenza». Tra i 
primi quindici ci sono anche Oswald Toetsch e Roberto Gri- 
gis, entrambi campioni recuperati. L'altoatesino è riuscito a 
restare tra i pali, cosa che Panno scorso non gli riusciva quasi 
mai. Il bergamasco sembrava perduto, coi suoi blocchi psico¬ 
logici che gli frantumano l'anima. 


Lo slalom di Marc Girardelli, invece, è durato 44”, il tempo ■ KT 
di litigare con la pista, di finire sulla neve e di gettare un 
grido di dolore. Per la terza volta gli si è lussata la spalla , n . 
sinistra. Ha tentato di rifiutare i soccorsi insultando chi lo i-rFNAI 
aveva avvicinato con premura. All’ospedale gii hanno messo jonas N 
a posto la spalla e hanno insistito per racchiudergliela con un Richard 
bendaggio stretto. Ma il campione non ha accettato consigli 30/100; - 
e con malagrazia si è fatto dimettere. Potrà allenarsi tra una 32 / 101 ); 
settimana e tornare alle gare tra 15 giorni. 61/100; t 

Bojan Krizaj ha fatto il quarto posto a due soli centesimi da a 66/10 
Richard Pramotton. Non na saputo sciare nel tratto piano. E jl*?) A* 
molto piaciuto lo svizzero Joel Gaspoz, sciatore di rara eie- beh (At 

f anza. E piaciuto anche lo sloveno Greea Benedik mentre ìl’n^rnA 
lok Petrovic è rimasto tra i pali solo 15. I \ ^OP 

Bepi Messner, direttore agonistico degii azzurri, considera j7er (Se 
imprevista la classifica del sergente («è freddo, è così vicino ai Zurbrig; 
primi da sentire il profumo delia vittoria») ed e molto conten- hard Si 
io per Oswald Toetsch e per Roberto Grigis. Aloigcr 

Oggi si replica, tra i pah larghi, su un pendio che a Richard {5yiJ 30; 
Pramotton piace poco. Tv Retedue alle 9.55 per la prima ??-: ; 

discesa e Retetre alle 12.55 per la seconda. \Vasmai 

Remo Musumeci Mahrer 


A Bologna c’è la Mobilgirgi. Dietor e Divarese senza problemi? 


La Yoga tenta il terzo colpo 

Dopo Vesilio y il Banco torna al Palaeur 


Penultima, giornata del gi¬ 
rone di andata. Il cammino 
delle due capoliste non do- 
\ rebbe incontrare ostacoli. Di- 
\ arese contro Bertoni, la Dic- 
lor a Udine la Faticoni. Anco¬ 
ra una volta però il clou è a 
Bologna dose la Yoga dei mi¬ 
racoli prova a sconfiggere 
un’altra -grande- del campio¬ 
nato. Dopo Tracer e Dietor. 
ora c'e la Mobilgirgi. Il Banco 
torna al Palaeur. dopo la squa¬ 
lifica. contro PAroxons. squa¬ 
dra con alti e bassi in conti- 
nuazì&i’.-. Derby dell’Adriati¬ 
co infine Ira Venezia c Pesaro 
con la Scaiolini in netta ripre¬ 
sa. 


14* GIORNATA 

Al: Divarese Va-Berloni To (Pinto e Filippone 
di Roma): Hamby Rimini-Tracer Mi (Tullio di 
Treviso e Zanon di Venezia); Bancoroma-Are- 
xons Cantò (Gorlato di Udine e Cazzerò di 
Venezia): C. Riunite Re-Allibert Li (Garibotti di 
Genova e D’Este di Venezia J; Boston Enichem 
Li-Ocean Bs (ChilA dì Reggio Calabria e Pigozzi 
di Bologna): Giorno Ve-Scavolini Ps (Baldi di 
Napoli e Malerba di Brindisi); Fantoni Ud-Die- 
tor Bo (Butti e Canova di Milano); Yoga Bo- 
Mobilgirgi Ce (Fiorito e Martolini di Roma). 

LA CLASSIFICA: Dietor, Divarese 20; Are- 
xons. Tracer, Scavolini. Yoga 16; Boston. Mo¬ 
bilgirgi. Berloni 14; Riunite, Banco, Allibert 


12; Giorno IO; Ocean 8; Hamby. Fantoni 4. 

A2: Stefanel Ts-Liberti Fi (Pallonetto e Gior¬ 
dano di Napoli); Benetton Tv-Segafredo Go 
(Maggiore e Di Lelia di Roma); Alfasprint Na- 
Annabella Pv (Nelli di Firenze e Vitolo di Pisa); 
Filanto Desio-Fleming P. San Giorgio (Baldini 
di Firenze e Montella di Napoli); Corsa Tris Ri- 
Citrosil Vr (giocata ieri); Fabriano-Pepper Me¬ 
stre (Bianchi di Roma e Grotti di Pineto); 
Spondilatte Cr-Viola Re (fndrizzì di Siena e 
Belisari di Roseto); Facar Pe-Jollycolombani 
Fo 87-103 (giocata ieri). 

LA CLASSIFICA: Benetton, Annabella. Filan¬ 
to, Jollycolombani 18; Pepper. Spondilatte 
16; Viola, Alfasprint. Segafredo. Liberti 14; 
Citrosil. Fleming. Facar 10; Fabriano 9; Stefa¬ 
nel 6; Corsa Tris 4. 



IL COMMENTO 


Il basket d’una volta? 

Ora vorrei parlarvi 
di Sandro Riminucci». 


di DIDO GUERRIERI 



Dal 5 all’8 dicembre si svol¬ 
gerà a Castel San Pietro terme 
(Bo) il 7* Campionato Italiano 
di scacchi individuale del- 
l’Uisp-Scacchi- Organizzato 
dal locale circolo di scacchi e 
patrocinato da Comune. Pro¬ 
vincia e Regione questa mani¬ 
festazione rappresenta l'avve¬ 
nimento scacchistico più im¬ 
portante dell'anno per centi¬ 
naia di giocatori che si ritrove¬ 
ranno in una e bellissima città e 
sede di gioco per concludere in 
bellezza l'annata agonistica. 


Sono oltre 250 i giocatori che 
si daranno appuntamento a Ca¬ 
stel San Pietro per disputare la 
finale che designerà i campioni 
1986. Preceduti da una sele¬ 
zione effettuata in tutto il terri¬ 
torio nazionale con esclusione 
delle Puglie e della Calabria 
(non conoscono gli scacchi?) 
con tornei zonali che quest'an¬ 
no sono arrivati a 90, i migliori 
giocatori per 4 giorni vivranno 
solo di varianti e combinazioni. 
Si gioca all'Hotel delle Terme e 
al Cassero (I magistrali). Tel. 


IL PROBLEMA 








Tra gli addetti ai lavori, 
quando c'è da perder tempo 
in discussioni accademiche, 
è frequente sentire dibattere 
sul seguente argomento: so¬ 
no migliori i giocatori di 
adesso o quelli di una volta ? 
I sostenitori del basket d'an- 
tan esprimono opinioni cosi 
speciose che potrebbero 
sembrare in malafede se non 
si comprendesse che sono in¬ 
vece assolutamente disinte¬ 
ressate. A volte si parla con 
superficialità e per sentito 
dire, altre volte II cumulo di¬ 
sordinato di ricordi non fa 
un buon servizio a chi espri¬ 
me Il suo pensiero. Nel no¬ 
stro ambiente la mia memo¬ 
ria è abbastanza proverbiale 
(e che II cielo me la conservi); 
quando sono pertanto coin¬ 


volto in comparazioni e con¬ 
fronti ho chiari punti di rife¬ 
rimento suffragati, ritengo, 
da una lunga milizia tecnica 
ad alto livello. 

Intanto la differenza ira 
giocatori di oggi e di ieri è 
incalcolabile a livello atleti¬ 
co. Cosa c'entra questo con 
la tecnica? C’entra, e tanto. 
Un attaccante con le gambe 
di Moràudotti può fare cose 
a li ve!Io di tiro in acrobazia o 
sbilanciato che un Lombardi 
non poteva fare. Inoltre, in 
Italia i concetti di difesa mo¬ 
derna sono In pratica stati 
applicati solo dal 1970 in poi 
con larga diffusione; prima, 
un attaccante Incontrava 
un’opposizione relativa, ave¬ 
va tutto II tempo di mettersi 
a suo agio prima di eseguire 


iì suo * numero ». Un altro 
esempio? In quegli anni gio¬ 
cavano in Italia con eccel¬ 
lenti risultati giocatori ame¬ 
ricani che adesso potrebbero 
al massimo servire come ot¬ 
tavo uomo (con le dovute ec¬ 
cezioni. si capisce), giocatori 
di cui nessuno o quasi, se li 
citassi, ricorderebbe adesso 
Il nome. Dicono che una vol¬ 
ta si passava la palla meglio; 
in parte forse è vero, ma va 
ripetuto il discorso che l'op¬ 
posizione era ben differente. 
Non mi intendo di calcio ma 
penso che II discorso sia tra¬ 
sportabile In quello sport; 
vorrei vedere un famoso at¬ 
taccante degli anni 50con al¬ 
le costole un atleta coi fisico 
di Cabrinl. Se diciamo che 


alcuni di quei mai dimenti¬ 
cati giocatori, se fossero nati 
adesso, con la frequenza e i 
metodi di allenamento di og¬ 
gidì probabilmente sarebbe¬ 
ro stati pari ai migliori del 
momento, possiamo essere 
in parte d'accordo. Ma solo 
in pochissimi casi. Personal¬ 
mente, presento una grande 
eccezione: Sandro Riminuc- 
ci, l’•angelo biondo » pesare¬ 
se. Garretti d’acciaio, scatto 
bruciante, micidiale tiro da 
lontano, eccezionale istinto 
in contropiede c soprattutto 
un grande coraggio fisico ed 
un grande cuore. Lui si, mi 
sento di affermare, sarebbe 
stato, se nato vent’annl più 
tardi, uguale o supcriore; che 
so. all’Antonello Riva di og¬ 
gi- 
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LO SLALOM — 1) Ingemar 
STENMARK (Sic) l’51”l9; 2) 
Jonas Xilsson (Sve) a 2/100; 3) 
Richard Pramotton (Ita) a 
30/100; 4) Bojan Krizaj (Jug) a 
32/100; 5) Joei Gaspoz (Svi) a 
61/100; 6) Grega Benedik (Jug) 
a 66/IOlb 7) Oswald Toetsch 
(Ita) a 87/100; 8) Rudolf Nier- 
lich (Aut) a 1”01: 9) Roberto 
Grigis (Ita) a 1”J8- 10) Frank 
Wocrnul (RII) a 1”Ì7. 

LA COPPA — 1) Peter MUEL- 
LER (Svi) punti 40-2) Pirmin 
Zurbriggen (Svi) 3.~>: 31 Leon- 
hard Slock (Aut) 31, 4l Karl 
Aloiger (Svi) c Franz Heinzer 
(SviJ30; 6) Ingemar Stenmark 
25:.) Jonas Nikson 20; 8) Marc 
Girardelli (Lux) 18: 9) Markus 
Wasmaicr (Riti 17; 10) Peter 
Wirnsberger (Aut) e Daniel 
Mahrer (Svi) 16. 


mm 


MATTO IN TRE MOSSE 
SAM LOYD - 1855 

Soluzione: 1. DbBI, Ab 2; (se 1. ... T: b8; 2. Ce5 e 3. C: g4 
matto; se 1. ... A15; 2. Cf7+ e 3. Cfg5 matto; se 1. ...g: f; 2. 
D:a8 e 3. 0H8 matto) 2. Dh2t seguita da 3. R:g4 (g3) matto. 


DOMENICA 
30 NOVEMBRE 1986 


PROVINCIA DI TORINO 

RIPARTIZIONE PERSONALE 


Sono banditi i seguenti concorsi pubblici per titoli ed esami a posti di 

iuoIo: 

1 posto di coadiutore alla Ripartizione Trasporti (I qualifica diri¬ 
genziale) 

Titolo di studio: Diploma di Laurea in Giurisprudenza o Economia e 
Commercio o Scienze Politiche. 

Stipendio iniziale mensile netto alla data del primo novembre 1986: L. 
1.466.370 circa. 

Ai sensi dell'alt. 3 del Regolamento dei concorsi (art, 24 D.P.R. 
25.6.83 n. 347) il suddetto concorso 6 riservato al personale interno, 
con ammissione anche dei candidati esterni che potranno conseguire la 
nomina in assenza di candidati interni idonei. 

Sono ammessi a partecipare al presente concorso i candidati con espe¬ 
rienza di servizio di almeno 5 anni acquisita presso pubbliche ammini¬ 
strazioni o enti di diritto pubblico, aziende pubbliche e private, in posi¬ 
zioni di lavoro corrispondenti, per contenuti, alle tunzioni detl'VIII qualifi¬ 
ca funzionale, adeguatamente documentata, con riferimento ai relativi 
contratti di lavoro. 

I posto di tecnico informazione - audiovisivi (VI qualifica funzio¬ 
nale) 

Titolo di studio: Diploma di Perito grafico o fotografico o Geometra 
oppure diploma di scuola media supenoro più diploma di qualifica o 
corso regionale di formazione professionale di due o tie anni attinente al 
profilo professionale della qualifica oppure diploma di scuoia media 
superiore più adeguata professionitA documentata da curriculum. 
Stipendio iniziale mensile netto: L. 989.656 circa. 

Età richiesta: minima anni 18 massima anni 35 alla data del 20.11.86 
salvo le eccezioni di legge. 

Scadenza presentazione domande: 19.12.86. 

La domanda in bollo da L. 3.000 dovrà essere redatta obbligato¬ 
riamente a pena di esclusione sull'apposito modulo fornito dal- 
l'Amministrazione. 

II bando dt concorso e relativo modulo di domanda sono in distiibunone 
presso la portineria della Provincia di Tonno, via Maria Vittoria 12. 
10123 Torino. Per chiarimenti rivolgersi alla Sezione Concorsi della 
Ripartizione Personale. 

IL PRESIDENTE dr.ssa Nicoletta Casiraghi 


COMUNE DI GRUGLIASCO 

PROVINCIA DI TORINO 


È indetto il seguente concorso pubblico per titoli ed esami: 

N. 3 posti di fattorino (qualifica funzionale 2*) 

Le domande di ammissione dovranno pervenire entro le ore 12 
del giorno di venerdì 19 dicembre 1986. 

Per ulteriori chiarimenti rivolgersi alla Segreterìa Comunale. 

IL SINDACO 


Mimmo Scarano, Maurizio De Luca 

Il mandarino è marcio 

Terrorismo e cospirazione 
nel caso Moro 


Una avvìncente ricostruzione 
del più complesso delitto politico 
dell a nostra storia contemporanea. 

Lire 16.500 


Editori Riuniti 


0542/31355 o 051/941140. 

Sono in pieno svolgimento e 
si concluderanno il 2/12 le 
Olimpiadi di scacchi a Dubai 
(Emirati Arabi). A due turni 
dalla fine sono in testa clamo¬ 
rosamente gli Usa seguiti a 
ruota dall'Urss. Eccezionale 
prestazione degli italiani 8’ con 
Braga. Mariotti Tatai, Zichichi, 
Messa e Vallifuoco. Al congres¬ 
so Fide si è riconfermato presi¬ 
dente l'argentino Campoma- 
nes dopo «l'abbandono» del 
brasiliano Lucena. Commenti 
prossimamente. 

Il Centro nazionale del gioco 
ha bandito la IV edizione del 
Campionato Militare Scac¬ 
chistico per corrispondenza. 

Il torneo patrocinato dal Mini¬ 
stero e lo Stato Maggiore della 
Difesa e la collaborazione degli 
Stati Maggiori di Esercito, Ma¬ 
rina. Aeronautica, arma dei Ca¬ 
rabinieri e Guardia di Finanza, 
nonché dall'Associazione scac¬ 
chistica italiana giocatori per 
corrispondenza, inizierà il 15 
marzo 1987. Le iscrizioni sono 
gratuite, entro il 31 gennaio 
1987 c/o Centro nazionale del 
gioco (via Cavour, 228/b, 
00184 Roma. Tel. 
06/4741005-4759031). I| 
torneo è aperto a tutti » militari 
in servizio permanente o equi¬ 
parabile. Per informazioni il di¬ 
rettore tecnico di gara è Ascen- 
zo Lombardi, tei. 

06/8171322. 

Si è concluso recentemente 
il Campionato italiano a 
squadre Fsi a Chianciano 
presso il Grand Hotel Le Fonti. 
A sorpresa la neosquadra della 
Cavit (Tatai. Messa. Sanna. Si¬ 
bilio, Eccher) ha detronizzato la 
pfun-campione Banco Roma 
(Maootii. Zichichi, Passerotti. 
D'Amore. Pernisco) in un duel¬ 
lo molto combattuto. Al terzo 
posto la Milanese {Arlandi, 
Lanzani, Trabattoni, Serpi, Ca¬ 
selli) mentre non si sono pre¬ 
sentate la Torinese e il Napoli. 
Durante la cerimonia conclusi¬ 
va la Fsi ha premiato alcune te¬ 
state giornalistiche e la Rai per 
la diffusione delle informazioni . 
sul mondiale di scacchi. 

Dispiace rilevare come la Fsi I 
non abbia riconosciuto il contri¬ 
buto fattivo della stampa di si¬ 
nistra come la nostra testata, 
quella di Paese Sera, Repubbli¬ 
ca, il Messaggero ed altre mi¬ 
nori per la notevole opera di in¬ 
formazione complessiva sul 
campionato del mondo di scac¬ 
chi. Informazione c diffusione 
che l'Umtà, unica in Italia, ha 
dato con due pagine intere, ol¬ 
tre ai vari servizi, dedicate al 
mondiale. 


Nel di-iimn anniversario rifila mor- 
t<* (lei tnmjLijMlu 

ARISTIDE ERBO 

I.i Rinvilir Uri iminlirlt) u quanti lo 
(iinoblrrii r Munirono 
UHI tllll,! litv jat rilutti i. 

:lw nuvfmtm* l!KW 


A Ui* ;mm itol l.i moni* «U»l rumj>3);no 

VITTORIO VI PALI 

l.i compagna Antonietta Oliva Io 
lini'* f uri r uni ilo ilei suo amalo ma¬ 
nto 

ADRIANO OLIVA 

itti«sA Tivt-mio m loro nu-tnon.» 100 
iiuhi lu«* |**r/ Ui.ilti. 

Aurigin.i |T%>. .’ttl iiovrmlirr TO 


ringraziamento 

/aita. Rino f la tu Kglr Cavallari, 
ringraziano tulli tutori» thr hanno 
pai impalo al «latori- (icr la perdita 
«Il 

SANDRO 

A mm murilo MittOMTivono 200 mila 
lirt- per I Unità. 

Cfli novi-mlirt- l'Wit» 


N« l iIkioiii-uiik» annivr-rswrit» tifila 
tracie.« morte «fri loinpagno parti- 
gvin** 

GIUSEPPE PORCHERA 

•f'aio- 

■I frjTrlloTiIntn» roti la vuelta Nini 
li, mudano inn alitilo immutato 
.al .uhm i f «omjiagiii mhiim rivendo 
in -ita memoria prr I Unità 
Milano. W novi-mhrr UBO» 


Nrl quinti» anni vervi no (trita >o>m- 
|miv> detta etnnpi.gna 

MARIA CALVI 

il manto r i tigli la mordano con 
dolori- r immolalo afflilo r in sua 
menxtria vato-cricono 30 mila lire 
prT f Un»là. 

Crmrva. 30 novemtwe 10Sl> 


Ni 1 primo ani» ivi -t-.uk» della mira- 
pirvi «Irl «onipagn.» I 

LUIGI MACCHIAVELLO 

•fillio- 

l familiari lo ricordano ori dolori- r 
immutali' alfiiSo a compagni, amici, 
cimo-cii'ti «• a lutti culmo rhc lo iv 
m»f iberni- lo amarono IVr onorame¬ 
la memoria viHu-ununu 100 mila 
fin- |ht I Unità. 
torniva. .31 novembre I 1 ®» 


Nrl quarto annin-rsario della scom¬ 
parvi del nimpacilo 

DANTE ZAVOLI 

la moglie «• i familiari tutti fo ricor¬ 
dano con immutalo affetto c in sua 
memoria -otto-» rivomi 100 mila lire 
per f Unità 

in nova. 30 novembre PW5 


Nel lem» annivcrvino «Iella mone 
«lei compagno 

IDELMINO MONTALI 

te Mirrile f i nipoti ne! ricordarlo 
un alletto ai mnipaipn di Arida 
M»l|.«-«n\niH» 50 nula hrr per 
f t.’niló 

|,« Spezia. 30 novembre 198*» 


Klvira Manuli t- famiglia rmgratia- 
no «IrU'.iifello dimostrili» per il 
compagno 

GINO ZANINELLO 

durante la malattia e la sua scom¬ 
parvi fpriisionalo Almi 
Torino. 30 novembre tosti 


NcU'uiHlirrMnio anuivi-rvino della 
scomparvi «fri «nmpacno 

CIRO VEZZANI 

!»■ nubili' Tiiw. I*» Frane;» lo 

rKVfclrinu nm ininiuMto «ifftilu «• 
rimpianto «ul amie» e parenti. In vua 
fiirnmria MilliMrivuno 50 itili.» lire 
|n*r rUmiat. 

Kho (Mit. -IO novembre lutili 


I.i famigli*» Tarlara rit orti.» il rum- 
IVplo 

SILVANO baraldi 

scomjxirso «12-t novembri- -Curvo In 
sua nicnuiria -nlKi-crive 50 mila tire 
per l'Unità. 

K«-rrara. 3!» novembre l!WI 


la no Zambrano «• 1 asiano IX- Roso 
ricordano il compagno «li lolla «- ra¬ 
nno» fraterno 

CARLO DE MARCO 

inipmvvrvanii-nu- mancato alfaffet- 
tn ih noi tutu Alla famiglia, «ut -ta¬ 
llio vii mi in qm—to tristissimo mo¬ 
nte» to. 1«- pie» profonde e Minile o»n- 
«loclunre. 

Milano. 30 runentbre |!Sfl 


l’«-r comnnmorarc la morti’ del 
«impaglio 

GEROLAMO SCARRONE 

dì anni 91 

scomparso il 26 novembre, iscritto al 
111 «fai 1921. il figlio «• La nuora «»f- 
fu'no Ine 50 Otiti 
Savona. 30 novembri- I9Bf> 


In memoria «li 

MARIA VERANA 

in fiitMlo 

n«-15 anniversario il marito la ricor¬ 
da 

N-iviiia .31 novunbre t9hfi 


NellaiinivirsarK» della xvmpjlM 
ilo compagni 

TERESA GENTA 

tri. Ilelfino 
r 

BERNARDO DELFINO 

L« figlia li minila c Mittoscrive tire 
50000 

Sa" w». 30 novimtre iirs 


Al compagno Ceppimi De Marco 
giungano tr affettuose eondoglianrr 
«hi compagni delta cellula comuni¬ 
sta PT. pi la morte del caro fratello 

CARLO 

Napoli. 30 novembre I98f» 


Dira, l’anli» e bruno IX- Manu an¬ 
nui* uno tini grande dolore la mor¬ 
ii- impfnvviv» «f«-f «aiissimi» cognato 
e rio 

CARLO DE MARCO 

Napoli. 30 novembre 1986 
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«Crisi 

aperta» 

Visentlni nel suo Intervento 
al Cn del Prl. «Perché — si è 
chiesto polemicamente II 
ministro delle Finanze — do¬ 
vremmo preferire la presi¬ 
denza del Consiglio de, quasi 
che questa fosse lo strumen¬ 
to della salvezza, ad una pre¬ 
sidenza “laica", ad esemplo a 
Spadolini, oppure a Craxl?*. 
Visentlni ha giudicato «ec¬ 
cessiva* la richiesta di De 
Mita di sostituire Craxi con 
un democristiano, tanto più 
che la De ha «oltre la metà 
dei dicasteri: cosa cambia, 
per operare più e meglio, 
avere la presidenza del Con¬ 
siglio se poi non si è operato 
nel singoli ministeri?». 

Da piazza del Gesù, intan¬ 
to. continuano a levarsi ap¬ 
pelli contro un eventuale ri¬ 
corso anticipato alle urne. Il 
vice segretario Guido Bodra- 
to ritiene che le elezioni in 
primavera «renderebbero 
tutto più difficile*. E il presi¬ 
dente del partito, Arnaldo 
Forlani, aggiunge che l’in¬ 
terruzione anticipata della 
legisaltura apparirebbe co¬ 
me una lampante prova di 
■scarsa capacità* dei partiti 
della maggioranza. Si do¬ 
vrebbe votare, sostiene a sua 
volta il direttore del «Popo- 
lo*. Paolo Cabras, soltanto se 
il congresso socialista «pro¬ 
ponesse per la prossima legi¬ 
slatura di sperimentare l’al¬ 
ternativa di sinistra*. Cabras 
insiste dunque nel chiedere 
agli alleati il rispetto degli 
accordi di luglio. Tuttavia, 
egli stesso non nasconde il 
rischio che, dopo la «staffet¬ 
ta* si apra una «corsa rovino¬ 
sa a una campagna elettora¬ 
le lunga un anno e mezzo, 
con effetti devastanti sulla 
pubblica opinione». E allora? 
Mostrando di condividere le 
preoccupazioni di Spadolini 
per lo stato del pentapartito, 
Cabras rassicura che «il fu¬ 
turo dell’alleanza non è una 
partita a due. fra De e Psi*, il 
Prl insomma «non deve te¬ 
mere assi preferenziali o bi¬ 
polarismi fra i due maggiori 
partiti della coalizione*. E un 
semplice contentino conces¬ 
so all’irrequieto alleato re- 
pubblicano? O le parole di 
Cabras possono anche essere 
lette come un segnale di di¬ 
sponibilità a valutare la can¬ 
didatura «laica* per palazzo 
Chigi? 

Da registrare, infine. l’im¬ 
mancabile Intervento dome¬ 
nicale di Craxi, sotto l’abi¬ 
tuale pseudonimo dì Ghino 
di Tacco. Ghinoquesta volta 
se la prende con l'idea di una 
«grossa coalizione* lanciata 
da Natta. A suo dire, non si 
tratterebbe altro che di una 
«riedizione aggiornata della 
defunta "solidarietà nazio¬ 
nale”*. Aggiunge che la 
•grossa coalizione* è stata 
sperimentata sla In Austria 
che in Germania attraverso 
rincontro tra un forte parti¬ 
to democristiano e un gran¬ 
de partito socialdemocrati¬ 
co. In Italia però «abbiamo 
un forte partito democristia¬ 
no ma non abbiamo, o non 
abbiamo ancora, una grande 
forza socialdemocratica o 
socialista liberale*. Perciò, 
sentenzia Ghino, «quella di 
cui parla oggi Natta non sa¬ 
rebbe una "grossa coalizio¬ 
ne” ma una "coalizione gros¬ 
sa”*. 


Giovanni Fesanelia 


La Carta 
delle donne 

dividuale c sociale delle don¬ 
ne in forza nella politica *. 

NELLA POLITICA - Qui il 

documento è molto esplicito. 
Non -abitare* la politica co¬ 
me gli uomini, ma abitarla. 
Viene svolta una critica alla 
marginalità della presenza 
femminile nelle istituzioni, 
simboleggiata da un dato: le 
donne in Parlamento sono 
solo il 7%, tante quante nel 
1946. 

La descrizione dell’univer¬ 
so delle istituzioni e della po¬ 
litica come universo maschi¬ 
le, è ben nota. Stare dentro, o 
fuori? Su questo punto di 
scelta la discussione si è via 
via fatta caldissima. Nelle 
vigilie di elezioni e congressi 
del nostro partito, per esem¬ 
pio. quando è stata fissata 
anche in termini numerici 
una presenza minima ga¬ 
rantita delle donne, si è sem¬ 
pre aperta una polemica. II 
problema si è riproposto per 
altre forze e partiti sensibili 
alla questione femminile. 
Per esempio, recentemente, 
in Germania, per i Verdi e 
l’Spd, che hanno assunto, a 
diverso grado di radicalità, 
orientamenti avanzati, e tra¬ 
ducibili anche In regole e nu¬ 
meri- 

La «carta* delle donne del 
Pei pone chiaramente la 
questione del potere come 
questione all’ordine del gior¬ 
no. Modificarne regole, pro¬ 
cedure c codici, ma occupar¬ 
lo. Per modificarne essen¬ 
zialmente tre caratteri: la 
rappresentanza, la contrat- 
tu alita, la gestione. 

II discorso è rivolto alle 
donne, e apche alle donne 
del partiti. E una ritirata, un 
depotenziamento dell’alterl- 
tà, o Invece un mettere 1 pie¬ 


di nel piatto? E qual è l’ele¬ 
mento che fa da antidoto ad 
una possibile semplice coo¬ 
ptazione nell'universo ma¬ 
schile della politica e delle 
istituzioni? La «carta» rein¬ 
troduce fortemente qui una 
nozione. 

LA VITA QUOTIDIANA _ La 

vita, l’esperienza, la quoti¬ 
dianità. Nel tempo nostro, 
nell’epoca contemporanea, 
sono innumerevoli 1 tentati¬ 
vi di ricostruire una dottrina 
del comportamento, una 
prassi, un’etica, a partire 
dalla vita quotidiana. La vita 
quotidiana, nella società di 
massa, ha fatto Irruzione nel 
mondo dell’immagine e co¬ 
municazione. I bisogni si so¬ 
no arricchiti, e al tempo stes¬ 
so distorti, falsati, standar¬ 
dizzati. 

I tentativi più radicali e 
unilaterali — a «partire dalla 
vita* — si sono spesso in¬ 
franti contro l’imponenza 
delle costruzioni giuridiche e 
istituzionali moderne, ed an¬ 
che contro l’enorme forza del 
poteri reali che sfuggono a 
quelle medesime costruzio¬ 
ni. 

Siamo dunque di fronte ad 
una ennesima illusione? Ci 
possono aiutare forse l con¬ 
cetti, e le metafore, abbon¬ 
danti, checi offre la termodi¬ 
namica e la teoria dell’infor¬ 
mazione. Un sistema stabile 
viene modificato da immis¬ 
sioni di energia, o perturbato 
da rumori. Questa modifica 
dell’equilibrio può rafforzare 
l'ordine esistente, o modifi¬ 
care il sistema, riequilibran¬ 
dolo a livelli superiori. 

La «vita quotidiana» non è 
il luogo di produzione conti¬ 
nua ul questa energia e di 
questo rumore? E la vita del¬ 
le donne, non è straordina¬ 
riamente ricca di messaggi 
che «perturbano l’ordine»? 

La «carta* parla del ciclo 
politico che ha coinvolto gli 
Usa, l’Europa ed anche "Ita¬ 
lia: il neoliberismo. La sua 
caratteristica è stata di «ri¬ 
durre i soggetti delia politi¬ 
ca»: «Essa ha accresciuto le 
diseguaglianze sociali re¬ 
spingendo ai margini fasce 
sempre più larghe di donne 
ed ha sollecitato un maschi¬ 
lismo di ritorno». Per questo 
«la vita quotidiana delle don¬ 
ne con I suoi affanni e le sue 
conquiste, ie sue domande e 
necessità, le sue speranze e 
delusioni, non trova adegua¬ 
to spazio in questa politica*. 

Tutta, la vita quotidiana? 
La «carta* mostra di sapere i 
che nel gran fiume dell’espe¬ 
rienza ci sono Impulsi fonda¬ 
mentali, quelli decisivi e che 
contano. Quali? Per quale 
società? 

LA SOCIETÀ UMANA — È n 

capitolo fondamentale. La 
espressione stessa — «società 
umana* — può essere di¬ 
scussa. 

L’«umano*. è una bandiera 
usata da tutti gli eserciti per 
tutte le guerre. Qual è II con¬ 
tenuto della società umana 
da costruire? Quali cioè i 
punti di incontro tra la poli¬ 
tica e i significati della vita 
quotidiana che fanno «uma¬ 
na» una società? 

II documento sceglie, ope¬ 
ra una selezione. E dice: 

1) Affermare oggi le possi¬ 
bilità del futuro. 

Queste possibilità sono 
date dalla pace, che inizia 
dalla rinuncia alla logica 
dell’annientamento del ne¬ 
mico, e dalia scienza, che de¬ 
ve coltivare la «coscienza del 
limite*, coltivare cioè l'idea 
di una opzione riferita al be¬ 
ne comune delle donne e de¬ 
gli uomini, della specie uma¬ 
na e dell’ambiente. 

2) Superare la vecchia di¬ 
visione e rappresentazione 
dei ruoli. 

In due campi vecchio e 
nuovo si vedono fronteggiar¬ 
si : nel campo del lavoro (uno 
dei temi più sottolineati e 
sviluppati di tutto il lesto) e 
in quello della cultura della 
sessualità e della libertà nel¬ 
la procreazione. 

E Incompleto l’inventarlo? 
Deludente questa definizio¬ 
ne degli ingressi della vita 
quotidiana delie donne nella 
politica? 

A me pare molto forte- Il 
lungo percorso del ragiona¬ 
mento approda ad una prio¬ 
rità di valori che costituisco¬ 
no un programma. La terza 
parte della «carta* specifica 
anche i tratti concreti, per 
l’oggi, di questo programma 
possibile. E chiede, a quanti 
incontrerà sul suo «itinera¬ 
rio*. di esprimersi su questa 
concretezza. 

II fatto nuovo della «carta* 
è del tutto evidente. Sbaraz¬ 
za l’insopportabile pianto dei 
molti seduti al capezzale di 
un movimento, quello di 
emancipazione e di libera¬ 
zione delie donne, dato trop¬ 
po presto per «rifluito*. Se si 
è d'accorao nel vederne gli 
aspetti profondi, storici, di 
lungo e lunghissimo periodo, 
sì dovrebbe essere più fidu¬ 
ciosi nella sua esistenza e 
permanenza, anche quando 
appare meno attivo e visibi¬ 
le. 

Renderlo di nuovo piena¬ 
mente attivo e visibile pare 
l’obiettivo che si sono poste 
le donne del Pel. Perciò pro¬ 
poniamo di discuterne, an¬ 
che sulle pagine dell'Unità . 

Fabio Mussi 


Mali della 
giustizia 

per togliere Indipendenza 
all’accusa e porla sotto le all 
dell’csecuUvo. La ripropone 
l’onorevole Andò, ma poco 
prima l’aveva chiesta anche 
l’avvocato Mazzuca, presi¬ 
dente della Camera penale 
romana, radicale. Lo scontro 


che vede contrapposti alcuni 
partiti e molti avvocati da 
una parte, 1 giudici dall'al¬ 
tra, è evidentemente ancora 
vivo. 

Torniamo, se possibile, al¬ 
lo scopo «vero* della Confe¬ 
renza: provare cioè a stabili¬ 
re priorità e ad avanzare 
proposte sulla crisi della giu¬ 
stizia. Per quanto in buona 
parte fallito, ecco gli argo¬ 
menti di cui si è più discusso, 
e le posizioni del principali 
gruppi e categorie. Elenco di 
priorità del Psl: separare le 
carriere pubblico ministero- 
giudice; togliere al giudice 
monocratlco la possibilità di 
arrestare; nuovi criteri di re¬ 
clutamento del magistrati; 
revisione delle circoscrizioni 
giudiziarie rivalutando la fi¬ 
gura del «pretore itinerante» 
fra varie sedi. Il Pel, che an¬ 
nuncia la sua prossima con¬ 
ferenza sulla politica della 
giustizia, chiede intanto al 
governo, per bocca dell’ono¬ 
revole Luciano Violante, che 
«si impegni a presentare in 
Parlamento entro dicembre 
le proposte di legge per la 
spesa dei settecento miliardi 
relativi all’attuazione del 
nuovo Codice di procedura 
penale, per la revisione delle 
circoscrizioni, per ii patroci¬ 
nio dei non abbienti, per una 
riforma-stralcio dei processo 
civile». I giudici vogliono la 
revisione delle circoscrizioni 
giudiziarie e sembrano in 
buona parte concordi con 
una proposta di cui la più de¬ 
cisa portatrice è Magistratu¬ 
ra Democratica: anticipare 
una parte del nuovo Codice 
di procedura penale toglien¬ 
do agli inquirenti la possibi¬ 
lità di emettere ordini o 
mandati di cattura, 1 quali 
dovrebbero essere Invece de¬ 
cisi da un «tribunale* estra¬ 
neo alle indagini, dopo un 


contraddittorio fra giudice e 
difensore. È questo, ha detto 
ieri Franco Ippolito, segreta¬ 
rio nazionale di Md, racco¬ 
gliendo Il consenso della Fe- 
deravvocatl, *11 terreno su 
cui si potrà avviare a solu¬ 
zione lo stato di tensione fra 
avvocati e giudici». 

E gli avvocati? Intanto c'è 
una forte polemica al loro In¬ 
terno. Ieri una consistente 
fetta ha tenuto in una sala a 
parte la «controconferenza* 
sponsorizzata dal Partito ra¬ 
dicale. La Federavvoeati, 
che è il loro sindacato, ha 
contestato poi la scelta di 
porre alla presidenza della 
Conferenza I) rappresentan¬ 
te della Federordlnl, spie¬ 
gando che 1 presidenti degli 
Ordini professionali rappre¬ 
sentano In realtà sé stessi o 
poco più. Ma sono stati que¬ 
sti ultimi a Intervenire In 
massa e perlopiù disordina¬ 
tamente. Chi per lamentare 
la «perdita di prestigio* della 
categoria per la troppa con¬ 
correnza Interna, chi per so¬ 
stenere i referendum, chi la¬ 
mentandosi di maxiprocessl 
e limitazioni diffuse ai diritti 
della difesa, chi — come l’av¬ 
vocato Gabri, presidente 
dell’Ordine di Torino — mi¬ 
nacciando «di rassegnare in 
massa le dimissioni se non 
verranno emanati 1 provve¬ 
dimenti indispensabili». 
Molto meno vivace, anzi pra¬ 
ticamente assente, è invece 
una qualsiasi forma di auto¬ 
critica, che pure altre cate¬ 
gorie compiono. In fin dei 
conti, rivendicare (giusta¬ 
mente) un ruolo paritario 
nel processo, come fanno gli 
avvocati, dovrebbe andare di 
pari passo con un maggiore 
autocontrollo. Vedremo, og¬ 
gi, come va a finire; o meglio, 
a cominciare. 

Michele Sartori 


Reddito 

marciatori 

no, quadro Fiat. 20.640.000, 
Cesare Fenoglio, commer¬ 
cialista, 28.763.000, e in testa 
a tutti Giancarlo Fenoglio, 
veterinario, 37.181.000. 

Sergio Gaddl ha reagito 
all'articolo dicendo: «Sì, ho 
denunciato quanto riporterà 
il settimanale ma non sono 
un evasore. Come faccio a vi¬ 
vere? Ho delle grosse somme 
di risparmi In Dot e Cct. Il 
mio tenore di vita è mode¬ 
stissimo. Vivo In un alloggio, 
di tre stanze, ereditato da 
mia madre. Il 90 per cento di 
quello che mi serve per vive¬ 
re giunge dai miei risparmi, 
non certo dall’attività di edi¬ 
tore del mio periodico «Con¬ 
trostampa* che ha una tira¬ 
tura di 5mila copie ed è fatto 
di quattro pagine, In formato 
lillipuziano. Io non ho niente 
da nascondere, vivo da cer¬ 
tosino*. Giovanni Manunta, 
a sua volta, ha affermato: 
«Nell'84 non ho guadagnato 
nulla perché il mercato Im¬ 
mobiliare è andato male. 
Non sono un impresario im¬ 
mobiliare come scrive il set¬ 
timanale ma ho una piccola 
partecipazione In un ufficio 
immobiliare. Adesso non so 
risponderle su due piedi su 
quanto è il mio reddito, ha 
tutto in mano il mio com¬ 
mercialista*. Ma come fa a _ 
vivere? «Ho degli altri redditi 
— ha risposto Manunta, 40 
anni, sposato, che domenica 
scorsa era alla testa del cor¬ 
teo con un megafono In ma¬ 
no e guidava i 30mila — red¬ 
diti immobiliari. Per vivere 


ho dovuto vendere degli al¬ 
loggi. SI fa de) terrorismo fi¬ 
scale. Mi sono congedato 
dall’esercito nel '79, ero uffi¬ 
ciale e per ottenere la llqul- 
dazione ho dovuto aspettare 
cinque anni. Ed è uno del 
motivi per cui protesto con¬ 
tro questo Stato. Io sono ad¬ 
dirittura In credito con lo 
Stato per Iatture Iva che non 
ho riscosso e che ho, però, 
dovuto anticipare*. Manun¬ 
ta ha quindi affermato «tutto 
questo dimostra 11 basso li¬ 
vello della lotta politica; è ri¬ 
dicolo! A questo punto occor¬ 
re non fare una marcia ma 
farne mille. Perché non si 
scoprono 1 redditi e le tan¬ 
genti di certi politici? Noi cl 
rifiutiamo di pagare certe 
tasse perché non vogliamo 
che l soldi vadano alla mafia. 
Io, comunque, ho tutte le 
carte in regola*. 

■Abbia pazienza — ha 
spiegato Giuseppe Negro, 
anch’egli del "Movimento dì 
liberazione fiscale” è chia¬ 
mato in causa dal settimana¬ 
le — ma qui, ormai, siamo 
arrivati all’Iran di Khomet- 
ni: quando si esprime un li¬ 
bero pensiero si subiscono 
subito delle rappresaglie. 
Preciso che sono titolare di 
un negozio di abbigliamento 
non un imprenditore tessile». 

Sergio Gaddi — dopo aver 
annunciato che a fine gen¬ 
naio «quasi sicuramente av¬ 
verrà un’altra marcia anti- 
fisco a Genova, il secondo 
colpo d’ariete al palazzo...* — 
ha sostenuto che «è stata una 
pugnalata alla schiena. SI 
cerca di screditare le persone 
per colpire la nostra Iniziati¬ 
va che ha avuto un largo se¬ 
guito fra la gente». 

In conclusione, a pagare le 
tasse, anche tra gli organiz¬ 
zatori delia marcia torinese, 
sono soprattutto 1 lavoratori 
dipendenti. 


Salvare 
\ Sassi 

dall’introduzione del senato¬ 
re Raffaele Gluralongo, che 
ha subito posto l’esigenza di 
un «nuovo meridionalismo*. 
E anche dalla qualità degli 
interventi. Prendono la pa¬ 
rola, infatti, assieme al co¬ 
munisti, parlamentari delia 
De, esponenti dei Psi, rap¬ 
presentanti degli ordini pro¬ 
fessionali, della cooperazio¬ 
ne, del sindacato, Imprendi¬ 
tori. 

E parlano chiaro. Ecco l’o¬ 
norevole Viti, democristia¬ 
no, che sollecita l presenti a 
gestire la nuova legge senza 
grettezze e miopie: «E la pre¬ 
senza di Natta — aggiunge 

— cl aiuta In questo senso». 
Ecco 11 socialista Pontran- 
dolfo che ricorda la storia 
unitaria della sinistra a Ma- 
tera e i movimenti che han¬ 
no consentito di fare del Sas¬ 
si una questione nazionale. E 
U senatore Salerno, segreta¬ 
rio provinciale della De, è 
ancora più esplicito: .Noi 
combattiamo i comunisti, 
ma dobbiamo confrontarci 
ogni giorno con voi. Segreta¬ 
rio Natta, oggi nel Mezzo¬ 
giorno siamo impegnati in 
una battaglia imponente. Mi 
auguro che il confronto tra 
due forze popolari come la 
De e il Pei (senza escludere 
gli altri) possa dare al Sud un 
viatico, quell'indirizzo di cui 
c’è sempre più bisogno. An¬ 
che questa legge — del resto 

— c frutto dell'impegno co¬ 
mune di De, Pel, Psl e Pri. 
Quest’unità cl ha dato un’oc¬ 
casione storica che dobbia¬ 
mo confermare in futuro*. 
Le difficoltà — del resto — 


non sono mancate e le ricor¬ 
da il deputato comunista 
Cardinale: «Due anni cl sono 
voluti per varare la legge, 
per convincere 11 governo 
che la questione del Sassi 
fosse di preminente Interes¬ 
se nazionale. Attenzione, 
ora, alla gestione. Deve esse¬ 
re corretta. Non possiamo 
fallire*. 

È la volta di Natta, che ri¬ 
torna sulle questioni del pae¬ 
se e del Mezzogiorno: «Le 
teorie del due tempi, afferma 
li segretario dei Pei, non 
hanno risolto in passato la 
questione meridionale e pos¬ 
sono determinare oggi una 
rovina generale. Una nazio¬ 
ne che ha all’interno un tale 
squilibrio non è, infatti, una 
nazione forte. Lo dico anche, 
garbatamente, al presidente 
dei Consiglio, che Insiste 
sull’immagine di un'Italia 
che è andata avanti. Non ho 
visioni catastrofiche. Abbia¬ 
mo avuto, negli anni 80, un 
processo cconomico-soclale 
che ha colto dei risultati, che 
ha consentito al nostro paese 
si reggere, ma, in conseguen¬ 
za della politica neo-liberi¬ 
sta, abbiamo anche avuto 
contraccolpi gravi: l’occupa¬ 
zione e la condizione genera¬ 
le del Sud sono, ad esemplo, 
due metri di misura che non 
possono essere ignorati*. 

•Ora — continua Natta — 
anche li presidente dell’Iri, 
Prodi, sottolinea l’esigenza 
di un nuovo processo di in¬ 
dustrializzazione e assegna 
alle Partecipazioni statali un 
ruolo diverso. È importante 
che Prodi dica questo e che vi 
sia l’impegno dell’Iri su set¬ 
tori di avanguardia per un 
sostegno all’energie e capa¬ 
cità imprenditoriali del Sud. 
Non proponiamo forme di ri¬ 
torno statalistico, ma rite¬ 
niamo che allo Stato tocca 
definire gli indirizzi generali 


e avere un ruolo attivo*. 

Insomma da fare ce n’è 
per tutti. C’è da combinare 
risorse. Intelligenza, iniziati¬ 
va politica. Da evitare spre¬ 
chi, gestendo con grande 
oculatezza i fondi pubblici 
che ora arriveranno. Proble¬ 
mi non semplici. Eppure — 
da quanto si è visto e sentito 
ieri — da Matera potrebbe 
anche venire un buon esem¬ 
pio per il Mezzogiorno (e non 
solo per il Mezzogiorno). E 
Dio sa se di buoni esempi ce 
n'è bisogno di questi tempi. 

Rocco Di Biasi 
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(i sono uomini che ogni giorno giocano l’antica lotta delle carte attorno ad un tavolo d'osteria. Uomini che respirano il ritmo delle stagioni, che amano i gesti semplici, le emozioni 
intense. La grappa Libarne è come loro: pulita e genuina. Da scoprire poco olla volta perché in ogni sorso è racchiuso il prezioso sapore del mondo schietto e vero da cui nasce. 


GRAPPA LIBARNA. COME UNA FORTE STRETTA DI MANO. 





















